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*© devo  affieno  cerflume  ì quel* 
lo  di  tèi  prefitde  di  mi* 
furare  li  altrui  buoni  depderj  non 
dalla  grandezza  loro  , ma  dai  buoni 
affetti  , ne  poffono  ai  comune 
v*ne  derivare , e non  già  dalla  fu* 
bl tniità  delle  cofe,  ma  dagli  /limoli 
alla  virtù , che  poffono  eccitare.  Voi' 
pertanto , Reverendi fs.  Padre , gw/« 
dato  da  ^u  e fio  principio , * da  que. 
molti  ^ che  vi  contr  ad  r(ì  infero  per  ef* 
fere  chiamato  a governare  , vi  de* 
gnafic  di  applaudire  a quefla  min 
vetta  intendono  di  coadiuvare  alle 
Lettere  colla  pubblicazione  degli  A$* 
ti  Scientifici  fi1 Italia , e di  eccitare 
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con  quefto.  meigo  i ftudìof  a non 
ritener  fi  dal  eflendere  operette , che 
/ ebbene  piccole  di  mole  fono  fovente 
\ grandi  per  V intereff e del?  àrgonén  • 
to9  e per  la  novità  delle  cognita* 
ni;  perciò  mi  date  ftimolo  al  profe - 
guimento  delle  mie  diligente  colla 
_ ■ degnazione  dimoflratami  di  benigna • 
mente  accogliere  e me  e quejìo  To- 
mo XXX Vi,  della  mia  Nuova  Rac- 
colta,' c bevi  offro , econfagro%  Non 
fono  molti  gli  Opujcoli , che  effo  To • 
mo  contiene , ma  la  loro  varietà , mi 
fa  Jperate  , che  fa  per  effervì  ag • 
gradevole , e molto  piìt  l'  erudito- 
ne , delfa  quale  fono  ripieni , e i ac- 
curatezzp,  con  cui  fono  fir itti  dai. 
loro  valoroft . /lu  tòri . Poi  già  per 
nobil  genio  9 e per  natura  ftete  in - 
clinato  a proteggere  gli  Jìudhf % * 
le  Opere  loro  ; onde  non  finga  ben 
fondata  ragione  mi  fono  l u fugato , 
thè  amor  yerfo  queft'  Opera  avrejfte 
eflefo  il  vofìro  aggradir  dento  r e la 
voftra  protezione. 

Dì  quefto  favor  voftvo  alle  Let- 
tere ce  ne  defìe  convìncenti  pruove 
ffi  due  quinquenni^  <;he  gover nafte 

l' am 


Digitizei 


f 


r antichi Jflmo  Mona  pero  dì  Fonte 
Avellana  col  promuoveva  gli  flud) 
nella  Gioveniìt  /penalmente , e colf 
avere  arricchita  quella  Biblioteca  di 
molte  y e molto  pregevoli  Opere  y e 
molto  utili  per  li  ftudiofi  Monaci , 
che  erano  /otto  la  dolce  voflra  di/ci* 
piina . ' Appunto  quejla  voflra  di/ci* 
piina  /'/ebbene  e/atta , èd  inìegerri • . 
ma  y la  /apefle  render  leggiera  „ ■ e 
flave  per  la  vìa  della  dolcezza  , 
dell'  attenzione  paterna , dirò  in  una 
parola , della  Carità , per  la  quale 
prefledefle  qual  Padre  amorofl  , e 
flllecìto  ed  a tatti , ed  a cadauno  in 
particolare  . / voflri  di/corft , che 
alle  volte  opportunamente  facevate 
in  comune , penetravano  il  cuore  di 
tutti  y appunto  percbh  il  cuore  par* 
lava  al  cuore  j1  onde  ne  u/civano 
dàlie  voflre  labra  'flntimentì  tanto 
efficaci  y ed  e/pre/floni  cotanto  ani 
mate  y e vive  y che  ben  toflo  ft  /a» 
cevano  arrendévoli  gli  animi , e di 
tanta  unione  ripiene , che  dolcemen- 
te li  obbligavano  ad  obbedirvi  in 
tutte  le  voflre  ordinazioni , e de/t- 
der) , e net  tempo  flejfo  a /limar* 
a .3  * viy 
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vi  , lodarvi r molto  pik  ad  ama* 
vi  con  vera-  filiate  dileqjoae  e per- 
fino . /a  colmarvi  di  benedizioni •-  Imi» 
landò  così  co'  tali  penetranti  dì  [cor fi 
V efempio  degli  antichi-  Abati  ,,  .♦ 
Padri  / e ' ficco  me  tutte  le  vofire  in* 
tensioni  erano  tutte  rette , e 
tendenti  a Dio , cosi  Iddio  pure  fa 
iene  di [j e , e ui-  rimafe  intatta  y *' 
fai  bel  fiorire  la  mona  [ile  a difcìpli* 
nay  dandovi  a larga  mano  le  bone* 
dizioni  dei  Cielo  r e della  terra  , edi 
ai»  4 confi ftente,  e.  prof  per  a [aiutai 
Si  benigna  iti  fìttene?  di  cariti  db 
dolcezza  r e di  Telo  fi  eflefe  ancorar 
verfo  cote  fio  nobilìffvmo  Mona  fiero?* 
di  vofire  Monache  *di  S,  Magiorio ■ 
di  cotefla  Città--  di  Faenza  , alle 
quali  prefiedefie  una  volta ■ come  loro1 
Padre  Spirituale },  e che  in  ora  r/v 
piene  dì  confai  azione  godono  di  aver • 
vi  per  loro  fupremo  fuperiore  e.  ca* 

p°. 

Non  poteva'  pertanto  perdervi  mai 
di  vifia  la  Congregatone  no  [Ira  T 
che  teneva  V occhio  fermo  a qwfie * 
vofire  prerogative , e fe  ne  era  fat- 
ta da  molto  tempo  ammiratrice  j or* 
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df  Élla  fi  eredi  fenipre  avventar #« 
fa  nel?  avervi  'dettò  e per  affidar» 
vi  i fuoi  /aprenti  affari  nella  Caria 
di  Roma,  e per  promuovere  la  di - 
f ciplina  regolare  colle  Jempre  utili 
vifite  de*  Monafierj  , e molto  pik  ' 
poi , per  provarne  pili  efficaci  effetti 
del  voftro  Zelo,  e Carità , volle  in* 
rialzarvi  meritamente  ad  e]] evie,  fu» 
premo  capo,  e Padre,  acciò  ft  pof» 
[ano  diffondere  e tutti  li  vantaggi 
/pirituali,  e gli  effetti  di  efempta» 
rifa,  e fervore  nelle  virtò,*e  far 
tinafcere  non  foto , ma  rifiorire  con 
edificazione  quella  offervanzp  ejat • 
ta  di  regole,  e fante  co  fumante  , 
che  felicemente  fiori  nel  fuddetto  Mo* 
naflero . * 

Par  verni  dover  of a cofa  , Reveren * 
difs . Padre,  che  quefle  voftre  a zio* 
ni  foffero  ben  degne  di  ricordanza* 
e che  fervir  potejfero  di  e {empio,  ed 
a me  di  argomentò , tacendo  ogn  al» 
tra. cofa,  che  offender  poteva  la  vo* 
firn  mode (ììa  , e che  poteva  Jem • 
prore  adulazione*  Quefie  veraci  do» 
ri  dell * animo - voftro  brevemente  ac • 
cerniate  mi'  aprirono  la  ftrada  di 
• ’ a 4 pa- 
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pale  fave  * [enti menti  finenti  di'  mia 
filiale  divoT^ìottfi  e rifpettofa  fi  ima  » 
teti  cui  .umilmente  Baci an de  le  mani 
mi  de  l’onore  di  prete  fi  ami 
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Di  V*.  Pi  JUvcrendifm 
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Venezia,  da?  Monaftero  d»  & Michele- 
Murena  i j>  Giugno  1781.. 
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Umififsr  Devoti fr.  ed  Obbliga  Servi. 

D.  Fortunato  Mannelli  Monaco  e: 
Lettore  Gaklalix 
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h lunga , e dforts  Drjfef* 
ta%ione  dei  Sig • Trance* 
fco  Maria  Raffaeli*  dell* 
Origine  , e de 9 Progreffi 
della  Cbiefa  Teff  ovile  di  Cingoli 
retta  alla  per  fine  compita  in  que* 
fio  Tomo  XXXV!.  La  prima  Par» 
le  di  qiietto  erudito  Opuscolo  ven- 
ne pubblicata  nel  Tomo  XXXIL 
al  nv  V.,  ne!  fulfegueme  la  Secon» 
da  al  nr*  ll.f  la  Terza  nel  Tomo 
XXXV.  at:  mi.,  e finalmente  la  * 
Qparfa  ed  ultima  in  qoetto  , eh# 
efce  alla  pubblica  Iute*  Ho  volu- 
to annoverare  quelle  Parti  rotte, 
foparatatttenre  (lampare,  onde  le  li 
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polla  ira  con  facilità  rifconrrare  vpo-- 
nendolc  come  fotte  1*  occhio  de’ 
Lettori  > e formarne  una  fola  Ope~ 
*a . E perchè  poi  è ftara  affai  ce* 
lebre  la  contefa  Letteraria  infortì 
tra  valenfilfimi  Uomini  full7  unione 
di  quella  Chiefa  di  Cingoli  coll7 
alt  ra  di  ©fimo intorno  alla  quale 
molto,  e molto  eruditamente  è fla- 
to fcritto^  così5  credo,  che  non  fa*- 
per  effére  difcaro*  agli-  amanti 
della*  Storia  Letteraria , il  leggere 
ordinatamente  quella-  controversa 
in  un*  Opufcolò  a parte  contenente 
là  fèrie  di  tutte  lè  Operette,  che 
furono  pubblicate,,  e gli  aneddoti,- 
che  reflano  ancora,  afeofi  .,  Darò; 
quello  pezzo  di  erudizione  fcritto 
imparzialmente  nel  Tomo  fèguen- 
te. 

Non  fa  dibi  fogno,  che  con  le 
Ibdi  prepari  1*  animo  de*  Letterati 
. per  accogliere  favorevolmente  un 
Ragionamento  del  Nob.  Sig.  Lucio 
Dogiioni  Canonico  Teologale  di  Bel * 
'■'Ut no  effcndochè'  il  di  lui  nome 

gliene  forma  ]’  elogio  , rifVegliarr 
do  toflo  alla  mante  la  fodà  fua 

tei* 
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dPoHrit»',  la  critica  moderata  , e* 
giuda*,.;  la  precisone  dèlie  fue  ri** 
cerche,,.  ed  il'  molto  Tuo  ingegno^ 
difcorre  Egli  /opra  la  Controver  (>r 
di'  Giambattìjìa  Cafale  con  Gtovan* 
ni  Baroli  per  occafione  del  Vefw 
voto  di  Belluno  ad'  entrambi  ‘cori" 
ferito,,  e pallaio  di  poi  colla  mor- 
te del  primo  al  Card.  Gafparo 
Contarmi  v pome  quegli  folo  , che 
colla  fua  efperimematà  deprezza 
negli  affari,  e per  il  fuo  credi» 
poteva  riparare  del  tutto  ■/  danni 
di  quella  affai  travagliata  Chiefa  , 
e redimirle  la  pace,  e lq  fplendo-  * 
re  primiero.  Oi  quello  illuffre  Por- 
porato sì  confervano  in  quella  Bi- 
blioteca Sammicheliana  VI.  Let- 
tere nel  Codice  laói.,  li  argomen-  . 
ti  delle  quali  vengono  riferiti  dall7’ 
immortale  Giambenedetto  Mina- 
reili  alla  coL  2S2. , la  prima  e fa= 
feconda  delle  quali  come  efidettti 
aelP  Archivio  Capitolare  di  Bellu- 
no fi  rendono  pubbliche  dal  N^Av,* 
e le  altre  quattro  febbene  furto  fur- 
io fttffo  argomento x redatto  tuttora.’ 
ktdite,.  «.  - 
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Lé  Notile  Storiche'  e Criticò* 
intorno  V amico  Moni  fiero  detto  an * 
ibe  la  Celta  ..dì  Gemona  del  Sig* 

Ab.  Già:  Pietro  delia  Stua  fonò* 
a.na  continuazione  delia  differtazio» 
ne  Intorno  a quel  Manaflero  già 
da  quello  Hello  -dotto  Autore  prò» 
dotta  nel  Toma  XXXIV.  di  quella 
Nuova  Raccolta»  Si  1 una*  che  1 
altra  fa  conofcere  la  vaila  Tua  eru» 
dizione  y e dà  a rilevare  quanta 
tonferifea  la  Storia  Monadica  all» 
Storia  Civile  per  rifehiarare  li  un  v 
ed  i fatti  dell’  età  di  mezzo  * A 
compimento  della  fatica  di  quefto 
ilìuftre  Socio  della  celebre  Acade- 
tnia  di  Udine  rettami  à pubblicare 
ì monumenti  tutti*,  co*  quali  (labi- 
fife  e,  ed  affo  da  le  varie  vicende  * 
ed  il  vario  (lato*  a cui.  pafsò  di 
fecolo  irl  fecolo  il  fuo  Monattero* 
Quelli  Monumenti  faranno  pubbli» 
tati  nel  Tomo  Tegnente . 

A fine  dì  pattare  alla  rozzi 
mente  de*  Villici  incapaci  d*  inda* 
care  le  Varie  fituaZitìnt  degli  Attrif 
cd  i divertì  Rati  dell*  Atmosfera, 

propone  T cru<fft#*#£.  M.  & Va*  v 
r - nteU 


• V ^ V XI  If 

mieti»  Av  eli  otti  t già  nota  per  af- 
tre  applaudite  (ite  Operette  Agro- 
nomiche y iua  metodo  molto  fa- 
cile alti  Contadini»  onde  diriggere 
con  piè  probabile  vantaggio  i loro* 
lavori  della  Campagna  * col  dar  lo- 
ro regole  T colle  quali  prevedere 
poffan#  i tempi  opportuni  alle  lo- 
ro operazioni  villerecci  e.  Ebbe  ir* 
mira  di  accordarti  colli  applauditi^ 
fimi  Giornali  'Meteorologici  del 
benemerito  Sig,  Toaldo , al  qual 
fine  li  ha  podi  a confronto  del 
fuov  che  altro  non  è,  eh t Offer* 
vagoni  Meteorologiche , eà  Aftrife* 
re  da  far  fi  pr atticamente  dagl  / Agri* 
toltovi  per  t regolava  profittevolmente'  ■ 
le  loro  operazioni  Campeflvì ; e dàl- 
ia coftanza  delle  offervazioni  coti  * 
molto  criterio,  e moha  verifimi- 
glianza  ha  dedotte  le  fue  regole 
pratiche  , che  propone  da  offer-  * 
varfir;  , 

! Dopo  queffr  pochi  Opufcoli  ven- 
gono due  Lettere  de  IL  evaditi js.  Sig* 
Ab,  Giufeppe  Gennari  a Monfig* 
Canonico  Rombai  do  degi  Aironi  , 
ed  una  di  quello  a quello.  Tutti 
. ~ c due 
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DEGLI  OPUSCOLI 

<4  i>: 

Contenuti  in  quello  Tomo  r 


V- 


Dèi?  Origine , e de* progredì  della  Ckir- 
fa  Vefcovìle  di  Cingoli,  della  Titolare  di 
ejja.  IV.  Parte , ed  ultima  della  dijfer « 

fazione  di  F.  M.  2?„ 

«►**  • 

I Ir  / 

"Ragionamento  dèi  Noè.  Sig.  Lucio  Dogiioni 
Canonico  Teologò  di  Belluno  / opra  la  Con - ,, 

tvoverjia  di  Giamhattijìa  Cafale  con  Gio *■ 
vanni  Barozzi  per  occafione  del  Vefcova •* 
ro  di  Belluno  „ 

* III/. 

^ ' ... 

Notizie  Storiche  e Critiche  intorno  P antico • 
Monijìcro , detto  anche  la  Cella , di  Gè* 
mona  dell ’ Giovanni  Pietro  della  Stua  » 

I V. 

OJferv azioni  Meteorologiche  ed  Aurifero  da 
farfi  praticamente  dagli  Agricoltori  per 
regolare  profittevolmente  le  loro  Operavo*'  * 

ni 
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fri  Campejlri  del  Sig.  Ai.  PanielloAvel- 
leni, 


• 1 ì • V ' 

V. 


.Lettere  del  Sig . Gìufeppe  Gennari  in- 

torno ad  Alt  etti  eri  e Jacopo  degli  Azzom 
. Rettori  di  Padova*  '-  - . v. 


• m 

VI. 


fletterà  di,  Mmfig.  Rambddo  degli  Azzini 
' fullo  JieJfo  argomento , ;r 
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“ v Giunta  da  inferire  alia  pag.  hju 
dopo  le  parole 
„ in  Mantova  dimorante^ 

„ apparteneva.  “ 
in  quello  luogo  pare  da  pretermet- 
tere la  menzione  onorifica,  cui  porta  del 
noftro  Girolamo  altro  -Letterato  Trivigia- 
Jio , quafi  a 1 ui  coetaneo  ; cioè  - Giannanto* 
ilio  Oliva , che  nello  Studio  di  Bologna 
diede  illuftri  pruové  di  eloquenza  e di  dot- 
trina ; ficcpme  appare  per  molte  |atine  ora- 
zioni da  effo  compofte  e quivi  recitate  -né 
riaprimenti  delle  Scuole  di  Filosofia  , e 
.Medicina,  ed  in  altre  occafioni..  Fra  le 
orazioni  già  dette,  ièhe  abbiamo  qui  rac- 
colte in  Codice  Cartaceo  Mf.  in  4.  pic- 
ciolo dè’Sigg.  Burchejati,  ed  in  alt  mo  del- 
la Biblioteca^noftra  Canonicale  feg,  n.  X. 
pag.  api.)  una  ce  n’ha  de  laudibus  Pa- 
tria., cui  pronunziò  1’  Oliva  davanti  al 
Podellà  e ,Capitano  di  Trivigi  \Trancefco 
Bragadino  nell’  anno  1537.  dia  Domini ca 
lp.  Augufìi  Taruifìi.  fub  Lodi  a magna'jg, 
multi  1 prafenti bus  bora  XV, , fecondochfc  fi 
legge  notato  da  lui  naedefimo  (otto  a quel 
fuo  Ragionamento.  Avendo  egli  adunque 
con  ornato  elogio  fatta  ivi  commemorazio- 
ne dei  'Cav.  Àgofiino  d*  Qnigo  Senatore  di 
Roma  ; foggi  ugne , per  idem  quoque  tempus 
Jloruerunt  tìieronymus  Ad  vogar  ius , & Za- 
charias  de  Raynaldis , uterque  de  Patria  be- 
nemeri tus  , morutn  probit ate , Legum  peri - 
tia , & gravitatis  prafiantia  infignis  : quo- 
rum hic  Bonomia ,-  ili:  Mantute  memorabili 
ftiam  dignitate  jus  dixit . 

'■  £R- 


; ERRATA  ’*  CORRIGEi 


®ag.’ 

Lm;  -■*  ^ ^ 

et* 

, 5 

25  Decano 

Canonico 

lei 

11  0 

/iViin.a.  »oj  Mala- MS,  Ma  la 

ia- 

17 

• ‘8  dell*  ». 

nell’ 

«0- 

*5> 

14  fari 

Sara 

;nj 

3* 

,15  « wr.  1. 

4 C4yr.  i&  - ; 

a 

3* 

28  Finis&rto 

Slnhforto  . 

ra 

4i 

^10*  n« 

cart . 20. 

nt 

42 

26  rCart.  15. 

<v*m  26. 

e 

44  . 

a C^rf.  16. 

C4rf.  27. 

lf 

4$ 

8 Gart.  16. 

<vrrf.  27. 

a& 

/ « 

xi  Bitonio 

"Bitopto  H u 

Jt 

47 

22  c.  20. 

r.  29. 

el* 

5on.(*)1.2.  tre  V 

-fue  . ' 

X 

62 

3 cercai 

carchi 

V 57  v~ '23  -Colanto  *’  Colauta 

a 7$  13  del  dal 

fa  - 1#  AfeveUtn  Afevalum  * 

ia  85  4 ’Àlfineris  \Altinerhim 

102  20  Iftoria  Iftoria  letterati» 

f 507  27  *er  ' ,;r  .JJ*  , 

it  m 31  vetens  vetufth 

ut  -2 io  * - pravis  • "Vl  proavis  ' 

;)•  2 17  4 quadam  **'  quaquam ’> 

(Jl  2 21  7 /«4W  ?««»! 

222  4 optutamque  tptata/nqut.  ■ 

p ' -2^  '■  valeris  r ■wìenss  V 4 

?-  ,44  trilìitia  tritìi a ’ - 


K ai  RIFORMATORI 
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Dello  Studio  di  Padova  * • 

* * 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifio 
ne,  ed  approvazione  del  P.  Fra  Ciò: 
Tornmafo  Mafcberoni  Inquifitor  Genera- 
le del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro 
intitolato  .v  Raccolta  d*  Opufcoli  Scienti - 
fici  &c.  Tomo  XXXVI.  MS,  non  v’  ef- 
fer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimenti  per  atteftato  del 
Segretario  noflro  niente  contro  Principi , 
« buoni  coflumi  ; concediamo  Licenza  a 
Simonc  Occhi  Campato  re  di  Venezia  , 
che  poflTa  eflere  ftampato , oflervando  gl’ 
«rdini  in  materia  di  ftampe , e prefen- 
tando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
bre rie  di  Venezia,  e' di  Padova, 

; v ' . - ; 

IDat..  li  primo  Marzo  1781. 

( Alvi f e Vallarejfo  Rif. 

( Andrea  Tron  Cav.  Proc,  Rif, 

{ Girolamo  Af canio  Giajlinian  K,  Rif, 

a *»)  » r»  • 

• • , • J * 

j • ' » • -,  vi'  1'  *i  .n  ~r 

’ Regiflrato  in  Libro  a Carte  k.  al 

,Num»  i, 

...  ' S 

t ; j,  ; » • ’ ^ * r 

. Davedde  Marchefini  Scg. 

v 

DELL’ 


Digitized  b 


DELL’ ORI  GINE 

E DE1  PROGRESSI 
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PARTE  QUARTA 

CAPO  XVI. 
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XCI..: 

' . * . i 

Qui  fi  noti  con  ti  chiariflfimo 
Sig.  Abate  Carlo  Sebafliano 
Berardi  (cui  dobbiamo,  fraile 
altre  opere , Grati  ani  Canone? 
genuinos  ab  Apocrypbis  difcretos  ). 
che  nella  Chiefa  Romana  apparteneva  ab 
Vefcovo  la  quarta  parte  deli’  Écclefiaftichc 

rendite,  inanella  Spagna,  giufta  Tanti- 

chifllmo  di  lei  coftume,  doveagliefi  la  par- 
te terza , ed  era  e Ho  obbligato  di  reftam 
rare  a proprie  fpefe  le  cadenti  Chiefe  , e di 
convenientemente  mantenerle:  e di  quella 
varietà  di  difcipiina  fanno  appuntò  parola 
i Padri  del  Concilio  di  Colonia  nei  Cano- 
ne VI.,  dicendo,  quod  Decima , qua  a Fi» 
delibi datar , Dei  cenfus  appellandu s ejl, 
& Deo  integre  reddend/t  , cujus  t erti  a pars  , 
fecundum  Canonsm  Toletanum , JE 'pifcoporum 
effe  debet . Nos  vero  bac  potevate  uti  rtioL» 
mus  , fed  tantum  quartam  pattern  fingulis 
anni s juxta  ufum  Romanorum  Pontificar»  , 
& obfervantiam  Santi*  Roman * Ecclefi*% 
de  eadem  h&btri  volumus . ( i ) 

».  A -2  §t'XCII. . * 

■v.  - : . t i ••  • ii 

(a  ) Berard.  Gratìan»  C^non.genuin.  ab 
apogrif.  difertat.  III.  Cap.XXIV.  deConc* 
Tatracon.  anno  516.  pag.  318. 
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graffano  con  facilità  rifc  ontFare' ^po- 
nendole come  fotta  1*  occhio  de3 
Lettori  > e formarne  una  fola  Ope» 
ma . E perchè  poi  è (Vara  affai  ce- 
lebre la  contefa  Letteraria  infortì 
tra  valentilfimi  Uomini  full7  unione 
di  quella  Chiefa  di  Cingoli  coll’ 
mitra  di  ©fimo,.  intorno  alla  quale 
molto,  e molto  eruditamente  è fla- 
to ferittOy  così5  credo,  che  non  fa®- 
»àt  per  effere  difcaro-  agli  amanti 
della*  Storia  Letteraria , il  leggere 
ordinatamente  quella  controverfia 
in  un”Opufcolò  a parte  contenente- 
la  fèrie  di  tutte  le  Operette,  chr 
furono  pubblicate,,  e gli- aneddoti,- 
ohe  reflano  ancora,  afcofi  .,  Darò:  ^ 

quello  pezzo  di  erudizione  fcritto' 
imparzialmente  nel  Tomo  fèguen* 
te. 

Non  fa  di  bifbgno,  che  con  le 
Iodi  prepari  l*  animo  de’  Letterati- 
. per  accogliere  favore volmente  un 
Ragionamento  del  Nob.  Sig.  Lucio 
Doglioni  Canonico  'Teologale  dì  Bel' 

' lu no  , effendochè'  il  di  lui  nome 
gliene  forma  T elogio,  rifvegliarr 
do  toflo  alla  mante  la  (oda  fu* 

tot?  ì 
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^onrini',  1»  era;-  , *r% 

Siurta.,;  Ia  p«cW0ne  dJ)fee7a  * * 
cercfire  ed  il-  m^i.  ^U€  n*' 

discorre  Egli  fopra  i^n  ,nS'gnor 

*>>  Baro??;  C Ìf  re  C°n 

ferito,,^.  paffarn  ,r  ^«mbi  ‘con* 

£ dil  . primo  al‘  Ca°rV0G  rm0r‘' 
colla  f^'irXLT8”  6,0  ’ '»« 

nrgli  affan-;~n!^*r  «Miwié. 

P?«va  riparare  del  L?°  Crfdìt0 

dl  quella  affai  t^a«  rl*°  J danni 

e «iiiruirle  là  pace  8i'a|U  rC,h,cfa  • 

« Primiero.  Dr^Vft  * i r 

f?.™»  si  confervano  in  ^A  Por* 
blioteca  si«m*  l J quella  Bi- 

<•»  « <asas~ «• 1» 

»«  delle  quei;  v.„'’  ! "gomen- 
immortale  e;.^0”0.  ,,rcrir'  dal r 

«»i  sui  coi:  ™2  l ?l‘°  M'"s- 

feconda  delle  olì*!''  1 Pr‘“s  C & 

"'II' Archivio  SS,  I0n,e  'Menti 

no  fi  rendono  * Bellu. 

«•dite.  8 ep,0>  ««»«*  tuttora  ' 

i> 


'.Goodfe  , 


; # .v 

£if  . 

Le  Notizie  Storiche  e Critiche 
intorno  V antico  Moni  fiero  detto  an * 
tèe  la  Celta  dì  Gemona  del  Sig* 
Ab,  Gì 0/  Pietro  della  Staa  fonò' 
una  continuazione  delia  differtazio* 
ne  intorno  a quel  Mona  fiero  già 
da  quello  fteflo  -dotto  Autore  prò* 

. dotta  nel  Tomo  XXXIY.  di  quella 

Nuova  Raccolta»  Si  1’  una,  che  V 

•*  . • • 

altra  fa  conofcere  la  vaila  fua  eru* 
dizione,  e dà  a rilevare  quanto 

conferifea  la  Storia  Monadica  allo 

* ? 

Storia  Civile  per  rifehiarare  li  ufi  v 
ed  r fatti  dell’  età  di  mezzo  » A 
compimento  della  fatica  di  quefìo 
illuftre  Socio  della  celebre  Acade- 
mia  di  Udine  rettami  a pubblicare 
i monumenti  tutti,  co’  quali  fi  a bi- 
li fc  e,  ed  alfoda  le  varie  vicende  , 
ed  il  vario  dato,  a cui.  pafsò  di 
fecolo  in  fecolo  il  fuo  Monaderov 
Queffi  Monumenti  faranno  pubbli* 
tati  nel  Tomo  fegueme. 

A fine  di  àddattarc  alla  rózza 
Éifót6  de*  Villici  incapaci  d7  inda* 
gard  le  Varie  fituazioni  degli  Altri  f 
cd  i divertì  dati  dell*  Atmosfera, 
propone  T erudii  Sig.  Ab,  V,  Ùa * 

nuU 


Zìi  f 

mitilo  Avellani  t gii  noto  per  af- 
r ire  applaudite  lue  Operette  Agro- 
nomiche r un  metodo  molto  fa- 
« cile  alti  Contadini,  onde  diriggere 
cera  pi  Di  probabile  vantaggio  i loro 
lavori  della  Campagna  > col  dar  lo- 
ro regole  , colle  quali  prevedere 
' poffan#  i tempi  opportuni  alle  lo- 
ro operazioni  villereccie.  Ebbe  iti 
mira  di  accordarli  colli  applattditif- 
* firn i Giornali  Meteorologici  del 

■ benemerito  Sìg,  Toaldo,  al  qual 
fine  li  ha  porti  * confronto  del*  w 

■ fuo,:  che  altro  non  è , che  Offèr* 
vagoni  Meteorofogicèe , ed  Ajirife* 
jre  da  far fi  pv atticamente  dagli  Agri* 

toltovi  per  ? regolare  profittevolmente 
. ìe  loro  operazioni  Campefirì ; e dal- 
la cortanza  delle  oflfervazioni  coti  » 
molto  criterio,  e molta- verifimi* 
glianza  ha  dedotte  Te  fue  >regole 
pratiche  , che  propone  da  offer-  - 
varft;  "■  • » ’ • v "‘V  ' j 

‘ Dopo  queffr  pochi  Opufcofi  ven- 
gono due  Lettere  deli'  er uditi fs.  Sig* 

Ab,  Giuseppe  Gennari  a Monfig * 
Canonreo  Rombai  do  degl * Azioni  , 
una  di  quello  a quello v Tutti 
' • . ” e due 


i * t 
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c due  quelli  fog  getti  fono  sf  celici 
■ bri  y e chiari'  nella  Repubblica  Let- 
teraria , che  non  abbifognano  di 
'Èlogj  per  dar  pregio  alle  loro  Ope- 
re,  quale  in  effe  Tempre  il  fi  rav- 
vifa  fopra  ogni  afpettazione.  Già 
Monfig.  Canonìe»  Ramò  ai  do  nel  To- 
ino  XXX  L di  quella  Nuova  Rac- 
colta aveva  prodotte  alcune  Nppi» 

Zje  di  Altenieri  Azioni  , che  fu 
Po  defi  àt  di  Padova  fai  principia  deP 
fecolo  XIV. , e dì  Jacopo  pure  Az* 
Zpni,  che  fu  ivi  Po  de  [là  nel  finir*  ! 
del  mede  fimo  Jecolo  / fe  quelle  noti- 
2te  fono  piene  di  erudizione  dori- 
ca di  Padova  , e di  Trevigi  con- 
fermate dà  documenti,  per  verità*  ì 
non  fono  meno  feconde  e*  piene  le 
prefenti  eleganti  Lettere  nello  ftef- 
fo  argomento  di  quefti  dae  Auto- 
ri, eolie  quali  ci  fornifeono  di  pel- 
>.  legrine  notizie  sì-  rapporto  alla  do- 
ria  di  quella  Città,  che  rapporto 
ad  alcune  celebri  Famiglie.  Le  lo- 
ro offervazioni  anehe  minute  Tulle 
Carte  antiche,  che  producono  ad 
avvalorare  le  loro*  ricerche fono 
i»tereffanù..  Gareggiano,  dirà  cosà, 

tutti-  I 
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mttr  e due  qucffl  Letterati  nel  ri» 
> Mettere,,  e*  rifchiarare' quanto  acu* 
talmente  vidcr  & j**ino%  ’o  1’  ahr.> 
ài  farà.,  eà  ad  avanzare  con  ul- 
teriori ricerche  ci&  efie  ambidue 
siile  detono*-  ' r . 


. !.. 
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ITEGLI  OPUSCOLI 

à *i  i • I - .•  s*  • .1  ■ * i „ « 

Contenuti  i»  quefto  Tomo  r 
L 

Di//9  Orìgine,  e de* progredì,  della  Chie- 
fa-Vefcovìle  di  Cingoli,  della  Titolare  di 
t/Jd.  HA.  Parte,  ed  ultima  della  dijfer* 
fazione  di  F.  M.  R. 


Ragionamento  dèi  Noè.  Sig.  Lucio  Dogiioni 
Canonico  Teologò  di  Belluno  fopra  la  Con- 
troversa di  Gìamhattìfia  Capale  con  Gio- 
vanni Barozzi  per  occafione  del  Vefcova* 
to  di  Belluno. 

S.  I I Ir 

, . I.  * 

Notizie  Storiche  e Critiche  intorno  l9  antico 
Monijìcro , detto  anche  la  Cella , di  Gè* 
mona  dell ’ Ah,  Giovanni  Pietro  della  Stua  * 

I V » 

Ofierv  azioni  Meteorologiche  ed  Aurifero  da 
farfi  praticamente  dagli  Agricoltori  per 
regolare  profittevolmente  le  loro  Operazi <*' 


i 


xyu 

tii  Campejlri  del  S fjjf.  Ab,  DanielloAvel- 
lonì , 


^Lettere  del  Sig,  Ab,  Giufcppe  'Gennari  in- 
torno ad  Altenieri  e Jacopo  degli  Azzeri 
. Rettori  di  Padova , ■ - - ,, 


fletterà  di,  Monfig,  Rambaldo  degli  Azze* 
fallo  Jlejfo  argomento % 


• . • « • *5*  .*  , ,,  , » ’ 
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v'  Giusta  sia  infeftre  allapag,  liz« 
dop#  /?  pattile 

„ in  Mantova  dimorante.* 

„ apparteneva . “ 
in  quello  luogo  pare  da  pretermet- 
tere la  menzione  onorifica,  cui  porta  del 
nofìro  Girolamo  altro  -Letterato  Trivigiar 
fio , quali  a 1 ui  coetaneo  ; cioè  - Gi amianto • 
\tio  Oliva,  che  nello  Studio  di  Bólogn» 
diede  illuflri  pruove  di  eloquenza  e di  dot- 
trina: ficcpme  appare  per  molte  Jatine  orar 
zioni  da  elfo  co mp otte  e quivi  recitate  -né 
riaprimenti  delle  Scuole  di  Filosofia  , e 
Medicina,  ed  in  altre  occafioni..  Fra  le 
©razioni  già.  dette,  ièhe  abbiamo  qui  rag»» 
tolte  in  Codice  Cartaceo  M f.  in  4.  pic- 
ciolo dè’Sigg.  Burchejati,  ed  in  alt  mo  del- 
la Biblioteca  polirà  Canonicale  feg.  n.  X. 
pag.  api.)  una  ce  n’ha  de  laudibus  Pa- 
tria., cut  pronunziò  1*  Oliva  davanti  al 
Podellà  e , Capitano  di  Trivigi  \F  rance f co 
Bragadino  nell’  anno  1537.  die  Domini  co 
ip.  Augufli  Tarvijìi  fub  Lodi  a magna**, 
rmltis  praf enti  bus  boraW. , fecondochc  fi 
legge  notato  da  lui  naedefimo  fotto  a quel 
fuo  Ragionamento.  Avendo  egli  adunque 
con  ornato  elogio  fatta  ivi  commemorazio- 
ne del  Cav.  Agojìino  d?  Qnigo  Senatore  di 
Roma  ; foggiugne , per  idem  quoque  tempus 
Jloruerunt  tìiermymus  Advegarius , & Za- 
chati as  de  Raynaldis , uterque  de  Patria  be- 
nemeri tus  , morum  probit ate , Legum  peri - 
tia , C*>*  gravitatis  prajìantia  injignis  : quo- 
rum hic  Banani*;  ili : Manttue  memorabili 
ftiam  dignitate  jus  dixit , 

: ■ > er- 
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.ERRATA  CORRIGE. 

Pag.  Lim  ■■■'■  ' • -V  ^ -V’ 

tt  -n  ris*;  Decano  'Canonico.'-; 
ì1  n ^ nos  Mal<r  MS.  Ma  U *' 

*r  : ‘8  deir  , nell’  - 

1&  **  Sara  ••  •* 

v,1o  Car‘  I*  a CaYt’  l4# 

30  28  Finisibrto  'Sinfcforto 

41  io  . -Cart . 1 i*  ; tari . 20. 
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Dello  Studio  di  Padova#-  • 

A 'Vendo  veduto  per  la  Fede  di  revlfio* 
Jl\.  ne,  ed  approvazione  del  P.  Fra  Già : 
Tommafo  Maccheroni  Inquifitor  Genera- 
le del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro 
intitolato  .v  Raccolta  cP  Opufcoli  Scienti- 
Jici  Óc.  Tomo  XXXVI.  MS,  non  v*  ef- 
fer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimenti  per  atteftato^ del 
Segretario  noflro  niente  contro  Principi  * 
«buoni  coftumi;  concediamo  Licenza  a 
Simorte  Occhi  stampatore  di  Venezia  , 
«he  pofla  efiere  ftampato , oflervando  gl* 
«rdini  in  jnateria  di  flampe , e prefen- 
tando  le  Polite  Copie  alle  Pubblicale  Li- 
èrerie  di  Venezia,  e di  Padova* 

- Dat.  Ti  primo  Marzo  1781. 

V . . ’ • 1 *■ 

( Alvife  V aliar effo  Rif, 

( Andrea  Tron  Cav,  Froc.Rif.  ; 

< Girolamo  Affarne  Ciaf  iman  K,  Rif,  } \ 

^ - i-  ■’ 

• Regiftrato  In  Libro  a Carte  x.  al 
^Num#  z. 

I ■ ' 4 ' 

. Davedde  Marchefini  Seg. 
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DELL' ÒRI  GINE 

E DE1  I»  OCRE  SSJ 

DELLA  CHIESA  VESCOVILE 

DI  CINGOLI, 

Della  Titolare  di  effe  ; degli  antichi  di  3 et 
Protettori,  e dell’  amminiftrazione  fua 
al  Vefcovo  di  Ofimo  appoggiata  iino  al 
1725.,  in  cui  efla  fu  reintegrata. 
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PARTE  QUARTA 

CAPO  XVI. 

• *.  • > 

§.  XClV 

1 

Qui  fi  noti  con  il  chiariflìnio 
Sig.  Abate  Carlo  Sebaftiano 
Berardi  (cui  dobbiamo  , traile 
altre  opere,  Grattarti  Cartone? 
genuino!  ab  Apocryphis  difcretos  ). 
che  nella  Chiefa  Romana  apparteneva  ai 
Vefcovo  la  quarta  parte  deli’ÉccIefiaftichc 
rendite,  inanella  Spagna,  giufta  l’anti- 
ch'rffimo  di  lei  coftume,  -doveagliefi  la  par- 
te terza-,  ed  era  eflb  obbligato  di  retta  m 
rare  a proprie  fpefe  le  cadenti  Chiefe  , e di 
convenientemente  mantenerle:  e di  quella 
varietà  di  difciplina  fanno  appuntò?  parola 
i Padri  del  Concilio  di  Colonia  nel  Cano- 
ne "VI;,  dicendo,  quod  Deeima , qua  a Fi» 
delibi t?  datar,  Dei  cenfus  appellandus  ejlt 
& Dea  integre  reddtnd.a  , cujus  t erti  a pars  , 
[ecundum  Cartonem  Toletanum , Epifcoporum 
effe  debet . Nos  vero  bac  potevate  uti  noL- 
mus  , [ed  tantum  quaxtam  partem  fingali s 
annis  juxta  ufum  Romanorum  Pontificar»  , 
& obfervantiam  S anEìe  Romane  Ecclefia% 
de  eadem  bdberi  volumus.  (ij 

A ,*  . -4.-XCII.  ,: 

, l " > Ìì 

(4  ) Berard.  Gratìan.  Canon.geituin.  ab 
apogrif.  difertat.  III.  Cap.  XXIV.  de Cono* 
Tarraeon.  anno  51 6.  pag.  ji8. 
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Tali,  e-, tante  furono  le  rivoluzioni  ac- 
cadute in  codefli  tempi  , ed  in  parecchi  l'e- 
co li  apprettò  per  tutto  l’ Occidente  , e par- 
ticolarmente in  Italia  ; che  non  dee  recar 
maraviglia,  fé  fràlafciofTì  ancora  a poco  a 
poco  il  diflribnire  nel  l’accennata  guifa  l-  ( 
Ecclefiafitcbè  rendite delle  quali  i Vefcovi' 
effendone  recìduti  'intieramente  Padroni 
nè  concedettero  folo  alcuna  piccola  parte  a.' 
principali  lorb  Preti , ed  efìendo  fiata  da 
quefti  abbandonata  la  Mita  comune^  e ca- 
nonica, da  ciò  nàcquero  le  particolari  Pr?- 
bende , ed  i;  mólti  $ e diverfi-  Benefit}  feco- 
lari1 ‘godati  tuttora  daf  noftro  Clero.  Chec- 
che- però  fia  di  fiftitì?' venazioni , debbono 
i noflri  Vefcovi  ricordarli che,  indiriz- 
zando a cadauno’ di  etti  la  parola  l’antico 
rifpettabile  raccoglitore  delie  Coftitiizioni 
Apoftoliche  , ponenrici  fuor  di  dubbio  fott* 
occhio  la  difciplinà  degli  aurei' fecoli  della 
Chiefa  , pauperrim , eidice  , •memineri s , E pi  fi* 
eope  , ; manv.m  por  ri  gens  adjutricem  , atque 
eorum  coir  am  kabens , tirrhqi  arri  Dei'  dtfpen- 
fiat  or , diflribuendo  cuiqtiam  in  tempore  qua 
commoda  fiunt , viduis , pupillis , dereliSlis  , 
calamitofis  ; quid  eritm  , fii  qua  fiunt  non  vi- 
dua  , aut  fi  non  vidui , egent  tamen  ope  prò- 
fter  pauprertatem , aut  valetxdinem  infirmam  , 
aut  egent  ad  alendos  filios , oportet  te  profi- 
piene  omnibus , omnefique  curare  \ -Qui  eritm 
dotta  afferunt , jiw  ea  ex J tempore  dantvidu* 

, r '*  t"  r ».  r « • J 2 ' . 
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/r,  fed  potiur  omnino  conferunt , ' qde  volùvfr 
tarla  nominanti  ut  tu , Epìfcope  , 'qui  enf- 
iamitofos  noris , > tamquam  bonus  difpènfator  j 
dona  illa  opti  me  dìfpcrtias,  aC  diflti botiti. 
( i ) Prosegue  poi  ad  infegnarfì  a’  Vefcovi 
in  codetta  eccellente  opera , che  oportet  om- 
nibus bominibus  benigne  facete , fine  Jìudio 
fcrutandi  hknc  , vel  illum , quicunquè  fit  . 
Dominus  enim  ait , OMNI  PETENrI  A 
TE -DA  f (2)  feilieet , om?w  veto  indigenti,  fi* 
ve  amicus  fit , y»xi?  inimicus  , finte  cognati**  , 
tilt  enti  , uxorem  non  duXerit , 57Pw 

duxerit  ; 'in  univerfa  enim  Script  urti  hot  fa- 
tar Dominus , ut  pauperibùs  fuppeditemus  . 
(3).  Ora,  iti  villa  di  codette  Dottrine  ,* 
allorché  ha  giudicato  il  Romano  Pontefice, 
per  la  cut  autorità  fi  unlfcono  infiemepiii 
Chiefe , che  farebbe  vano  il  (apere+  e ■ il  di- 
flinguere  le  Menfe  delle  due  egualmente  con- 
giunte Chiefe  di  Ofinio , e di  Cingoli  (-4)  (le  egua- 
li menfe  tuttora  efittòno  in  genere  fuori  di 
dubbio,  checchefia  delle  particolari  loro  fpe- 
cie  fino  da  piu  antichi  tèmpi,  abbenché  fia- 
- A j- 1 • *•  no,  * 

( 1 ) Conflltur.  Apottolic.  Lib.  III.  capi 
III.  & IV.  Manf.  Concili  T.  r.  col.  375. 

( 2)  Lue.  cap.  Vi.  &c..if  , 

( ?)  Pfalm.  XL.  & CXI.  Proverb.'  14'. 
16.  & 21,  Ifaj.  cap.  LVIII.  n.  44.  Da- 
niel. cap.  IV. 

(4)  Lett.  dt  Mónfi".  Sottodatar.  Ac 
corambOni , di  -poi  1 Carditi.  al-  Cardine 
Adottiti  Pigia  Vefc. ; dt  Ofimo  'da  Rom.  22i; 
Die.  1725.  de  *:•»  ' - * 
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no  effe  fiate  ne’  baffi  lecoli  mefchiate  ir> 
berne , e confufe  , mentre  fona  elleno  Tem- 
pre reftate  foggette  al  medefimo  Vefco- 
vo  ),  non  può  avere  guidamente  coraggio 
illuminato  Uomo  di  fpdenere,  che  il  co- 
mune Vefcovo  dell’ una,  e dell’  altra  chiefa 
- non  poppa  fare  opera  pid,  in  Cingoli perchè, 
pretende  la  Cbirfa  di  Òfimo , che  quaji  tut- 
te le  rendite  del  Vefcovado  ftano  propriedel - | 

la  di  lei  Mcnfa  ( lenza  addurre  però  con- 
vincenti prupve  della  giuflizia  delle  di  lei 
pretensioni  quali  appunto  farebbero  , o 
Pontifici,,  o Imperiali  Diplomi,  o alcune, 
altre  carte  del  V.,  e del  VI.  Secolo,  nel 
quali  tuttedueje  Cbiefe  didimamente  efi- 
1 levano  ) ; e perciò  non  debbano  elle  impie- 
garli codefle  rendite  fuori  della  Diocefi  OJi- 
mana , (fide  facendo  tl  Vefcovo  opera  pia  in 
Cingoli , incorrerebbe  in  Ofìmo , giuda  1’  ef- 
podo  parare  , fomma  odiofìtà ,,  c ripugnan- 
za. (i  ) CefTìno  dunque  di  opporfi  gli  im- 
portuni Cenfori  alle  beneficenze  dei‘  nodri 
Vefcovi  verfo  i poveri,  e verfo  le  Chiefe. 
di  Cingoli  ; concio fCacchè,  dopo  avere  fe- 
llamente e fami  n affi  le  ragioni  dell’ una,  e 
dell’altra  parte,  per  mezzo- dilettele  fcrit- 
te  da  Roma  a*22..  Dicembre  1725  ; e a1 
ir>.  Gennaro  1726,  al  Cardinal  Agodino 
Pigia  de*,  Predicatori,  Vefcovo  allora  di 

Ofimo  y ! 

( i ) Replic.  data  da  Monf.  Compagnon 
nel  Mef.  di  Lug!.  1762.  al  Memoria!, 
umiliar,  poco  addietr.  alla  S.  C.  dei  B.  G. 
dall.  Città  di  Cingol. 
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è dei  Frogreflì  té»  ■'  ' j 
Ófimó^da.  M.  Signor  Giufeppe  Accorarne 
boni  ( Arcivefcovo  in  quei  giorni  di  Filip- 

fi  Sotto-Datario , ed  inappreflo  Uditore  del 
apa,  ed  attuale  Minijìro  fpecialmente  de- 
putato dalla  Santità  fua  per,  la  . definizione 
dt  quejla  pendenza , e dipoi  ampli  (Timo  Car- 
dinale); le  quali  lettere,  per  qualfivoglia 
buon  fine , e per  togliere  di  mezzo  innav- 
venire  checche  fia  litigio  , originalmente  % 
confegnate  ai  Notaj  Brandimarte  Antonio 
Bianchoni,  e Felice  Andrea  Bonifazj , fu- 
rono da  efli  fedelmente  inferite  nell’  Iftro» 
mento  di  tranfazione , e concordia , fiipolato 
in  Ofimo  per  i loro  Atti  a’  5.  Febbraro  • 
1726.  tra  ilfuddetto  Eminentilfimo  Vefco- 
vo  Pigia,  e tra  i Nobili  Deputati  del  Co-  * ; 
mpne  di  Cingoli , Francefco  Benvenuti  , 
Giacinto  Leoncini,  e Mario  Crefcioni,  il 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  chiara- 
mente fi  efpretfe,  e definì,  che  il  Pubbli- 
„ co  d’ Ofimo  non  ha  diritto  alcuno  fopra 
5?  U Chieda  di  Cingoli , e la  Chiefa  di 
„ Ofimo  non  perde  alcuna  delle  fue  pre- 
„ rogative  per  la  Concattedralità  di  quei- 
„ la  di1  Cingoli , reftando  eflà  femprp  la 
„ prima,  e dovendo  ambedue  le  Chiefeprov- 
„ vederfi  di  un  medefimo  Pallore , non 
,,  può  dirli  in  foftanza,  che  riceva  pregiu- 
„ dizio  alcuno;  e per  quella  medefima  ra- 
,,  gione  (perchè,  vale  a dire,  debbontut- 
„ taddue  le  Chiefe  di  un  medefimo  Vefco 
» v.°  ptovvederfi  ) , non  ì punto  necefià- 
» rio  indagare , fe  per  qual  parte  il  Pub- 
» blico  di  Cingoli  abbia  contribuito  alla.- 

A 4-  „ Co-  . 
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Coflifuzione  della  Dote,  e Menfa£  Vep  j 
j,  fcoyile  di  Ofimo  ; mentre  oggi  non  » 

„ tratta  ( io  trafcrivo  le'  divifate  lettere  ) 

3,  di  finembrare  laChiefa  di  Cingoli  da  quel-- 
„ & di  Ofimo,  ma  bensì  di  erigerla  i*1 
}r  Cattedrale  r e contemporaneamente  unir- 
„ la  con  quella  di  Ofimo y di  maniera  , 

0 „ che,,  reffando  ambedue  fotto  il  medefirno- 
„ Vefcovo , farebbe  vano  il  fapere,  e il 
„ diflinguere  leMenfe,  a!  qual*  effetto  fo- 
\y  temente  farebbe  neceflario  il.  ricercare  + 

,3  quale  porzione  vi  abbia  contribuito  te 
,,  Comunità , e il  Popolo  di  Cingoli . u 

§.  XCIID 

Per  meglio'  poi  provvedere  ulte  futura' 
comune  quiete  , fi  compiacque  il  Beatiflìmo 
Papa  Clemente  XII. , immediato  Succeflore  i 
di  Benedetto  XIII. e rigorofo  Cenfore  del--  i 
le  grazie  da-  elio  fatte  , con  ApoiTolico 
Breve  dato  — Poma;  fub  Annido  Pi Jcat ori s , 

Die  X.  Tebruarii  1734.  , Pontif.catus  anno 
V. , e traforino  nel  num,  XI.  della  Pag.  !.. 
dell5*  Appendice'  alle  mie  . memorie  di  S.  Pfu- 
peranzìo  , e degli  altri  antichi  Pefcovi  di  Cin- 
goli y confermare,,  e pienamente  approvare 
Ja  determinazione  prefafi  in  Roma , dopo- 
lunga,,  e matura  difpura  da  valentifTìmi 
Avvocati  per  li  Capitoli',  ed  i Comuni  di 
Ofimo ? e di  Cingoli  acerrimamente , e con 
reiterate  dotte  Scritture  foftenura,  a5  2 6. 
Gennaro  di  effo  anno  dal  Supremo  Tribu- 
nale della  Segnatura  di  grazia  r giufia  te 

1 > quale1 
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quale  detetmin.fzitfne  s.: 


* 


mino!  e 

(Capìtolo,  ed  alla  Città  d’Ofimo,  e 


fi  lènti  ò 'al 
non 

fi  volle  loro  permettere' j arrefa  l’ infuffirien- 
7.7L  delle  da  crii  prodotte /'ed  efaminai e ra*- 
gfònr,  di  fare  allora,;  e 'ne’ futuri  > reropt 
parole  contro  la  Eolia  Benedettina  dei  zò. 
Agoffo  MDCCXXV. , “in  Vigore  di' cui  fu 
pienamente  reintegrata  la;  Chiefa  Cingdlana 
agli  antichi  onori’  dèlia  Cattedra  Vc-fcovfi. 
le,  fu  reftituita,  e nuovamente  polla  nel- 
P antico,  è primiero  filò  flato,  e fu  uniti 
perpetuamenre , <eque  principalità-  ) ( vale  a 
dire',  con  affitto  eguali  prerogative  } alla 
Chiefa  Ofimana  (i).  Inerendo  appunto  a que- 
lle favie  Pontificie  determinazióni  il  dotto 
fioflro  Vefcovo,  Monfign-or  Pompeo  Com- 
pagnoni , è-  così  IonraniT  da  sf  fatte  difpr*- 
, che  avendogli  io*  rjchièrid  * negli  ''feorfi 
annf  alcuni  relazione  delle  òppofizioni-’ fat- 
te contro-  le  mi e-tnemoric  nella  Ecdefiarii- 
ta*  fu  a Accademia  *OTìrr.ana , non  giudicò  tf- 
fo  bene  dar  mano  aliavthià  effe  però'', 

giudicata  lodevole  curiofìtà  , ma  gli  parve 
miglior  coniglio  -il ! troncaré ; un  tal  difeorfo , 


ui . Ali  • uwì  x wcrié  i7$4vsih  Ar* 

efflv. ’Sécr.  tieni.  Girìgél,°Gàpf.  -G.  tinf  m 

;h  iio-ì  jritd  :lìì  * -lidiri  W,vM 

f(i  )'LetteV.  'dì  - -Mori".  J-Gò&ipagribn*s^F^ 
M;-R.  de  Ofim.  24.  Genn.  1766. 
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ho  eletto  alcuna  coj'a  delle  Reliquie  y e degli 
avanzi  delle  antiche  rendite  della  Cbiefa 
Cingolana  nelP  ottavo , e del  nono  Cap.  del 
Uh.  III.  delle  Memorie  di  S.  Ef uperanzio , 
e dei  fuoi  Succ  efori , nel  $.  XXXIX.,  enei 
fette  feguenti  delle  Offervazioni  ai  documen- 
ti dell ’ Appendice , e nel  §.  LV.  altresì , e 
nei  quindici  precedenti  del  primo  mio  Efa- 
tne  dei  fcntimenti  del  celebre  P.  Zaccaria 
intorno  S.  E f uperanzio,  ed  altri  antichi  Ve-  4 
feovi  di  Cingoli , non  è certamente  flato 
mio  intendimento  di  ftp arare , e dijìinguert 
effettivamente , e con  geometrica  preci/ìcne  le 
menfe , ed  i fondi  delle  due  nojure  C hìefe  r 
e neppure  ho  avuto,  ed  ho  prete  nfìone 
alcuna  di  determinare  , e fxffare  nella  guifa 
accennata , che  i beni  Ve  feovi  li,  deferirti  \ 
ara  nel  Catajìro  di  Cingoli , appartengbino 
piuttoflo  a IP  una  y che  alf  altra  Chiefa  ; ab- 
benclrè  io  non  creda,  che  per  tale  ragio- 
ne fi  pojfa  giuflamente > accendere  traile  due 
Cbiefe  uri?  afpro  litigio  . t 

/ §,  XCIV. 

, m - ; , 

Siccome  peraltro  fono  elleno  (late  coflt- 
tuife  fino  dai  primi  Secoli  CriflianI  le 
Chiefe  di  Ofimo,  e di  Cingoli,  ciafcuna 
delle  quirfi  per  lungo  tratto  di  tempo  ^ 
fiata  feparatamente , e difgiuntamente  ret-  4 
ta,  ed  ammin idrata  dal  proprio  Vefcovo,* 
così  hanno  elleno  tuttaddue  le  Chiefe  pa- 
recchi (labili,  e fiffi  beni  fuori  di  dubbio 
poffedutì  in  guifa  feparata , e difgiunta  , 

4-  . : i***- 
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dacché  almeno*  perniile  alle  Chiefe  nel  Se- 
colo IV.  il  religiofi  filmo  Imperador  Codanti- 
r.o  checchelTìa  pofleflo, e furono  loro  ezian- 
dio donate,  o da  quello,  o da  alrri  piif- 
fimi  Augufti  le  annue  copiofe  rendite  ade- 
guate per  lo  addietro  al  mantenimento  dei 
Tempii , e dei  Sacerdoti  degli  Idoli , per 
nulla  dire  delle  generofe  offerte,  e dei  pin- 
gui Legati,  che  ancora  precedentemente  a 
Coftantino  dai  pii  Fedeli  ruttogiorno  al  le 
Chiefe  facevanfi , sì,  e per  tal  modo  cre- 
fciuti  cadendo  il  fuddetto  Secolo  xv. , che 
fu  erboro  conveniente,  e giufta  cofa  il 
porre  Toro  alcun  argine . Ora  in  quella  d- 
tuazione  di  cofe  , le  pruove  delle  quali  nel- 
le Leggi  Imperiali , e nelle  Ho  rie  di  Eufe- 
bio,  e di  altri  Ecclefiadici  Scrittori- polfo- 
no  agevolmente  rintrovarfi  da  chicchera  , 
inutilmente  ricercarebbefi , qual  porzione  il 
Comune , ed  il  Pubblico  dì  OJìmo , e quale  il 
Comune , ed  il  Pubblico  di  Cingoli  all  a Co- 
Jìituzione  della  Dote , e Menfa  Vefcavile  ab- 
bia contribuito  ; è l’ una,  e l'altra  Città 
(checcheflìa  della  genuina  antichi ffìma  pro- 
venienza di  molta  parte  dei  beni , che  ora 
formano  codella  dote  ) può  unicamente  ad- 
ditarci le  Cade  * -ed  i fondi , che  entro  le 
proprie  mufa , e nei  rifpettivi  loro  Terri- 
tori , hanno  da  lunghiffìmo  tempo  appar- 
tenuto, e ad.  eflaDote  appartengono  ; men- 
tre i Comuni,  ed  i Pubblici  di  Ofimo,  e 
di  Cingoli,  nella  guifa,  in  cui  effì  ora  elì- 
dono, parecchi,'  e parecchi  fecoli  dopo  la 
codituzione  delle  loro  Chiefe  hanno  avuto 

A é co- 
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-cominciamento . Io  alrresi  mi  dichiaro  y 
che  non  ho  ripugnanza  alcuna  di  ammet- 
\ rere,  che  l e rendite’ del  Vefcovado , efiften-  ; 
li  ora  in  Olimaie  nell’odierno  Contado 
Ino,  ( il  quale  nei  tempi  Romani,  fé  ha 
:efiftiro  Beregra  nelle  pertinenze  di  Monte-- 
fano , non  ha  potuto  certamentey  oltre  i 
prefenti  Tuoi  confini 4-  vèrfo  Cingoli'  dila- 
tarli ) fieno  proprie  in  buona  parte  della 
vecchia-  Menfa  Ofimana  ; ma  non  pofio  ret- 
tamenre  ciò  penfare  delle  rendite,'  le  qua- 
li elidono  in  Cingoli,-  e nel  predente  fuo 
Territorio,  forfè  più  riflretto  dell’JUntico 
e , checcheflia  delle  rivoluzioni  nei  bali! 
Tempi  ’ accadute  , non  hanno  mai  (labilmen- 
te dipenduto  dal  Comune  di  Ofiir.o  i fon- 
di , dar  quali  ritraggonfi  le  fudette  rendi- 
te ; anzi  P irrefragabile  efilìenza  nei  più 
'vecchi  tempi  di  parecchi  Vefcovi  Cingo- 
lani  mi  rende  moralmente  certo,  che  a' 
quelli  Vefcovi,  ed  alla  Menfa  loro  elle  (| 
rendite,  e le  Cafe,  ed  i terreni  nel  prefen- 
te  Territorio  di  Cingoli  le  medefime  cofii- 
tuenti  fiano  appieno  appartenute . Siccome 
poi,  oltrecciò,  che  ora  poffiedono  i noli  ri 
Vefcovi  nel  Territorio  Cingolano , vi  han- 
■ no  elfi  fuor  di  dubbio  goduto  nel  xiriv 
particolarmente,-  e nel  xiv.  Secolo  mag- 
giore quantità  di  terreni,  non  già  areno- 
re  di  alcun  moderno  atreflato  di  Notajo 
Cingolano,-  ma  giuda  gli  atti  a noi  rima- 
ni di  S,  Behvenuto-,  e dei  Vefcovi  fi’oi 
Succeflori,  ( i quali  atri,  confcrvati  nell’Ar- 
chivio Vefcovile  di  Ofimo,  oitremodo  mi 
• - •*  * oa- 
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baderebbe  in  acconcio  oi  ocularmente,  t 
con'  agio  e (sminare y ma  ciò  inutilmente- 
. defide ro  ) , il  che  io  ho  pollo  lott’ occhio' 
a5  miei  Leggitori  nel  vi.  , e nel  vii.-  §*  .. 
del  Capo  vnr.  del  Lib.  ni*  dèlie  mie 
Memorie  ; così  il  prezzo  ancora  ritratta 
dalla  vendita  di  quelli- terreni,- e quei  fon- 
di eziandio  f che  in  loro  vece  acquiftaron-- 
.fi,  o per  cambio,  o per  compra,  o per 
altro  diverfo  titolo  nel  Territorio  di  Olì- 
.Aro , o in  altro  aggiacente  , fi  dcbbona 
eziandio  confiderare  ,•  come  rimai  ugfi , e re- 
liquie del  Patrimonio , e della  Menfà  del- 
l’antica Chiefa  dj Cingoli;  e dedi  acquili! 
ìtìnoltre.  farti  dai.  Vefcovi  colie  comuni 
rendite,  dopò  l’ unione  delle  due  Menfe  * 

0 dei  Benefizi  uniti  al  Velcovado,  laChie- 
fa  ancora  di  Cingoli  deve  partecipare  * .» 

• % ■ 

xcv. 

Io  voglio  parimente  notare  * che  fe  noni 
efifiono  antichi,  e certi  documenti  del  v.  ><  ; 

e del  va.  fecolo , con  i quali  6 pofia  .evU- 
detlremente,  e fuori  di'  contróverfia’  dimo'-. 

1 firare  * per  qual  parte  il  Pubblico  di  Citi-* 

•>  geli  abbia  contribuito  alfa  cofiitnzione  deL 
ì la  dote,  e-  Menù  Vefcovilt» , neppure,,  fe 
. i io  non  m*  inganno  ( purché  non  fi  prqdu*  • : 
cane  nuovi,  e finora. -ignoti  antieuifTimi 
(jocumeori  ■)  fi  potrà  , -nella  (ud  detta  gai  fa; 
provare , qyal  porzione  il  Cqipune  di  Ofr* 
ino  abbia  ad  et%  Menfa  .contribuito v Sp 
#ci;ebbe  pure'  di  molto  le  rendite  di  qfie-1 

' ■ fia  -,  ; 

* A % 
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fta  Menfa  la  perpetua  unione  ad  erta  fat- 
ta nel  fecolo  xvi.  della  Badìa  di  S.  Nic- 
colò di  Ofimo  , fulla  quale  unione,  oltre 
Luigi  Martorelli , ( i ) eruditamente  ragio- 
na il  chiariflimo  Sig.  Marcantonio  Talleo- 
ni  nelle  da  erto  ne’  proffìmi  fcorfi  anni  pub- 
blicate notizie  di  una  Sagra  Jmagine  del 
Redentor  CrocifiJJb  nel  Monafìero  di  S.  Nic- 
coli) venerata  \ fz)  le  anno  altresì  recato  ^ 
alcun’  accrefcimento  nel  fecola  xv.  Mona- 
fieri um  SS.  Matthai , Claudi i , Cb'  S . 

Anna  de  Cavi s , & Monaflerium  S.  Bar- 
tolomei Hofpitalis  Agulani  invicem  unita 
Epif copali  menfa  a ci  ne  x a , dei  quali  Mona- 
fterj,  e dell’unione  alla  Menta  Vefcovifp 
di  tutti  i loro  beni  fi  fa  ricordanza  nella 
definizione  della  Cbiefia  di  Ofimo , attribui- 
ta al  Vefcovo  Gafpare  Zacchi , ove  'fi  ra- 
giona dell* annuale  tributo , il  quale  dovea- 
fi  pagare  dalla  C hiefia  Ofimana  alla  Sedi 
Apofio/ica  , e fi  chiamano  gli  enunciati  Mo- 
nafterj  Ecclefia  Cingulana  (5);  e favella  n- 
dofi  del  Vefcovo  Pietro  da  Mentcfilottrano } 
fi  narra,  che  queflo  Prelato  apud  Cingu- 

lum 


( i ) Martore!!.  Mefnot.  Iflor.  d*  Ofim.  | 
Lib.  IV.  cap.  I.  pp.  236.  &229. , eCap.  ’• 
IX.  pp.  501.  e,  302. 

(2)  Talleon.  notiz*  del  SS.  Crocififs. di 
Niccol.  di  Ofim.  Prefaz.  pp.  VI.  & 
Vili.  ( Ofim.  1762.  §*  4.  ) . 

(2)  Panneil.  S.  Fehvenut.  Pret.  feool» 

F*  7é- 
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lum  tranjh'lit  Moni  a/e  s Sanali  B art  baleniti 
in  Monajìcrium  Cavarum  ( i ) (il  qual  fat- 
to accadde  a*  5.  Apollo  1381.  ),  eum  in 
Monajìerio  S.  Bartbalomci  pofito  in  Burgo 
S.  Laurentii  Terree  Cingali  r trei  fola  Mo- 
ni al  es  fine  Abbatiffa  mar  areni  ur , come  leg- 
geri nel  Protocollo  di  Mainardo  di  Lam- 
bertino Cancelliere  Vefcovile,  d’onde  ha 
tratta  eziandio  quella  notizia  , confufamen- 
te  accennata  dall’  Ughelli,  il  celebratifTimo 
P.  Zaccaria  > e d’  onde  ancora  s’ impara  , 
che  Monajìerum  Cavarum  era  egli  nel  di» 
vifato  arto  denominato  SS.  Mattici  y & 
Amadea  (2).  Nelle  Riformazioni  altresì 
del  Comune  di  Cingoli  del  Secolo  xv.  h 
fa  menzione  dell’ unione  alla  Men fa  Vefco- 
vile Monajìerii  Sanili  Amadei , ( 3 ) il  qpa- 
le  nei  vecchi  noftri  fiatuti  del  MCCCXXV. 

I 'chiamato  S.  Amadea , (4)  e nei  più  re- 
centi del  MCCQLXIV.  Mattici  de  Pede 
Cavarum  ( 5 ),  ritenendo  elfo  Monaftero 

/ am- 

. * - ' • / 

/ 

( 1 .)  Pan  nell.  fudd.  Oper.  cit.  p.  69.  e 
not.  ( 81.  ) , ' . J •' 

(2)  Zachar.  Acximat.  Epifc.  Ser.  t 
tJi.lfert.  IV.  prael.  $.  II.  n.  V.  ann.  1277. 
& i$8i.  p.  42.,  & p.  p2.  hot.  (2  ). 

($)  Reformat.  Com.  Cingul.  1425. JuL 
H$i.  p.  5J.  ' • v 

( 4 ) Statur.  Com.  Cingul.  conferì,  ann. 
1325.  Lib.  I.  Rubr.  IV.  il  cod. membran» 
arch.  fecr,  di£.  Civitat.  j 

is  ) Stài  Ut.  CQPlt  Cing.  conféa.  tinti. 

: *36 4* 
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Smbicfue  i titoli  nell’  atto  indicato  dei 
Agofio  i?8t.  , ai  quali  titoli  furono  ag- 
giunti poco  dopo  quei  di  S.m  Claudio , e 
di  S.  Anna , conciofofleche  gli  Altari  della 
Chiefa  di  co  dello  Monaftero  erano  a Dio 
dedicati , fe  io  non  prendo  abbaglio  , irt 
memoria  di  .tutti  quelli  Santi  * 


xevr. 


v • r 


£ qui  ini  piace  di  porre  in  villa  , che 
£ immorrai  Gi'uP.o  Font'anini  Arcivefco- 
Vó  di  Ancira  (il  quale,  reggendo-  la  Chìe- 
fà  u'niverfale  il  SapientilTìmo  PoiireficeC/e- 
Vnentf'  Xl.  , fu  prefeelto  dalla  Santità  fua 
a validamente  difendere,  comici  fece’,  i 
diritti  temporali  della  Chiela  Romana  fo 
pratutto  il  lue  Stato,  e ' particolarmente 
Dulia  Città  di  Comacchio,.  e fopra  i Du- 
cati di  Parma,  e di  Piacenza,  tale,  e tan- 
ta era  la  flirta','  che  P uomo  dottiflìmo 
meritamente  tfigeva  nella  fiorente  Corre  di 
Roma,  dove  ì migliori  ingegni  concorro- 
no di  tutto  il  Cattolico  Mondò;  ) lfti  al- 
tresì efprelfamenre  incaricato  negli  .anni  api- 
prefio  dal  gloriofifiimo  Pontefice  Innocenzo 
XIII. , che  per' lo  fpazio  ' di  alcuni  anni  la 
fiofira  Chiefa  ha  avuro  il  Sommo  onore 
rii  vedére  proprio  Vefcovo  ( i ) , ut dee  oh , 


«n- 


•T»  » 


) J 


!•  Rub’r.  V.  id  co  clic,  membri 

archi  cif.  ‘ *V  ‘ 

Zachar.  Auximkf.-'Epiic.  Se^Num» 
5i;^p-Aii4.  not.  (i)  & (2). 
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fu*  Cingularve  Eqclejue  , & .Chi tati  oìim 
competer ent . ex  antiquitatis  , pr  a ferrini  Ec- 
ciefi  afiica , puris  fonti  bus  dedurla  breviterex- 
plicaret  ; ea  fcilicet , qua  jurè  hac  lempc fa- 
te iterum  confirmari  , & pofhmtmò  renava- , 
ri  quodammodo pojfxnt . (1.)  Ora  traile  cofe  Je 
quali  il  dottiflìmo  Prelato  ex'probatis  Au- 
tori bus  depTO'mpftt , ei  volle  ancora  moti- 
**'  vare  , che  Ho/lefenius , antiquitatis  Eccle- 
ftaf  ica  ccnfulrif  imns , in  notisad  Carolimi 
a S,  .Panilo  p.  15.  te  fatar  , in  col! ridiane 
Canon  um  Cardinali s Dtusdedit  nondum  edi- 
ta lib . i:r.  cap.  c I X.  extare  Pelagli  1.  re- 
fcriptum  ad  Julium  Cingulanum  Epifcopum  : 
ad  hac  Stephanus  B aiuti us , in  veteribus 
- chartis  evolvendis  exercit arijjimus  , T.  w 
-’Mifcetlaneorum  Pag.  466.  , pubi  tei  jmis  fe- 
-cit  laciniam  epifiolte  cjttfdem  pelagli  Julia- 
tio  Cingulano  Epifcopo  fcript.e  v ubi  ei  qua- 
dam  injungii  ( a fuo  fentimento  )'  ad  Cin- 
gulaaam  Ecclejtam  attinenti  a r e avendo  ei 
fatto'  l’analifi  di  quella  lettera v quantum 
tx  frammenti  a coniicere  licei , ci  diceì  che, 
giuda  r certi  monumenti  da  eflo  prodotti, 

' ed  iliuflrati,  ìeabemus  Cìngali  Epijcopatum 
Soccide 'vi.  fiorente»!',  multi fqu?  adlls  kono- 
nfice  ' memoratimi , qui  ex  fuarum  Ecc/efìa - 
rum  [ibi  fubjriìis  colonie  r & cafìs  , arti  fi- 
fe f gynscco , & textrino  publico : infervituris 
Concedere  poter at  : ex  quibus  etiarn  lucef  an- 
tiqUitas  l artifici i , & t extrina  artis'  apud 

1 Chi- 

* * * . ’ » 

( c)  Fon  fama,  de  Cingul,.  Ecclelv  Praz- 

far,  p,  j,  -• 


i 
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'Cìngulanos  , ubi  etianmunc  viget  ( I ) . j 

Romano  zelantiffimo  ^Pontefice  v Benedetto 
XIII. , il  quale  ordinò , e volle  efpretfa-  j 
mente , che  fi  fìampaffe  la  dotta  Confulta- 
zione  di  Monjignor  Font  ani  ni , per  giuftifi- 
cazione  della  fua  Bolla  dei  2p.  A goflo  1725.» 
reflituente  alla  Chiefa  di  Cingoli  gli  anti- 
chi onori  della  Cattedra  Vefcovile  ( 2 ), 
intieramente  approvò  i Pentimenti  del  fu-  > 
detto  Prelato;  ed  effendo  Hata  letta,  ed 
approvata  efla  Bolla  da  Sua  Santità , pri- 
ma di  farla  fcrivere  in  carta  pecora,  an- 
cor* eflo  fuor  di  dubbio  ha  aderito , che  Pela - 
gius  . . . , in  Vetri  Cathedra  Vigilio  Sira- 
cufìs  defungo  JucceJfor  datus , . . , Juliano 
(C inguli  Fpifcopo)  non  unas  literas  exara- 
vit  ,•  darri  injungens  Cingulani  Fpifcopa - 
tus  iyarnunitatetn , & patrimonium  refpicien- 
tia  ( 5 ^ . Monjignor  Saverio  Giujliniar.i , già 
Sotto  Datario  di  Benedetto  XIV » ed  ora 
‘Vefcovo  di  Montefiafcone,  e di  Corneto, 
e gli  Avvocati  Gregorio  Venturelli , Maria, 
no  Secciai , Giovanni  Fabbri  , Pier  Diego  ■ 
Mauri , f Giacomo  Lavajani , prefeelti  dal- 
la noflra  Chiefa , e dal  noftro  Comune  nel 
1733.  a difendere  la  Cattedralità  Cingola- 

- na  , ! 

/ 

.1  - . . • I , 

. ( ( 1 ) Il  Fontanin.  Confultat.  cit.  num.  » 

t VI.  pp.  7.  & 8. 

(2)  Bigliett.  di  Monf.  Arcivefc.  Fon- 
tanin, all’.  Ab.  Giacint.  Silveft.  , Vefc.  di- 
poi di  Orvieti  del  dì  20.  Setr.  173^ 

( 3 ) Bened.  XiiL  ;P.  M.'  Conflit,  fub 
die  20,  Aug.  1725 /'pvj.  \ 


! 
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»a , hanno  pure  affermato  nella  prima  lo- 
ro- fcrittura  di  fatto,  e di  Sragione,  che 
Pelagio  fueceduto  a Vigilio  Papa,  a Giu- 
liano Vefcovo  di  Cingoli  plures  fcripfit  epi - 
fidai  fupef  rebus  ad  fuam  Pcclefiam  , & 
Cafbedram  Cingulanam  pertinsntìbus  , ut  in 
Summ.  num.  5.  ( nel  quale  fi  portano  di- 
ilefamente  i Referitti,  0 lettere  di  Papa 
Pelagio  al  fuddetro  Vefcovo  Giuliano  nella 
guifa , che  fono  riferiti,  o accennati  dal 
Baluzio , dalV  Ojlenio,  e da  Carlo  dìS.Pao- 
1°  > ) 0 pieni ùs  in  confultatìonc  Reverendifs.  * 
Amyrani  §*'3.  & feqq:  ( l ) r Or  gli  Av- 
vocati, Clemente  Argetrvillieres  (Uditore  di- 
poi di  Benedetto  XIV.  if  grande  , e Cardi- 
nal AnJpliffimo  di  S,  Chiefa)  Giovanni Af. 
e evolini , Giufeppe  Andrea  Scaramucci , e Gi- 
rolamo Acqua , 1 quali  foftennero  le  ragioni  di 
Oftmo , alla  cui  nobiltà  gli  ultimi  due  Av- 
vocati-erano  ancora  afcrittr  , unicamente 
motivarono  nel  §.  xxix.  della  prima  loro 
allegazione  faSlt , & juris , dopo  varie  ok 
fervazioni  da  effi  fatte  nel  tre  precedenti 
§•  §•  ? che  onme  id , quod  a Cardinali  Ba- 
ndo, & ab  alile  de  J aliano  [ Epifcopo  Cin- 
gulano]  refertur,  remanet  ii  termini s,  vel 
mera  trafcriptionis  conflit  ut  i [ Papa  Vigila 
in  c aufa  trium  Capri  ulorum , [cui  effo  Giu- 
liano- fottofcriffe  ) fragmenti  affetta  epi  fola 


( 1 ) Congregat.  Signatur.  Grat.  R.  P. 
D.  Pallavicini  Decan.  Cingulan.  Cathedra- 
litat.  & Cefar.  faél.  & jur.  [Rom.  1734. 
Fol.  Num.  2 9.  p.  [XVIII.] 
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Pel  agi j ; finii lium  , tW  »*?»*<?  enuncia- 

tiva curfim  , oó/W  emijfa  ( i ) ; e net 
§.  VII.  della  rifpofia  loro  alla  Scrittura 
Cingolana  , non  fapendo  effi , in  quale  gui* 
fa  ribattere  le  forti  ragioni  dei  Dotti  lio- 
fili Avvocati , fi  efprefièro  , che  volevano 
allora  folamente  discutere  i meriti  della 
confidata  lor  caufa  , onde  ommettevano 
checcHefifìa  difputa,  qua  non  in  Tribunali * 
fed  in  Accademia  deefi  fai'e  fuper  iis , qua 
ad  Hi  fiori  am  Ecclefiaflicam  , & Cronologi  ara 
' prof  oni  poffent  circa  decora  Cinguli , & pra- 
exifientiam  V.  , vel  Vi»  [acculo  afsfrtorum 
Epifcoporum , de  qui  bus  ( eglino,  dicono  ) 
f atis  egimus  prò  eo , quod  ad  propofitum  at- 
tinet , in  nofiro  refirifìu  ( 2 ) . 

- * J * * ' r 

§.  xcvir, 

• . /.  ;C  * C J .V  .1  . ' 

In  quella  fituazione  di  co fe  fcrivendo  Io 
lé  antichità  Crìfiiane  di  Cingoli , ho  giuda- 
mente  addottati  , in  ordine  alle  lettere  di 
Papa  Pelagio  al  nofiro  Vefcovo  Giuliano  , 
i lentimenti,  e le  congetture  di  Monfignor 
Montanini , ‘ di  Benedetto  XI IT.  , e degli  ac- 
cennati fei  Avvocati  Romani  , ed  ho  ciò 
fatto  con  tale  , e tanta  ragione. , ‘ che  il 
veggente  P.  Fa ufio  Marcni  delle  Scuole  pie 

. /•  • >J-  *"  • nel 

1"  . • 

( 1 ) Congregar-  Signat  Grat.  Airxim, 
prarter  Concathedr.  &c.  §§.  26.  & 2 pr 

( Rom,  17^4'  hi  Tol.  ) faéti , & juris  .■ 

--(  2 ) Aiiximan.  pr&t.  Concathedr,  R«f- 
ponf.  faóli,  & juris  §.  7.  * *' 
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néf  fuó  Commentàrio  nel  1702.  pubblica- 
to He  Ecclejìa , C9*  Epifcopis  Auximatibus , 
cui  volle  aggiùngere  breve  appendice  dè 
. Ecclefta , Cb'  Epifcopis  Cìngulanis , ad  ogget- 
to' di ; dimofttare  $ che  »o»  ejì  monu- 

vrtentum  prkter  conjìitutum  in  c stufa  t riunì 
Gapitulorum  a VIGILIO  -Stemmo  Ponti f ce- 
almo  «>53.  Confi  aminoteli  edirum  , gitoci  JU- 
1:1 ANI JS  fitto  cal cu  lo  confino?  avi t , in  - gad 
ideiti  JULIANUS  Cingulana:  Ecclcjitc  dica- 
tur  Epifccpus  , pone*  in  v iita- - che'  fULIAf 
NUS  Cinguìdntts  E pi J copie  s fihmel  , atque 
iterarti  a VIGILIO  m'emoratur  in  da  fieri-' 
tenti  a,  guani  centra  Puff  cura  \ & Sebafiia- 
nùm  lì  cele  fi. e Romanie  Diacono!  , -cum  ad  bue 
effet  Con f ant enopoli , ' tulli  , che  HOLSTE- 
NIUS  pr. eterea  , chiamato  accora  da  -eiTo- 
con  Monfignor  Fontdhihr  , e ben  giufta- 
mentc  Antiguitatis  Ecclefiafìicte  confultif- 
fìmus  , tejìatur  'in  canonum  collezione  Car- 
dinali! Deusdcdit  nondum  edita  titulum 
quondam  Tegi  ad  fULIANW\CTNGULA- 
NUM  EPISCOPUM  ; e che  Balutius  in 
evolvendo?  chartis  veteribus  orerei  t a tiffnnus 
pulii  ci  jkris  fevit  l ac  ini  am  Epiflolie  PELA - 
GIJ  Summì  Pontificia  JULIANO  Gikgul'dù 
no  Epificopo  ir.Jcript.e  , in  qua  éi  guxdam - 
injungit  ad  Cingulanam  E cele  fi  am  porti  nen- 
tia  , '.aitque  , iterata  fireguenter  fu  filone  ah J 
fie  hoc  ei  prie  dpi  -,  ut  omnia  fide l iter- , &*- 
Jìrenue  agat  , nec  in  ali  quo’  gr  avari  patta  tur 
Ecclejiarn  fiuam  Cingulanam  ( 1 ) . Neppu* 
\ • • . ...  .•»,  • 1 feJ 

[t  ] Màrori.  apperd.  de  Eccfefj  &-  Epi-* 
k.  Cin^ulan.  num.  III.  p.  52. 
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xe  il  critico  P.  Zaccheria  oppone  alcuna 
Cola  all'  efpodzione  fatta  da  Monfìgnor 
Montanini  di  quella  lettera  di  Papa  Pelagio 
al  Vefcovo  Giuliano  di  Cingoli  , la  quale 
ha  pubblicato  il  Baluzio  , ma  adatto  dif- 
fimulandola  , ( abbenchè . effà  lettera  ei  ri» 
cordi  nel  §.  II.  della  III.  fua  preliminare 
Didertazione  fulla  ferie  Ughelliana  dei  Ve- 
fcovi  d’ Odino  dottamente  da  eflo  illuflra- 
ta;,  corretta,  e profeguita  nel  17^.  ),  fa 
(blamente  alcuna  utile,  e gludiziofa  o ner- 
vazione fulla  lettera  di  eflò  Papa  al  fud- 
detto  Giuliano  , la  quale  , unicamente  ac- 
cennata dall’  OJìenip  , pubblicarono  negli 
(cord  anni  i dottiflimi  fratelli  'Ballerini  di 
Verona  nell’eccellente  loro  edizione  delle 
CXpere  di  S.  Leone  Magno , ed  e da  lettera,  in» 
teramente  traferive  [ 1 ].  , 

. ■§.  XCVIII. 

Ragionando  poi  nel  1765.  il  dotto  Sig. 
Abbate  Berrfbtdino  Noja , Uditore  allora  di 
Monfìgnor  Vefcovo  Compagnoni e prefen- 
temente  Vicario  Generale  dell1  Eccellentif- 
fimo  Sig.  Cardinale  Giovarmi  Ottavio  Bu- 
falini  , Vefcovo  di  Ancona  e di  Umana  , 
nell’  Eccleliaflica  Accademia  di  Oftmo , alla 
quale  è-  egli  aferitto  , de  duabus  epiflolis 
PELAG1J  I.  Pop*  ad  JULIANUM  EPI- 

-,  * : 

[1]  Zacha*.  Auximat.  'Epifc.  fer.  &c. 
JDiflert.  III.  prati.  Nmn.  li,  pp.  17-  & 

: . 
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SeOPtfM  CTNGULA  NUM  ; quid  fé*, 
tiendum  fit  de  Ecclefta  patrimonio  , c«/kj 
/»  /7/ù  mentio  crebra  occurrit  , ha  voluto 
dare  difTufa  efpofizione  delle  due  accenna- 
te lettere  , da  Papa  Pelagio  fcritte  a Giu- 
liano Vefcovo  Ringoiano , in  tre  Difièrtazia- 
ni  comprefe  , le  quali  ei  pubblicò  colle 
(lampe  di  Oftmo  nel  1767.  , e nella  terza 
di  effe  ' DilTertazioni , affatto  allontanandoli 
dai  (entimemi  di  Monfignor  Fontanini  , e 
dei  fuoi  feguaci  , fi  ò a rutt’  uomo  indu- 
ftriato  di  porre  in  villa , che  „ a Giulia - 
5,  no  Vefcovo  C ingoiano , come  a Miniftro 
, , del  Papa , fi  dà  incombenza  di  trattare 
„ lo  fcambio  di  alcuni  fervi  , i quali  ap- 
,,  partenevano  alla  Chiefa  Romana  , e le 
„ perfóne  colle  quali  doveafi  fare  la  per-,» 
r,  muta  , erano  probabiliffimamente  minp*- 
,}  fri , o procuratori  di  alcun  Imperiai  Gi» 

„ ncceo  . <*  ( 1 ) II  principale  ometto  , 
per  cui  nell’Accademia  Ofimaha  esilara 
fatata  quella  efpofizione , egli  è fuor  di  dub- 
bio il  togliere  alla  Chiefa  di  Cingoli  il 
fuppofio  unico  monumento  dell’antica  Ve- 
dovile fua  Menfa  . Ma  ficcome  la  certi  f«. 
finia  efiflenza  nel  Secolo  VI.  deli’  era  vol- 
gare dei  Vefcovi  Cingolani  rende  ancora 
certiflìma  l’ efiflenza  in  cotali  tempi  della 
noftra  Chiefa  , mentre  200.  anni  , e piu 

ad- 

[rj  Noja  Efpofìz.  cù  due  lett.  di  Pe- 
lag.  I.  Papa  a Giulian.  Vefc.  Cingol.  Diffl 
III.  pp.  106.  <&  in.,  e not.  • <V( 

(.O  • , <u  ■ / 

) 


I 


24  Dell'  Origine*  • ■ 

addietro  l’Imperadore  Coftantino  il  Gran- 
de, come  narra  Eufebio  nel  Capitolo  39.  j 
del  Lib.  IL  della  di  lui  vita  tradotta  dal 
Greco  in  Latino  linguaggio  dal  celebre  Ar- 
rigo Valefio,  ed  io  in  altro  luogo  Iio  ac- 
cennato, omnia,  qua  ad  Ecclefias  rettevi- 
fa  fuerint  forti  nere  , Jìve  DOMUS  , Jìve. 
POSSESSIO  fit , Jìve  AGRI  , Jìve  MOR- 
TI , fcu  QU&CUNQUE  ALIA  , nullo 
furo , qaoad  domine  um  f erti  net , diminuto  t 
fed  falvis.  omnibus  , atque  integri s manen- 
ti bus  , reftitui  jujjxt , ( t ) e concedette  in- 
moltre  pieni  flìma  facoltà  ( come  , a mio 
propofito  eruditamente  infegna  l.il  chiaril- 
ìimo  P.  D.  Martino  Gerbcrt  Monaco  Be- 
nedettino delia  Cong,egazione  di  S*  Biagio 
della  Selva  negra , e Teologo  del  Sig. Car- 
dinal de  Rodi  Vefcovo  di  Coftanza  ) le- 
gata de  integras  etiam  Ecclejìa  relinquendì 
baredùtates  j ( 2 ) così  potrebbe!!  menar 
buono  per*  ora  agli  Accademici  Ofimani 
che  nella  feconda  lettera  di  Papa  Pela-, 

„ gio  a Giuliano  Vefcovo  di  Cingoli  fi  rràt- 
*,•  ti  unicamente  di  cofe  appartenenti  alla 
-vi  C hiefa  Romana  , ed  a quei  fuoi  patrl- 
3,  monj , dei  quali  il  fuddetto  Giuliano  a 

« pa-  - 

[ 1 ] Eufeb.  Pamphil.  Diflert.  Confi.  Vir. 
Xib.  II.  cap.  XXXIX.  ex  verlion.  Henr. 
Vales  p.  497.  nor.  ( d ) . 

• [2]  Gerbert.  de  legitim.  Ecclef.  pote- 
ftat.  circ.  Sacr.  & profan.  Cap.  III.  §,  IV./ 
pp.  704.  & 710.  ^ Typ.  Monaft.  S,  Blafìi 
1761.  in  8.)  . ; # 
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V,  patere  eziapdio  del  Sig.  Noja  } era  e gK 
,,  Rotore  : w ( i ) e (iccome  io  non  ho  d’ 
uopo  di  coretto  monumento  per  dimo  ttra- 
re  , . che  la  Chiefa  di  Cingoli,  pottedeva  nel 
Secolo  VI.,  come  ciaf'cun’ altra  del  Piceni, 
una  certa  , e fijfa  dote  ; così  non  b mio 
Intendimento  di  gittare  inutilmente,  e fuor 
^i  proposto  11  mio  tempo  nell’efame  de- 
gli efpofti  fentimenti  di  étto  Sig.  Noja  . 
Giudichino  adunque,  (e  cosi  loro  aggrada, 
1 letterati  Uomini  , a quale  dei  due  pare- 
ri debbafi  dare  su  db  la  preferenza  ; fe  a 
quello  , cioè , di  Mon/ignor  Font  attinia  or- 
vero  all’ altro  del  Sig.  Abate  Noja  ; od  il 
valorofo  Aiaroni  da  eflo  Sig.  Nìja  forte- 
mente oontradetto  , fa  e pub  da  fe  mede- 
limo  egregiamente  difenderli  dalle  fattegli 
cenfure  , non  folo  in  ordine  a codetta  let- 
tera di  Tel  agio  al  nottro  Giuliano)  ma,  in 
ordine  eziandio  a quanto  etto  ha  detto  , 
intorno  l’antica  unione  delle  due  Chfefe 
di  Ofimo , e di  Cingoli , si , e per  tal  mo- 
do, e nd  fine  del  VI.,  o nel  decorfo  del 
feguente  fecolo  efeguita,.  ut  qui  exinde  Au- 
ximat  fuit , fuerit  etiam  Epifeopas  Cinga- 
lame.  (2)  Certatim  fideles  ( così  profe- 
gue  ad  iftruirci  il  Dotti  (fimo  P.  Gerbert  ] 
dopo  le  previamente  accennate  leggi  Im- 
N.  R.  Opufc.  T.  XXX7I.  B pe- 
lli Noja  Efpofìz.  clt.  di  due  Iett.  di 
Pelag.  I.  PP.  a Giulian.  Vefc.  Cingol. 
Diflert.  III.  pp.  no,  & ni. 

( 2 ) Maron.  Append.  de  Ecclef.  & 
Eplfc.  Cingul.  Nubi.  I.  p.  50.  > 
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penali  , e dalle  medefi.ne  incitati , bonis  , 
<&  hereditatibus  Fcclcfiarn  auxerunt  , della 
' quale  erano  membri  . Baque  bona  fuapt ? 
Ècclefi.e  , & Monajìeriis  cedebant  , qua:  a 
Cle/icjs  , ,aut  Monachi s relicla  fuerant  nul- 
lo condito  t e fl amento , ut  ex  codicis  Thcodo - 
fù  , & Jujìiniani  non  una  lege  conjìat . Mi- 
rum  edam  in  modum  incitabantur  , tum 
Clerici  , cum  Fideles  omnes  , ut  fi  non  to- 
ta , parte  taynen  hareditatis  Fccle fi  am  , aC 
Cbrijìum.  tpfium  , C!v  S and  or  donar  ent , de 
cujufmodi  tefiamentis  tejìimonium  perhibet  in 
firn  Codice  JuJìinianus  , fé  in  compiuta,  hu- 
jufmodi  tejìamenta  incidi  fife  , qui  bus  beeres 
ex  afe  , dimidia  aut  alta  notabili  parte: 
Chrifìus  , Angelus  , aut  Martyr  quijpiam 
injlitueretur  . Alitando  quidem  , ob  f ran- 
de s quafdam  , circumventiones  , emana - 
/ex  vetans  bujujmodi  tejìamenta , quam 
5.  Hieronymus  luget  , meruerint 

Cifrici , Ali  quando  edam  fuerunt  jam  tunc , 
wee  fiuam'  religiofis  portionem  tntegram 
\ voluerunt , qups  Librv  III.  cantra  avari  ti  am 
incejfit  S alvi anus ....  Aliquando  edam  refi, f 
fuebant  facrorum  Prafules , S.Au* 

gufino  PoJJidius  narrat  nel  Cap.  XXV.  del- 
la di  lui  Vita  ....  Alias  vero  , ut  idem 
narrat  , oblata  , ac  dona  fufcipitbat  , infi - 
gna  decus  ijìud , & exemplum  tum  Clerica- 
lis  , tum  Monajìici  Jìatus  . Quam  jecuti 
funt  pofiea  edam , qui  monafiicttm  infìitutum 
p'rimum  latini  , & ex  profejjo  divulgar  un», 
bona  prefitendum  aut  pauperibus  eroganda  , 
aut  monafiedo  confcrendà  jlatucfttcs . ,{  x ) 

’lfe  -\ 

_ ( i ) Gerbert.  Traft.  cit. 
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Innanzi  il  P.  Getbet  hanno  rnoltiffimi  in 
egiial  guifa  ragionato  dell’  ecclefiafliche  ren- 
dite , e particolarmente  il  celebre  Cianàio 
Tleury  nel  Capitolo XIII.  della  P.  III.  dell’ 
eccellente  trattato  intorno  i coflumt  de'  Cri- 
Jliani  , ( 1)  e nel  Capo  X.  della  P.  //.del- 
le ijli fazioni  -al  diritto  Eccle/ìajìico  ( 2 ) » 
ed  il  Sig.  Toujjaìnt  , o altro  erudito  Au- 
rore dell’  Articolo  E glife  , 0 dia  Cbiefa 
( 3 ) , alla  Giurijprudeuza  appartenente  , 
nel  Tomo  V,  del  rinomato  Dizionario  £»- 
eiclopedico  , per  nulla  dire  degli  altri  j p/ 
tutti  convengono  nei  fenrimenri  finora  eli 
pofti  . Onde  affatto  irragionevole  balbu- 
ziente fanciullo  dovrebbe/!  riputare  dalla 
letteraria  Republica  , chi  pentade  ora  4" 
ferire,  che  nel  Secolo  VI.  dell’era  volga- 
re.Aano  efdlite  Cttiefe  in  Italia  non,  aven- 
ti particolare,  e (labile  patrimonio,  ed  è 
■cola  affatto,  inutile  , e vana  il  ricercare  cj 
fempli  di  un  fatto,  il  quale  ^ per  fe.  ilef- 
fo  chiarifTnpo  t e feppiar  yi^olfi  di  cib  e-, 
(èmpio  a jf  uno  , Jev fole' lettere  di  S.  Gri- 
^or/o  il  Grande  parecchi, ce  ne  forafn^niftra- 

- * ri»».'*  iuk  *0  *r„i ?»  q 

, ( 1 ) I^leury  C^um.  ^ Criaian.PJl|. 

XllL  p.,  - • u 

{ a ),  Fleaty  Inftzt.  -eu  droit  Ecclef.  P. 
IL  hng.  X,  '%  I.  pp, 

Lyon  adpo.,  mJ2?jV.  • 
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io,  i quali  checchelTia  uomo  avente  eapo 
fui  bullo  non  pub  rivocare  in  dubbio, 

r~  , * ' * 

» • 

CAPO  XVII. 

; . -,  $.  XCIX. 

SOno  elleno  Jftate  da  me  lette  replicato 
fiate  , e colla  dovuta  attenzione  le 
tnolre  lettere  del  Suddetto  BeatifTìmo  Papa, 
e quelle,  traile  le  altre,  nelle  quali  fi  trat- 
ta delle  t articolati  Cbiefe  d’ Italia,  e del- 
le file  ag giacenti  Ijble , e dei  patrimonj  del- 
la Cbie/a  Romana  in  efTa  Italia  , nelle  f ri- 
dette tre  Ifole  , e oltremare  eziandio  , e 
w/ tremanti  limate  : E ficcome  a’ giorni  di 
tflo  Pontefice  grandemente  fi  accrebbero-  i 
•travagli  delle  Cbiefe  d5  Italia  , per  li  de- 
Vafiamenti  dei  Longobardi  , che  all’  efiin- 
te  guerre  dei  Coti  erano  (acceduti  , onde  i 
Mini  unto  , Tre  taverne  ; Fondi  ; Curi . ci 
Sabina  i Carina  , O Tutina  ; e parecchie 
altre  Città  recarono  sì  , e per  tal  modo 
fogliate  di  Preti,  e di  altri  inferiori  Mi- 
«ftri,  che  mancava  in  efla  , chi  ammini- 
xraife .,  o a*  moribondi  la  penitenza  , o a’ 
Bambini  il  Battemmo  i così  lo  Zelanti  (fimo 
Santo,  e codefle,  ed  altre  Cbiefe  si  fatta-  , 
«ente  malconcie , e derelitte  unì  alle  tut- 
tora fiorenti  i o raccontandone,  fino  a piti 
fiabile  provvedimento  , alla  vifita  , ed  al- 
la cari»  dei  Ycfcovi  confinanti.  Si  uniro- 
no adunque  da  S,  CregeriiMmarno 

»>  t 
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**a  ( 1 )}  Tannarla  a Lipari  (tji  CuvnÉ 
H Mifeno  ( 3 );  Tre  taverne  a l^elletri  (4); 
Tondi  a Terracini  ( 5 ) ; C«r;  a Momenti  s 
C ^ )<ì  Carina  , o Tertna  a Reggio  di  C<*- 
labri  a (7)  ; delle  quali  unioni  efille  me- 
moria nelle  di  lui  lettere  ; e delle  Chiefe 
di  PoLulania  ( 8 ) , tra  moire  altre;  di  C*-  • 
(9  )j  di  Aleria , o Magona  (io)  ; di 
Or/©*w  (11  );  di  Tadino  ( 12)  ; e di  Mf.  - 

'B  3 ^ V*-  '' 

rm  C O S.  Gregor.  M^  Epifh  Lib.  T.  ep.  $i  ^ 
Nlanf,  Condì.  T.  IX.  col.  1034. 

(2)  id.  S.  Gregor.  EpilW.  Lib.  IL 
eP*  7**  cit.  col.  1090. 
r ( 3.)  S.Gregor.  Lib.  IL  epifl.  31, 
Concil.  T.  IX,  cir.  col.  iioq. 

r;,(*V  TY  S,  Greg;  Lib*  ILeP-  35*  C°n- 

tll.  1.  lA.  Xlt.  COI.  IIO4. 

L (s  ; ld,  S.  Greg.  Lib.  IL  P.  IL  e’pp. 

13,  & 14.  p.  1122/  ' . ‘ . “ 

OJ  Id;  S.  Greg.  Lib.  II.  P.  II.  ep. 

20.  Concil.  T,  IX.  p,  1124, 

S.  Greg.  Lib.  V.  ep.  9.  Con- 
ci!. 1.  x.  coi.  7.  ■ 

•/  8J  Idl  s*  pree*  L‘b.  L ep.  15.  Con. 
cu.  1.  IX.  col.  io 39. 

r (P-}  GreS°r-  VÙ  I^epifc  yr. 

Concil.  T.  IX.  col.  iodp.  v 1 .1  - 

~ ( io  ) Id.  S.  Gregor.  Lib.  I.  epifl.  7 4, 
Conciò  T.  IX.  ■ col.  1081, 

r Gregor.  Lib.  IlI.ep.  30.  _ 

Cenai.  T.  IX.  col.  n 82.  ' ' ** 

* vii.  p.n. 

88.  Concil.  T.  X.  col.  i62. 


Digitized  by  Google 


■n  — r 


go  Dell'Or  fané.' 

r vania  (i),’  Balbino  di  Rofella;  Felice  <Jt 
Siponto  ; Leone  d’ ignota  Chiefa  di  C orfic&\ 
Barbate  di  Benevento  ; Gaudiofo  d*1  tub- 
ilo ; e CrifantO  di  Spoleto  furono  coftitui- 
ti  vibratori  . Non  fi  pub  ancora  rivocare 
in  dubbio  che  al  Beatiflimo  fuddetto 
Pontefice,  a cagione  della  fuprema  fua  di* 
gnità,  pienamente  apparrerieva  Jollicitudo  o- 
mnium  Tcclefiarum  9 ed  impiegava  eglt 
perciò  tutte  le  fue  premure , affine  di  ave- 
re minuta  certezza  di  checchefiTa  loro  in- 
digenza ; onde  certiffima  cofa  t r che  dr 
tante  Chiefe  entro  e fuori  d’ Italia  elìden- 
ti , che  nel  VI-  Secolo  rimafero  prive 
del  proprio  , e particolare  loro  Pallore  , 
• gli  giunfero  difiinte  notizie  , ed  et  pensò 
fubito  di  comendarle  ai  Vefcovi  vicinio- 
ri . Riflettendo  infatti:  elfo  S.  Gregorio  y 
che  a’  fuot  giorni  bojìilis  impi et  as  di  ver  fa- 
rum  Givi  taluni  ita  defolavit  Fcclefias  , ut 
rcparandi  eas  fpes.  nulla  pèputo  deficiente  Y 
temanferit  ( 2 ) T non  poteva  , non  averle 
fommamepte  à cuòre  , e non  prenderfi  di 
effe  tutto'  il  pènfièro  , ne  defunSlir  eàrttnr 
Sacerdoti  bue reliquia  filebis  nulla  Pajìòrir 
moderamine  gubernaia  per  devia  fidei  bofiis 
tallidi  raperentm  infidiis  ; e ad  ovviare  ap- 
punto à quello  infortunio  > hoc  ejus.  fede- 

r ■ *»  ÌM 

( i ) Ld.  S.  Gregor.  Lib.  VII»  P.  II.  ep» 
76.  Condì.'  T.  X.  col.  163.  , 
l ri*y  Id.-  S.  Gregor.  EpifloL  Lib.  IL 

■v  epp.  3$.  & 5 p.  P.  II.  cif.  Lib.  20»  Con- 
ci!. T.  IX.  coll.  11 04.  & 1124. 
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bat  cordi  confili  um  , «r  vicims  tas  mandi’ 
ttt  E pi / copi s gufarnandas . 


< 

A ' 


§.  c. 


. In  quale  guifa  , e con  qual  metodo  i! 
^Beatiffimp  Pontefice,,  Gregorio  il  Grande  , 
faeeffe  quarte  unioni  ; le  medefime  di-lui 
lettere  lo  pongono  chiaramente  fort’  oc- 
chio, Nell’anno  primo  del  fuo  Pontifica- 
to , 5 po.  dell’  era  comune  * unì  eflò  la 
Chiefa  di  Min  turno  a quella  di  E ormi  a ,f 
conciofoflechè  temporis  neceffitas  nos  perur- 
get  ( fcrive  il  Santo  Papa  al  Vefcovo  di 
Tormia  Bacauda  ) & imminutio  perfonartìm 
txigit  , ut  dejlitutis  Ecclsfiis,  [allibri  3 ac 
provida  debeamus  difpofitione  fuccurrere  • 
-Ora,  avendo  egli  avuta  certezza,  Ecclefiam 
' Mintumsnfem  funditus  , tam  Cleri  , quam 
populi  dfiitutam  effedefolatione  ( o'  perme- 
glio dire  folatio  ) e pregandolo  il  fuddatto 
Vefcovo  Bacauda  T quatenus  la  divifara 
Chiefa  di  Minturno  , ridorta  all’  ultimo  ec- 
cidio, Formi  ante  Ecclefiue  , in  qua  & cor- 
pus B.-  Fra  [mi  Martyrir  requiefcit .. ...  ad’ 
fimgi  dcfaut....;  neceffarium  duxit , confu- 
lens  tam  defolationi  loci  illius  , quam  Ec-  , j 
.defitte  Formi  ante  p allertati  , redi  tue  fupra- 
f cripta  Ecclefue  Mintptrnènfis , avente  a’  quei 
tempi  ( checcheflìa  della  picciolezza  della 
Città  ) particolare,  e diftinta  Menfa.,  vel  .f 
qu'idquid  ei  antiquo  modernoque  jure  , vel 
privilegio  pot'uit  , porefive  qualifat  rattorte 
competere , ad  Fornitane  Ecclsfus  jus  , potè - 

B 4 fio- 
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fiatcmque  tranfmigrare  ì ut  cr  prafentr  triti* 
fare  effo  Bactiuda , ftcut  de  propria  Ecclefia t 
debeat  della  Minturnefe  cogitare eiquecom *• 
petenti  a fu a provi  fiori  e dijponere  (i).  Qua- 
lunque folle  P unione  della  Chriefa  Mintur- 
nsfe  a quella  di  Formi  a,  dopo  tre  Secoli  fir 
ella  fciolra  (fa  S.  Leone  VI.  e<f  a IP  una  9 
«d  all’altra  Chiefa  concederteli  di  bel  mio* 
vo  dipinto  Vefcovo  (2).  hi orifico  ancora 
S • Gregono  nel  f 91.  a-  PaoLno  Vefcovo» 
Taurianefe  ne’  Bruzj  , aver’ egli  fcritto  tt 
‘Majfimiano  di'  Sitaci* fa  y Vicario  in-  Sicilia 
della  Sede  Aportolica  , ut  elfo  Paolino  Ec- 
clefìa  Lipari  tanto  ex  fu  a auftoritate  praffs 
tonjhtuat  ; e coflringendolo  a caricarli  di 
quello  nuovo  Vefcovado  , gli  ordinò  ezian- 
dio , che  Fcclefiam  Tauritanenfem  , ( & 
per  meglio  dire , 'Tauri anenfe  w ) , quoti enit 
tpportunum  tempus  credi  deri  f ( ovvero  cogi- 
t averi t ) , vifìtabit , e vuole,  che  ira*..* 
htec  omnia  intplere  fefìiner , ut  hxc  fui  prx* 
fentia  Liparitanam  falubriter  dìfponat  Ec - 
clefiam  , & vifitationis ■ /Indio  Tauritanen- 
fem congregare , & fovere  non-  defìnat  ( 3)  * 
Fu  egli  dunque  Vefcovo  Paolino  , nel  me- 
delìmo  tempo  di-  T a ariana  y e di  Lipari 

len- 

( 1 ) Id.  S.  Gregor.  EpilL  Lib.  I*  ep* 

8.  ap.  Manf.  Condì.  & c.  T-  IX.  coL 
1034. 

(2)  Labb.  Conci!.  &c.  T,  Vili.  pag. 
I231. 

( ? ) Id.  S.  Gregor.  Lib.  IL  epift,  13. 
Conci!.  T.  IX.  col.  1090. 
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lenza  confonderli  , e mefchlarfi  l’uria  coll’- 
altea Chiefa;  ed  è così  certo  , che  , -dopo 
e He  re  (lato  cotti  mito  Palino  Vefcovo  di 
Lipari , non  cefsò  egli  di  elfer  Vefcovo  di 
Taxriana  ; che  avendo  etto  poco  dopo  ter- 
minato di  vivere  , nominò  S.  Gregorio  a 
vifitatore  della  Vedova  Chiefa  Taurìanefe 
Giovanni  Vefcovo  Stillacene , o di  Squilla- 
te, non  dettamente,  acciocché  invigilane  eli 
fo  Giovanni , ut  nihil  de provetiìonibus  Cle- 
ri cor  um  , redi  tu,  ornata,  miniflfrrtij'que , vel 
quid  quid  illud  ejì  , in  patrimonio  ejufdem  a 
quoquam  prafumatur  Ecclsfia’,  ma  eziandio  * 
affinché  ei  prefedefle  a fuo  tempo  alla  ca- 
non ica  elezione  del  novello  Vedovo  , in-  , 

caricandolo  ancora  di  limile  incombenza  _ 
nella  parimente  Vedova  Chiefa  T uni  tana 
( i ) , o più  correttamente  T buri  tana,  men- 
tre y giutta  l’ OJìenio  , ricòrdafr  in  quella 
lettera  Gregoriana  la  Chiefa  di  Turium  (2)  ^ 
antica  Citta  di  Lucania  , i cui  abitatori 
dicendoli  in  vecchia  lapide  TtiRIAT,  (3)  , 
poffono  altresì  nel  fine  delvSecolo  VI.  et 

B $ fe- 
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(1)  ld.  S.  Gregof.  Lib.  II.  epift.  38» 
Conci!.  T.  IX.  col.  "ii 08* 

(a)  iHoltten.  Annotar,  in  Geograph# 
Sacr,  Carol.  de  S.  Paulo  p.  ai*  & in 
Irai.  anr.  Claufer  pag.  1288.  fin*  26,  & 
48.  p.  7^4.  . -y  , ■ * 

tO  Gruter.  Thefaur.  v*t.  Infcr.  pag.  . 
CXC1X.  num.  j. 
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fere  flati  denominati*  T’uritani  ( x J . Veg^ 
g°  unirli  eziandio  nelTa  Campania  nel  59  tv 
la  Chiefa  di  Canta  a quella  di  Mifeno  y 
quoniam  eie-  non  longo  it inerii  fpatio  a f<r 
fejunfia  funt  , tama  populi  multitud • 
ejì , ut  fingale  , Jìcut  olim  fuit  ,,  habere  dé~ 
beant  Sacerdotcs  , E (Tendo  morto  adunque 
Curri  ani  Cafri  Sa  certi  or  y utrafque  mr  Èc- 
clcfias  ( l'crive  egli  Gregorio  a Benenato * 
'Vefcovo  di  Mifeno  ) prcefentir  attfioriratir 
pagina  un:  fé  tìbìquc  commifffe  cognofce  ,, 
prppriumqus  utrarumque  Eccieftarum  feito  te- 
ifje  Pontificem  , ietto  te  r quacunque  tibi 
de  earum  patrimonio  ( it  quale  ancora  que- 
lle due  Cftiefe  , e quelle  parimente  che  io- 
di fopra  ho  ricordare  , didimamente  'allora 
poffjdevano  ) , vel  Cleri  ordinatione  f fitte 
promot  ione  juxta  Citnonum  fatata  y vi  fa  foe- 
rint  ordinare  atque  dìfponere  , ' liberarti  ha- 
• he  bis,  ut  prop-rius  renerà  Sacerdot , ex  nofra- 
aufioritatis  confenfu ■ , atque  permijjionr  , //- 
centi  am , sY  per  tal  modo',  che  poteva- 
efìbyVefcovo  Benenato  vàlidamente  fare-,  itr 
ordine  alle  fuddette  cofe  , ed  a maggior 
utilità  di  tuttaddue  le  confidategli  Chiel'e  ,, 
t compre , -e  permute , e qualfivoglia  altro 
' contrattò  [2  ] . Siccome  poi  anporà  èfifle- 
*ano  l’una,  e l’altra  Città,  abbenchè  fof- 
• • - ; V-  " r • ^ fero 


y 


( 1 ) Celiar.  Geogr.  anf.  Lib.  II.  capr 
IX,  Seft.  IV.  num.  DCXXIV/T.  pag, 

7.29‘  . , . • 

‘ (2)  S.  Gregor.  M.  Ef>iff:  Lib/  IL  ep. 

31.  ex  Manf.  Condì.  IX.  col.  T.  1100. 
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Péro  elleno  (carie  di  Abitarmi  , e forfè  in 
alcune  parti  diroccare  * così  il  BeatifTiino 
Papa  permette  al  fudu'erto  Vefcova  * che 
ubi  effb  comrrtodtus  , atqus  utilius  effe  per*\ 
Jpexetit-,  ibi  habiter  , ita  tamrn  ut  alterarvi 
Ecclefiam  , cui  per fona  li  ter  prafens  non  ejì  r 
fol licita  r previdenti  quc  cura  difponat  , qua- 
ttrini 1 divina  illic  myfleria  folemruter auxi- 
liant'F  Dominò , peragantur  ( I ")'  - 

' * ‘ v 

• §r  C L « - - ' 

• * . «' 

Si  pone  poi  in  villa  il  fotnmo  de  vada» 
mento  d’ Italia  r e di  moltiflìme  Città  fue 
dal  Beati  firmo  Pontefice  , e lì  rende  anco- 
ra noto  il  giullo  morivo  T chTel  perciò 
àvea  y di’  unire  inlkme  diverfe  Chiefe-  y 
mentre  , egli  fcrive  'a  Giovanni  di  Velletri  r 
e a Graziojo  di  Nommto  come  io  addie- 
tro ho  riferito , che  poftquam  boflilir  impie - 
fas  dfverfarum  Crvitatun  ita , peccati s fa- 
ci enti  bus  7 defolayip  Ecciefìas  7 ut  rep aranci i 
ear  fpes  nulla  pvpulo  deficiente  remanferit  , 
rnajori  valde  cura  ,‘er-a  elfo  Papa  obbliga- 
to ne  defuncti s earum  Sacerdotibus  , reli- 
quiie'piebis  , nuli»  P a fior  ir  mode-ramine  gu~ 
* berhatre  T per  invia  fidei  bqfìis  callidi  rape- 

. • B 6 rert- 

T - . • . r.  . 4 

| . ' " V t ' 

’’  (t)  Beranr.  de  Tabul.;  Conogr.  Ita!» 

tfied.  xv,  Sefr.  XXIII.  num,  142.  pag, 
CCCIV.  , Holfien..  Annotar,  in  Geogr» 
“ Sacr.  Carol.  a S,  Paul.  p.  12.  & in  Itfal- 
•*  ant.  Cluver.  Lib.  LV.  pagg.  1102.  .&  w i8* 
app»-ji8>  & a£r  i St  ; i ! 
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rJtt  ’ ra  - Del **  Origine, 

Ttmur  mfidttr  . Hufis  ergo  rei  folh'chufa, 
ims  7TMMÙ’ lì  v?§,iante  Pontefice  r hoc 

ZlUa  ?™ifieibus  gubernandas  . per 
q<uefte  ragioni  io  Zelantiffìmo  S.  Cremio 

*£  ^ ™«n\  7Z 

5Pd:  a Grazwfo  di  Ncmento  curarti  euber- 
7tat tonenique  Trine»  Tabernarum  , O ìtm 

ritiriate  **  Curt“n*  Saiinorum  ter* 

ZTYrrlf/tUt,rr  pr*?’dh  r 

jttas  Ecclefiis  refpernvajaente  di  Velletri 

fr ri  L magari  r tinirbquc  ( effo 

P uno  y e pa® 

X z%r\rrrmT  **¥**”>  w 

^ a^M9re  ( ovvero  ***,”. 

, ) , pejfit  exi fiere  y fifa 

de  earumdem  patrimoni s ( mentre  ]/ Chiefe 

’ * dl  ^ e di  C«r/'  nic- 

ciohATime  Città  , Ja  prima  del  ~jLw  f^e 

JfchW  Iti * Sabina  poffedèvano  fi  lTe  r e- 
- ^ablll‘  indite  > W GW  ordinati^  % 

tmt  cura  ck [ponete , *«/>/*  y.  ut  Pontifex 
proprita  T liberar»  babeat  ex  preferiti  permif- 

Me  hceniram  ( x ) ..  Emendo  fiatai t tesi 
devaUataJW,  dai  Barbari,  efpoferoTA 
Clerar firmi  ityXr  TV»**- 

«B«*r  che  ; defun Sio  Petto  Poniitcefan 

0 > , Vèfcovo  di  eflà-FWi  beante 
fc*fe  per  la-  Provincia  dì  Campania  , 8defi- 

; ' • de- 

</&  f;  atin- 

Conc^  ^ Sy  IJf\1A*  €ft'  2°*  aP'  Manf, 
umeu,  x.  IX.  coi,  ii<h,  & 1124.  jTV^ 
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deravan’  eglino  , Jìbi  Cardinalem  eonflitui 
Sacerdote/»  . Qra  confideranno  la  Santità  S uà, 
eorum  vota  ....  cctnplcnda  effe  , per  var/ 
-giudi  motivi  , e particolarmente  , 4*?*  o£ 
eluderti  boflilitatis  nec  in  Civitate  Yundenfìy 
nec  in  Fcclefta  ejì  cui  quarti  babit aridi  licen - 
r/Vrj  idee  eflb  Vefcovo  Agnello , cui  dirige 
la  Tua  lettera  il  Santo  Padre  nel  mefe  di 
Novembre  del  572. , correndo  la  XI.  In- 
dizione , autori  tate  fua  , T erracinenfi  Eccita 
Jia  Cardinalem  confi it ni t Sacerdotem  ; e do- 
po -avergli  podi  didimamente  fott' occhio 
i più  eflenziali  doveri  del  Vefcovo  , illudi 
quoque  ( gli  dice..)  Fratemitatem  tuoni  /ci- 
ré necefse  efl  y quoniam  fic  te  fradi&aTer- 
racinenfie  Ecclefue  conflit  uìmus  effe  Sacerdo* 
tem , ut  & Fundenfis  Ecclefue  Ponti/ex  effe 
non  definas  , nec  curarti  , guberrnati onemque 
ejus  protcreas  ; abbenchè  la  Città  di  Fondi  ' . 
lode  allora  affatto  vacua  di  Abitatori  , e 
ridotta  all’ ultima  defolarione,  di  maniera, 
che  tl  fuddettò  di  lei  Vefcovo  Agnello  non  • 

Soleva  in  alcuna  guifa  dimorarvi  ( 1 y , 
cri  de  finalmente  S.  Gregorio  il  Grande  at 
. "Bonifazio  Vefcovo'  di  Reggio  di  Calabria  , ' 
che  poflquam  Fcclefta  Carinenfis , e per  me- 
glio dire  TcrirunJifj  o di  Ter  ina  , vecchi* 
altresì  Città  de’  Bruzj  f 2 ] , ovvero  Carli- 

/«**-'  . 

m . • • ' • *•. 

( 1 ) Id.  S.  Greg.  Eptrt.  Lib.  II.  ep.  fg, 

Pt  II.  13.  Concil.  T.  IX.  col.  ii2i. 

(2)  Celiar.  Geogr.  ant.  Lib.  If.  cap. 

IX.  fidi.  IV.  num,  DCXXX.  pp,  73 ri  de 

n-,4  " *•*  1 ‘‘V  , 1 • 

-*2#»  A.  'ai  - ' 
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/p7j/f x T altra  antica  Cirri  di  ella  Regione- 
appo  il  Mare  Mediterraneo  fituata  ( i ) de- 
funtto  ejur  Antiflite  , alium  ordinare  , nec 
loci  deferti  habitatió  r nec  ìmminutio  finte 
per  fononi m ; avea  egli  grandemente  a cuore 
di  porgere  opportuno  a/nto  alla  difpcrfa 
di  lei  plebe  , ed  avea  perciò  determinato  y 
fue  eam  foli icit udirti  deberi  commìttt . . ..  y 
cujhs  ut  curarsi  y gubernat ioncmnite  e(To  Ve- 
fcovo  ftudiofiu;  habere,  gerereque  f'cflinet,  ìpfius 
eam  'Ecdefia  aggregati  r uniti que  tenfet  T 
quaterne  utrarumque  Pcp  le  fi  arimi  Sacerdos 
( come  fi  dice  eziandio  nelle  predette  let- 
tere Gregoriane  a'  Giovanni  di  Veli  etri  , ed 
a Graziofo  di  A lomento  ) rette  ....  goffe 
exifìcre  7 & quaque  fibi  , ( e ciò  fi  legge  al- 
tresì nelle  due  lettere  teflè  divifate  , ed  in 
Quella  indirizzata  a Paolino  Vefcovo  Tau- 
rianefe  ) de  eju's  patrimonio  , vel  Cleri  or - 
din  at  ime  vigilanti  , ac  canonica  vi  fa  f aerine 
cura  di  [genere , quippe  ut  Sacerdos  propri  u s y 
dberam  babeat  [acuitateli ^ ( 2 ) , 


r ’.j  ^ 


»*■  5*  -* 


S c r.r. 


«>,  V 


Eccettuata  la  Chiefa  di  Taurìana  , la 
cui  unione  coda  Chiefa  di  Lipari  ebbe  ter- 
mine entro  il  giro  di  pòchi  anni  còlla  Vi- 
ta dei  Vefcovo  Paolino , dopo*  la  cui  mor» 

» '»  fft  . t ri  ’ • _ . . » r-  o,  » • ^ 

(t>)  Id.  Celiar.  Opi  Lib.  cap.  & Se£L 
>ìf.  num.  DCXXVI,  T.  ì.  p.  730. 

[2]  S.  Gregor.  ÉpiTf,  Lib-  V.)  ep,  p. 
Conci],  T.  X.  col.  7.  •-  'V* 
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tr  de1  Progreffi  fC. 

fé  fa  mandato  da  S.  Gregario  Vibratore 
Giovarmi  Vefcovo  Scillnceno  , acciocché  eé 
faceffe  1 cogliere  follecbramenre  il  novello  .di 
fer  Pallore  ( i),  e dopo-  alcuni  anni  vi  fa 
trafiilelfo  per  il  medenio  effètto  il  Vefcovo» 
Venanzio  (2  ) y le  altre  fei  1 ico retare  Cbiefe' 
continuarono  ad  edere  infame  unite  per 
alcun  tratto  di  tempo,  e nelle  Tuttora  elì- 
denti lettere  del  Sommo  Pontefice  non  veg~ 
gonfi  memorie  di  altre  limili  unioni  r Deelr 
peraltro  avvertire,  replicatamente  dirli  da 
S.  Gregorio  Magno  r che  pojhfmm  bejjdìàx  im- 
pi étas  diverfarum  Ciintatum  ita  defolavit 
Ecc/efiar , ut  reparandi  eas  /per  nulla  popi t- 
lo  deficiente  remanferit ... . //«»  fedir  cordi 
ConfiUant  , ut  vicini s ear  mandaret  Ponti  fi-' 
ciba»  guèernandar  ( 3 ) , e porli  ancora  iti' 
villa  da  Si  Gregorio  di  Tour j (4),  da  Pao- 
lo  diVarnefrido  ( 5 >,  e da  aln  i Scrittori-  dt 
. • U - • . " qpe’ 

\\  • *i  - • * . / • » 

( fj  IdV  ST.  <iregor.  . Lib.  ir.,  ep. , 38’.- 

Conci!.  Tr  IX.  col.  1108.  • 

(2)'  Id.  S.  Gregorv  Lib.  'XI.  ep.  18Ì. 

Conc.  Tr’ X.'  coL  gyg. 

[}  d 'Id;  S.  Grègor.  Lib.  I.  epp,'^,  & 

nec  non  Lib.  IL 'epp*  gp  & 5-51.  Pr 

H;  20..  Conci!.  T.  ÌX.  coll,  iojiv-ioóp.. 

¥114.  & 1124.  t ‘ •*.  v-\  ■su* ■-■■■'<  \x 

'^!4  ) S.  Gregor.  Turonenfi.  Hifior.  Fran- 

coTr.  Lib.  IV.  cap.  35V 

( 5 ) Paul.  Diacon.  de  Geli.  Longobard. 

•Lib.*  IL  capr  /Galfoà.*  &c+  Hu- 

gon.  Grot.  p.  775.  .•>,.>  . 

/ ' \ 

'i 
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que’ tempi  ( x ) il  fom>no  devaftameflto  , 
cui  allora  fogglacque  itali*-,  e le  tre  ag- 
giaccati fue  IJoie  ; origine  appunto  , e pri- 
mario morivo  delle  ludderte  unioni;  e me- 
rita innoltre  rifleflione,  che  cedano  ancora, 
in  quell’età  le  memorie  di  altre  moltiflìme 
Chiefe  Italiane . 

$,  cui,  . 

Facendoli  adunque  iiflefllone  alle  efpo 
Ile  cofe-  , non  deve  impuparmi  a j col- 
pa ragionevole  Uomo , fé  io  affermo,  che, 
non  (blamente  le  Chiefe  di  Tr  et  averne  e 
di  Curi  furono  aggregate,  ed  unite  nell’ 
indicata  f.uifa  alla  Chiefe  di  Velletri , e di 
Nomento\  ma  parecchie  altre  eziandio,  fof- 
frenti  a quei  tempi  il  medefimo  infortunio  4 
( nei  quali  tempi  narra  altresì  S.  Grcporio 
il  Grande  nei  tuoi  Dialoghi , che  depopula- 
t,e  Urbes  , everfa  Cajìra , concremata  Fede» 
fi  a , drflrufta  funt  Monafìeria  virorum , ac 
F aeminarum  . . . j occupaverunt  befìia  loca , 
qua  prius  multitudo  hominum  tenebat , co- 
me i fiato  da  me  dimoflrato  nel  Capo  Vi. 
del  Libro  HI.  dèlie  antichità  Crifiiane  di 
Cingoli ),  ne,  defungi  s earum  Sacerdoti  bus  , 
reliquia  plebis  nullo  Pafloris  moderami™  gu- 
bernata  per  invia  fidei  bojlis  callidi  raperen- 

tttr 


( i ) Marti  Averticeli.  Coronici  ad  all# 
570.  &c#  , •* 
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f le  Progrejfi  et,  À* 

fur  infiliti , [ 1 1 furono  le  vacanti  chiefe 
in  egual  guifa  avvicini  Vefcovi  commen- 
date . Ora , fe  quella  \ , come  ragionante 
uomo  deve  concedere,  la  verità  delta  co- 
fa,  gi  urta  cagione  di  credere  ci  fi  pref.nra*- 
che  moltilfime  lettere  di  5\  Gregorio , nelle 
quali  di  cotefle  altre  defolate  Chiefe  éi  far 
cea  menzione , o sì  fiano  affatto  Imarrite , 
o non  fi  fiano  ancora  ritrovate.  In  fatti 
era  ella  a que*  tempi  collante  EcclefiaOica 
difciplina  ( e cosi  appunto  praticavano 
neUe  provinole  fuburbicarie  i Romani  Fon* 
tefici ) di' frammettere  voratori  alle  vacanti 
Chiefe,  alcuni  dei  quali  doveatro  prefiede- 
re  alta  canonica  folledta  elezione  del  no- 
vello Vefcovo,  ed  altri  (fenza  edere  a bel- 
la prima  incaricati  di  proccurare,  e con- 
4 durre  ad  ottimo  fine  fomiglianti  elezioni  ) 
allo  fpirituale  unicamente,  ed  al  tempora- 
le governo  di  effe  Chiefe fino  a nuovo 
ordine  Pontificio,  doveano  invigilare  . Nel- 
la fecónda  guifa  coftituironfi  vifitatori  di 
Populonia  Baldino  di  Rofella  (2.)  ; di  Ca- 
nofa  Felice  di  Siponto  ( 3 );  di  Aletta , o 
Sagona  Leone  Vefcovo  in  Corfica  ày  incer- 
ta 

f r)  S.  Gregor.,  M.  Dialogor.  Lib.  III. 
cap.  38.  Oper.  T.  III.  coll.  joo.  & 

$°i.  ' ‘ 

(2)  li,  S.  Gregor.  Epifl.  L.  I.  ep.  i<f. 
Condì.  &c.  T.  III.  col.  io$g. 

(l)  Id.  S,  Gregor.  Lib.  I,.  ep,  51.  T. 
IX.  cit.  col.  io 69,'  !'  ■ “ 
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ta  Chic  fa  £ i ) ; di  Napoli  Paolo  di  Tfe- 
pi  ( 2 ) ; di  Nepi  Giovanni , per  avventu- 
ra, di  folletti  (3)  ; di  Velia  , di  Buflen- 
tOj  e di  Blanda  Felice  di  Acropoli  (4)  ; 
di  Rimino  Leonzio  dì  Urbino  ( 5 ) ; di  Ca- 
pita Gaudenzio  di  Nola  ( f ) ; di  Agrigento 
Pietro  di  V ricala  ( 6 ) ; di  Vivania  [ o per 
meglio  dire  Mevania  J,  Crifanto  di  Spoleto 
(7  ).  ; di  Ma  [fa  Nicotera  Raffino  di  Vivo- 
n Vi  bone  (8);  e di;  Tcrracina  ( O 


na 


*5  ^ | \ 7 y » - I , \ ■ 

pi  or  rodo  'Thermo  in  Sicilia j ) Cofìanzo  di 
Palermo  ( p L delle  quali  Chiefb  Natoli r 
Nepi , Capita  y e Ma/] a Nicotera  y allorché 
ebbero  viiìtatore,  aveano  ancora  viventi  £ 

J . ..  V ...  io-  ; 


ifi  }/Id.  S,  Gregor.  Lib.  I,  Ep.  itf.  T. 
IX.  cit.  col.  1081. 

(2)  Id.  S.  Greg.  Iib.  IL  epp.  6.  7.12. 
Tom.  IX.  colf;  . . . 

( l ) Id.  S.  Greg.  Lib.  II.  ep.  20.  1*. 
IX.  cit.  col.  1094. 

(4  ) Id.  S.  Greg.  Lib.  IL  ep..'  34.  T. 
cit.-  col*  1 1 » 

(5)  Id.  S.  Greg.  Lib.  IL  P.  IT.  epp.  24. 
& 2$.  Tom.  X.  cit.  col,  1127. 

-.■,*(*)  Id.  S.  Greg.  Lib.  V{.  ep.  ij.  T. 
<pr.  coL  noi.  '* 

S.  Gregr  Lib.  IV.  ep.  12.,  H. 
clf.  cplt.  pKtd. 

‘ (fr)  Td.  S.  Greg.  Lib.  Vi!.  P.  IL  ep. 
7^.  Ti  X.  còl  r<%..  • / ;•  . - 

( 7 / Id.  S.  Greg.  Lib..  V.  ep.  49.  T. 
x.  cit.  cor.  28.  > w - " 
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fóro  Vefcovi 1 (- 1.  ) . Furono  poi' inviati 
vìfitatori  nella,  prima  , maniera  Severo  di 
Vi  code  ( o Cervia  , ) él  Ravenna  ( 2 ) , e 
probabilmente  a Rimino  (?)  ; Benenato  di 
Mifeno  a Cuma  (4)  , il  quale  unì  poi 
quella  con  Pontificia  permilfione  finamente 
alla  prima  fua  Chiefa  ( 5 ) ; Giovanni  Sdi- 
tacene , a Tauri  aria  , ed  a Tarlo  ( 6 ) , »£ 
forfè  ancora  a Crotone  (7)  ; ad  Ottona  (8), 
e a Palermo  (p  ) Barbato  di  Benevento  ; a 
Brindi/i , a Lecce  y e a Gallipoli  Pietro  di 
Otranto  ( io  ) j a Formia  { cui  era  già 

unr- 

■ • ■ ■ f*  • • . . .J  v - v «-*»;-> 

(1)  Id.  S.  Gres.  Lib.  VII.  P.  IL  ep. 
•^4.  T.  X,  cit.  C0L.JÓ2/  » .V.  . 

( 2 ) Id.  S.  Greg.  Lib.  II.  ep.  20»  T. 
IX.  col.  ili*  ; ' •'  1 * . * 

(g)  Id.  S.  Greg.  Lib.  I.  ep.  55.  3V 
IX.  cor.r  1 071.  » -, 

(4  ) Id.  S.  Greg.  Lib.  II.  ep.  ip.  T. 
IX.  C0LC1024.  • 

(5)  Id.  S.  Greg.  Lib.  IL  ep.  gì.  T. 

cit.  col.  iioó.  ' . h 

(6)  Id.  S.  Gteg.  Lib.  IL  ep.  g8.  T. 
cit.  col.  n 08.  > 

(7)  Id.  S.  Greg.  Lib.  II.  ep.  27»  T. 
IX.  col.  1008. 

(8)  Id.  S.  Greg.  L.  III.  ep.  gp.-T.ci*. 

■col.  ii8g.  ^ •'  , .0 

(9)  Id.  S.  Greg.  Lib.  XI.  epp.  1 d.  19. 

ooll.  -g^z;  & g5g.  V 

(10)  Id.  S.  Greg.  Lib;  V.  ep.  zr.  T. 
-X.  col.-' 17. 
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unita  Mìntumo ] (i  ) Agnello  a bella  pri- 
ma di  Fondi  ( 2 ).  e di  poi  ancora  di  Ter— 
fucina Cipriano,  Rettore  di  Sicilia 
a Locri  (4);  Fortunato  di  Napoli  a Mef- 
feno,  o Mtjeno  ( 5 ) ; Sebafìiano  d’  ignota 
C biffa  a Rimino  ( 6 ),  Gaudioso  di  Gubbio 
a Tadino  ( 7 ) ; Severo  di  Ancona  alla  Città 
Affina  (8;;  Bonifazio,  Difenlore  di  Cor- 
ad  Alena,  e ad  Ajaccio  ( 9 );  PaflfìvO 
di  Fermo  in  Apruzio,  o fia  Teramo  (10); 
ed  Armenio , alrresi  /^roro  Ve j corvo , a.d  An. 
coita  (11).  Quelle  ultime  Chicle , nelle  oua- 

li 

(1)  Id.  S.  Greg.  L.  I.  ep.  8.  T.  IX. 
col.  10^4. 

( z ) Id.  S.  Greg.  Lib.  VI.  ep.  ib.  T. 
X.  col.  ?2. 

(3)  Id.  S.  Greg.  Lib.  II.  P.  II.  epp* 
1$.  14.  T.  IX.  col.  1 122- 
_ (4)  Id.  S.  Gregor.  Lib.  VI.  ep.  38.  T. 
X.  col.  8j. 

( 5 ) Id.  S.  Greg.  Lib.  VII.  p.  $p.  60 . 
T.  X.  coll.  125.  i2<5.\  ,'v  : . 

(6)  Id.  S.  Greg.  Lib.  VII.  P.  II.  ep. 
<2.  T.  X.  cit.  col.  1 5 1 . 

(7)  Id.  S.  Greg.  Lib.  VII.  P.  II.  ep. 
88.  T;  X.  col.  168. 

(8)  Id.  S.  Greg.  Lib.  VII.  P.  II.  epp.  _ 
<ò.  pii  coll*  1 69.  17 o. 

(p)  Id.  S.  Greg.  Lib.  IX.  ep.  74.  T. 
X.  cit.  col.  309.  „ • ' • . . 

(io)  Id.  S.  Greg.  Lib.  X.  ep.  15.  T. 
X.  cit.  col.  £16. 

(n)  Id.  S.  Gag.  Lib.  XIJ.  ep.  ò.  TV, 
X.  cit.  col.  587, 
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e eie*  Progrtffi  et*  4? 

fi  i Vifitatori  doveano  proccurare  la  fol* 
lecita'  fcelta  de’ nuovi  Vefcovi , eccettuata-! 
li  Cuma  unita  a Mi  few , fono  elleno  vr»» 
ti;  e tendete  fono  le  prime  « alle  quali , do- 
po la  morre  dei  Vefcovi  loro,  mandaron* 
fi  ancor  a i vifitarori , non  incaricati  di  ta- 
li fcelre,  le  quali  fino  a nuovo  ordine  del- 
la Sede  A poflolira , fi  doveano  fofpendere  , e 
trattenere.Or  neU’anrico  Libro  Pontificale  della 
CbieJ'a  Romana  , giufta  la  corretta  edizione  di 
Monfignor  Giovanni  Vignali  i , fi  ha  coro* 
rezza , che  S.  Gregorio  Magno  fecit  ordina* 
tiene  s 1 1.  ; un  am  in  Quadragefima , (£>*  a* 

li  am  Menfe  Settembri:  Priesbytcros  XXXIX* 
Diaconos  V.  ^ , Ff.ijcojes  per  diverja  loca 
LXII.  ( i ) Ma,  fe  a cadauna  Chiefa  fu • 
bur  bicaria , per  le  quali  ordinàvan  fi  -Vefco- 
vi , fi  desinavano  dal  Pontefice  Romano 
nelle  loro  vacanze  i Vi  lì  latori  ; il  numera 
di  quefti  Vibratori  a quello  dei  nuovamen- 
te ordinati  Vetcovi  dee  certamente  corri- 
fpondere  : onde  in  ordine  a quello  folo  ca- 
po , trenta  lettere  almeno  a noi  mancano 
di  S.  Gregorio * 


Vi  • v §.  CIV. 

Si  comanda  ancora  da  elfo  *S.  Grego- 
rio ad  Agnello  Vefcovo  di  ^'erracina , ' ut 
pieni at  illos , qui  arbores  coiunt , multa 

- . •'  . ’ ; alia 

• » c 

• : . * •.  . ; u i • . . 

( i*)  Vignol»  Lib.  Pontific.  feu  de  Geft. 
Roman.  Pontif.  T.  I.  p.  254.  S.  Gregor. 
M»  num.  V.  ,'i-  ■ . r 
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4é  Dr//’  Orìgine. r * . 

i alia  crntra  Cbrifiianam  fidtm  il  licita  per» 
, petrant  avviandolo,  eh’  efio  avea  ancora 
'£c  ritto  Mauro  Vicecomi  ti , «r  tpfi  (Agnel- 
lo ) in  bac  re  debeat  adhibere  folatium  : Or, 
tra  le  reftateci  lettere  -del  Santo  Pontefice, 
nefluna  c { (i  ) diretta  Mauro  tVicecomit/\ 
«nde  chiarifiìma  cofa  è , che  tutte  le  di 
lui  lèttere  non  fono  a noi  pervenute  , 
s Tutte  poi  le  predette  Chiefe  , parecchi» 
certamente  delle  quali  erano  delle  più  pie? 
«ole,  e delle  più  riftretre  d'Italia  pofiede- 
Vano  fiabili  rendite  , -e  fido  patrimonio , 
come  chiaramente  apparifee  dalle  riferite 
lettere  di  5V  Gregorio -,  anzi  non  fi  poteva 
' permettere  dai  Vefcovi,  che  nelle  refpetti- 
Ve  loro  Dioceli  fi  coftituifle  MonaJìeriojO /em- 
pii ce  privato  Oratorio , a quei  tempi  nifi 
percepta  primitus  donatione  dal  pio  Tonda- 
tire,  geflifqae  municipalibus  -alligata  ( a )’, 
di  tuttociò,  che  efio  fondatore  per  la  con  « 
Nervazione , ed  il  mantenimento  loro  aflè- 
gnava  ; perlocche  irrefragabile*.  e certi  filma 
cofa  dee  riputar  fi  ( checche  # diverfamente 
penfino  quei  pochi  Eccle/tajì/ci  Accademici 
d' Ofimo , che  fono  miei  contradittori , e 
qualunque  vogliafi  dal  Sig.  Abbate  Noj* , 
aferitto  altresì  a coderto  rifpettabile  ceto , 
il  patrimonio  ricordato  nella  lettera  fcrirta  • 
‘ ‘ . • da.  : 

* / ..  . . a . - , . , . • t 

(t)  S.  Greg.  Epift.  Lib.  VIE  ep.  20. 
Mani'.  Gonc.  &c.  T.  X.  col.  99. 

' ( 2 ) id.  S.  Gre®.  Lib.  VII.  P.;U;-  72, 

. T/  X.  col.  idi.  ep.  Lib.  VII.  P.  II.  ep* 
^■5.  T" . cit.  col.  idy.  ■&c.  • « ...  'rt\ 
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a cagione  dell’  infelicità  dei  tempi  dalla 
provvidenza  dei  Romani  Pontefici,  eflendo 
elleno  rutraddue  Chiefe  fubur  bicarie  imme- 
diatamente loro  foggette , fiano  (late  inde* 
me,  come  acconciamente  ha  pollo  in  vi(ta 
il  dotto  P.  Maroni , perpetuamente  unite, 
( i ) feppure  non  vuoili  fupporre , giuda 
il  previo  fentimento  di  Monfig.  Fontanini , 
che  avendo  C ingoi  io  1 r remodo  fofferto  per  le 
difawenture , le  quali  affli  fiero  Italia  ne- 
gli ultimi  anni  dell’  Imperador  Giufliniano  , 
€ dopo  l’invafkme  fattane  dai  Longobardi  t 
celTalIe  di  aver  Vefcovo  proprio,  dacché 
redb  efla  priva  del  foventemenre  ricordato 
fuo  Vefcovo  Giuliano , di  cui  elidono  ^an- 
cora memorie  nel  559.  , ed  alia  cura  del 
viciniore  Vefcovo  d’ Ofimo  fofle  perciò  da- 
ta provifionalnicnte  raccomandata  (2  ).  Ed 
infatti  egregiamente  oflervarono  nel  *754. 
gli  Avvocati  di  Cingoli  nella  Curia  Roma- 
na , che  nulla  adatto  hanno  pregiudicato 
all’ antico  diritto  di  Cattedralità  della  Chie- 
da Cingolana  le  pubbliche  difawenture  d* 
Italia  nei  primi  anni  dell*  invadono  Lon- 
gobàrdica , e particolarmente  la  pefte,  che 
a*  quei  tempi  deferto  oltremodo  il  Piceno  ; 
cliecchefia  di  avere  efla  Cingoli  grandemen- 
te lofferto  per  sì  fatte  difawenture , e di 
non  aver  dipoi  ritenuto  il  nome  , el’efer- 
- ci- 

, » • t 

( 1 ) Mar.  append.  de  Ecclef,  & Epifc, 
Cingulan.  Num.  I.  pp.  50.  & $1. 

(2)  Fontanili/  de  Cingul.  Ecclef.  a* 
£a,  VII.  & Vili.  pp.  8.  fc  io. 
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cÌ2Ìo  dèlia  primiera  fua  Cattedralità  v 'Ira-- 
perciocché  Catbcdralitas  ['inlègnaQO  elfi  i 
noflri  dotti  Giureconfulti  ],  tamquam  jus 
spirituale , & incorporale  , « denominati»-, 
ne  ^ & exercitio  dijlin&um  t fernel  imprejfum 
polli  non  potefi , nifi  autforitate , - Ó“  fati» 
Papa , <f«o  conjiare  dei  et .,  etiamfì  diti- 
Eccle/ia  Cattedrali^  denominata  non  fuerit 
C2>*  Epifcopoi  feu  Pafìore  canteri t y,  e non 
pub  alcuna  Chiefa  eflere  fpogliata  del  vecr 
chio  fuo  diritto  dì  Cattedralità,  fé  non  le 
per  grave  colpa , o™/*  criminale , e non 

già  per  caufa  civile , per  la  quale  abbenche 
efla  Chiefa  non  avelie  per  lungo  tratto  di- 
tempo il;  Vefcovo  fuo,  ii  nome  di  Catte--, 
drale , ed  il  particolare  fuo  Popolo;  tutta- 
volta  l’ accennato . diritto  di  Cattedralità  ri- 
tiene fempre  il  pienilfimo.  fuo  vigore  ( i 
Non  può  dunque  aver  luogo  in  chicchef- 
fia , . mediocremente  ancora  iftruito  de’  Sa- 
gri  Canoni , e delle  Cofliruzioni  Pontificie , 
la  prefunzione  , che  la  Chiefa  di  Cingoli 
fia  fiata  perpetuamente,  e foggertivamente 
unita  alla  Chiefa Oftmana , in  gui Tacche  fa 
reflato  adatto  eflinto- nella  predetta  £bie- 
fa  Cingolana  il  titolo  di  Cattedrale, f é lìa. 
ella  divenuta  membrane^  & pnedittm  alte-, 
ritti.  Mentre  non  fi  può  allegare  ,qualfivo- 
glia  lungo  tratto  di  tempo,  e non  fi  pub, 
£ H.R.Opufc.T.XXXVl.  , t ,C;,  pre- 

E * VO 

( i ) Congreg.  Sign.  Grat.  &c.  Cingul. 
G^thedraiis  Reftri£te,  &,  jui^  §..40. 
[‘  pp.  [XVIII.],  & [XIX.]  [Rom.  ipz.  R. 
a.  1754.  in  Fol.]  * * H ÌU  ; ■ 
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prefumere  checchefia  foggetuva,  ed  eftintj- 
va  o vogliafi , jnaflìma  «miope  , aitine  di 
togliere  ad  una  Chiefa  il  vecchio  fuo  jus 
di  Cattedrglirà,  il  quale  ò perpetuo,  e sì, 
e per  tal  modo  incapace  di  prefcrizione  , 
che  febbene  per  mille,  e, più  anni  mancai- 
fero  nella  .fuddetta  Chiefa  il  nome,  e t 
efercizio  della  Cattedrali rà , non  fi  dee  per- 
ciò dire,  a femimento  dei  noi. ri Giurecon* 
fulti  , che  fia  efìinto  1*  antico  di  lei  dirit- 
to ( i ) . E neppure  fi  può  prefumere,  a 
loro  parere,  la  divifata  maflFma  unione, 
perche  fe  la  Chiefa  di  Cingoli  fu  probabil- 
mente per  alcun  tratto  di  tempo  delplata , 
e deferta',  cefsb  in  efik  , o fu  in  alcuna 
«uifa  fofpefo  l’attuale  efercizio  della  Cat- 
tedralità  declinando  il  Secolo  vi.,  ciò  ac- 
cadde, non  già  per  delitti  de’ lupi  abitato- 
ri; ma  a cagione  della  pelle  > e di  altre 
grandi  calamità,  che  lungamente  a quei 
tempi  ornerò  Italia  , nei  quali  erano i ol- 
tremodo * incelanti , e crudeli  le  meurfiom 
de* barbari,  ed  e*  priori  Ecclefia  more , ©*. 
difeipìina ,•  come  pure  infegnano  i nojtri 
Avvocati  , confarverunt  Dicfcefes , & Ca - 
tbtdrales , W»  f'T  viavn  unioms , eftmtiva 
cioò  , p fia  maflima  ? fed  per  yiam  mera 
Mdminiflrntknit  in  yieiniorem  Epifcopumcoa. 
tefeere  eie  retineri  juribus  Cathedr alitati  s 
tifatiti  (2Ì.  Ella  S innoltre  interamente 
v con- 

fi)  14.  Reftrift.  faA.  &1ur.  §.  4*.  P* 
f XIX.  ) * 1 ■ 

( i)%Id.  Reftr,  §.  4»*  f:  1 


t 


} 

/ 
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contraria  fi  fatta  .eftintiva  untone:  alla  dif» 

?ofizione  della  Legge,  ed  allo  ilile  della 
ede  Apoftolica , da  cui  le  Cattedrali  non 
foglionfi  fopprimere , ed  eftinguere , mà  piut- 
tofto  fi  umfcoQO  infieme  con  affatto  egua- 
li prerogative;  ed  è comune  fenti  mento  dot. 
Giureconfulti , e pratica  dei  fupremi  Tri* 
Lunati,  che  limili  unioni  non  fi  pollò  no 
-prefumere,  ma  fi  debbono  provare,  o con 
Bolle  Pontificie  , o con  atti  univoci,  e 
anai  in  aleunaguifa  interrotti,  dai  quali  ef- 
fe unioni  evidentemente  fi  dimoftrino , ed  » 
•quali  non  abbiano  atto  alcuno  in  contri»/ 
xio , abbenchè  di  piccioli Ifima  confiderazlo- 
ne,  poiché  uno  folo  di  quelli  atti  mille 
ancora  degli  altri  da  elfo  interrotti  rende 
.affatto  vani,  e di  nefsuna  fòrza,  (i) 


§.  C V I. 


XJ.uei  dotti  Soci)  dell’  Accadèmia  E cete* 
fiajlica  Oftmana  , i quali  pongono  rutto 
il  loro  Audio  nella  deprecane  di  Cingoli, 
c ricercano  .anziofamente  a tal  uopo  no* 
dum  in  feirpo , fi  compiacciano  di  additar- 
mi le  Bolle  Appoflaliche , in  vigore  delle  qua- 
li fu  fopprefla , ed  eflinta  laChiefa  di  cìn- 
goli* ed  alla  Chiefy  di  Ofimo  con  maffima 
unione  fqggettata  ; N mi  produchino  qùpgli 
'univoci , e Jempre  continuati  atti , i quali 
rendano!  evidente  sì  fatta  unione;  maio 

• > . •.  A ?•,  ■ , ve£v 

(i)  Id.  Kèftr.  §«  4?.  pp.  ( XIX.  ) & 

(XX.)  , , : . , ■ 
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veggo  bene,  che  chieggo  impoffibil  cofa,  , 
menrre  le  da  me  richiede  Bolle  non  fo^* 
no  dare  didefe  in  alcun  tempo,' e coda  an- 
cora evidentemente  per  mezzo  di  pubbli- 
ci antichi  monumenti,  e di  univoci,  e con» 
'tinuati  atti  alla  madìma  pretefa  unione  in- 
teramente ripugnanti,  e contrari,  che  il 
grado,  e la  prerogativa  di  Città,  e di  Chie- 
si Cattedrale  , abbenchè,*,  a motivo  dell’  , 
infelicità  dei J tempi  fiano  dati  in  Cingoli  j 

perduti  nel  nudo,  ed  edrinfeco  loro  efer- 
cizio , fono  tutravolra  fempre  dati  abitual- 
mente ritenuti,  e il  diritto  di  Cattedralità 
ha  fempre  avuto  tra  noi  tutta  la  diffiden- 
za . Vuolfi  infatti  dai  nodri  Avvocati 
( delle  dbtrrine  de5  quali  io  ho  fatto  ufo 
finora,  e lo  farò  pure  in  appredo),  -che 
fiano  pruoVe  del  grado,  e delia  prerogati- 
va di  Città  nella  nodra  Cingoli  la  collante 
denominazione  di  antica  Città  del  Piceno 
ad  efla  data  da  Claffici  Scrittori  del  Seco- 
lo VI.  fino  a*  nodri  giorni;  (i)  il 'libe- 
ro, e indipendente  governo  fuo,  il  quale 
ha  la  Città5  nodra  gelosamente  cuftodito 
con  mero,  e mido  imperio,  ed  affoluta  po- 
tedà  di  [Sangue  nelle  capirolaziotii  ancora 
da  efla  fatte  nel  1445.  colla  Chiefa  Roma- 
na ; l’  eguali  alleanze  da  lei  parimente  Tem- 
pre contratte  colle  Città  vicine , e cotf  0- 
fimo  eziandio  nel  1527.  , inviarne  a tale 
oggetto  al  Senato  Cingolano  i fuoi  Oratori  ; 
ed  il  didintivo  primario  grado  di  Gonfa- 

lo 

V - t •-  ' ri  * .H  jl  - 

( 1 ) Id.  Reftrift.  §.  44-  p.  (XX.  ) ' , 
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pioniere,  ammetto  ebbe  pruova  di  Nobiltà 
generofa  da  quafivoglia  ordine  equeftre  . 
( 1 ) Dicono  ancora  L fuddetti  Avvocati,  ef- 
ler  argomenti , e pruove  dell’  antica  Cat- 
, tedralità  C ingolana  coftantemenre  da  noi 
«■conferva»,  il  Sepolcro  del  Bearilfimo  no* 
firo  Vefcovo  Efuperanzio,  ed  il  femibufto  di 
argento  cuftodente  il  di  lui  Capo,  ambedue 
le  quali  cofe  da  immemorabil  tempo , con 
Iferizioni  indicanti  il  nome  , ed  il  grado 
del  (uddetto  Santo  , fi  veggono  "ih  Cingoli 
nella  di  luiChiefa,  edfommefli  / Ritratti  j 
aventi  altresì  le  Ifcrizioni  loro,  dei  Vefco- 
vi  Tedofio , S . Efuperaitzio  , e Giuliano  ritenu- 
ti nel  Palazzo  Priorale  , per  efler  eglino 
piuttofio  di  recente  lavoro  ] r invocazione  del 
noftro  Santilfimo  Vefcovo,  e Protettore 
alla  teda  di  chicchefia  più  anrico  munici- 
pale Statuto.  ( 2 ) Si  pruova  innoltre  , al 
loro  parere , la  verità  della  cofa  dall’  ettere 
efifi ito  nella  Città  noftra  l’antico  Epifco- 
pio  pretto  la  maggiore  di  lei  Chiefa  fino 
al  1681.,  nel  qual’ anno  fu  etto  alienato  ai 
Padri  della  Congregazione  dell*  Oratorio  dal 
Cardinal  Vefcovo  Antonio  Bichi , ed  in 
quello  Palazzo  fino  dal  Febrajo  del  rzjz. 
fi  leggono  ItipolatLparecchi  Iftromenti , dai 
quali  la  retenzione  in  Cingoli  del  titolo  del 
Vefcovado , eia  frequente  refidenza  de’ Ves- 
covi giudicano  i favj  noftri  Giureconfulti , 

C 1 che  » 

f * x a • • • r;  » % * 

( 1 ) Id.  Reftr.  §.  45.  "pp.  ( XX  ) , & 
(XXL).  • 

(2)  Id  Reftrid.  §.49.  p.  ( XXII.).^-. 
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che  fono  irrefragabil mente  dirnodrati  » ( i f 
Nella  narrativa  altresì  deU'indicato  lftromen- 
to  del  i62tr  fcuoprono  eflipruove  defvec- 
«hio  Vefcovado  v ed  altresì  nef  dl^  lei  Se- 
minario, il  quale  con  tutti  i*  diritti  Tuoi 
uniflì  nel  159^  dal  Cardinal  Vefcovo* 
Antonio  Mari*  Gallo  al  femmario  Ojima- 
jw  , ed  è flato  negli  fcorfi  anni  in  Cingoli 
riflabilito . ( 2 } Succedono  eziandio  ^ a’  Ieri- 
timento  dei  fuddetti  grandi  Uomini , in  nuo* 
▼Oi  monumento,  e teftimonio  della  impu- 
gnata Càttedralità,  le  antiche  dotali  pofief* 
noni  della  Menfa,  e Chiefar  di  Cingoli  r 
dell’efiflenza  delle  quali  neliecolo  VI.  [in 
cui  r fuor  di  dubbia  r non  folàmente  le 
Cattedrali*^  e Te-  urbane , e rujitche - Pievi  r 
ma  i Monajlerf  altresì,  e eBcccbeJfia  piccola 
Oratorio  come  ho  gii  dimoft'rato,  (labili  r 
e fifK  beni  poflédevano  J,  rendono  redimo- 
manza  r giuda  Monfig.  Fontaninir  Benedetto 
Xm.  , e l’ingenuo  F-  Maroni  r le  lettere? 
di  Papa  Pelagio  h al  noftro  Vefcovo  Giu- 
liano . In  fatti  i Vedovi  d’ O/imo , poflT- 
denti  originariamente-,  ed!  anticamente  mag- 
giore quantità  di  terreni  di  ciò,,  che  ora 
fia,  nel  territorio  di  Cingoli  y.  molti  dee 
quali  terreni  diftraflero*  eglino  fuccefiiva- 

men- 

• . . • * s • 

( 2 ) Id.  Reflr.  §§.  40.  & $Tr  ppv  (XXI  ì.)  r 

& (xxm.)  . . „ 

(2)  Id.  Redria.  §.  52^  ppv  (XXIII.) , 
& ( XXIV.  >.•  Aa.  reintegr.  in  Cìvif.  Cinge 
Semirjar.  Epifcop-  Menf-  Sepf*  iy<5  5 " tn 
CancelL  Epifcopv  dia-  Civitaf* 
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mente , e permutarono*  fecero  con  il  lord 
prezzo  , o per  mezzo  di  cambi  parecchi 
acquidi  nel  Territorio’  di  OJtmo ; e tra  gli 
altri  contratti  da  etti  fatti*  concedettero  in 
enfneufi  nel  15  do/  cofpicua  tenuta , odia 
fondi  nel  'Territorio  Cingtlano  , come  prò* 
Veniente  di  boni t applicatisi  & appropria - 
tis  alla  Ve f covi  li  Menfd  ( 1 ) le  quali  ap- 
plicazioni * ed  appròpi azióne  * ti  fehtimentO 
dei  nòdri  difenfori*  noti  fono'  fuor  didubv 
bio  riferibili*  le'  noti  fe  all*  originària  prò * 
1 Venienza  di  confiderabil  parte  ai  ejji  veni  ■ 
( Conciofliacchè  alcuna  parte  dì  ejji  hanno 
appartenuto  al  Monajìero  di  Se  Bartolomeo 
di  Aguagliano  * le  cui  rèndite,  e’  quelle  e* 
ziandio’  di  Se  Matteo  d pi ì delle  Cave  * có- 
tiie  ho  già  narrato^  circa  il  Ì45T.  àlTo* 
dterna  Menfa  fono  fiate  unite  dalla  veo* 
chi  a Vef covile  Menfd  di  Citinoli  * nel  cui 
Territorio,  noti  ottanti  le  accennate  didra- 
lioni,  e permute,-  pofliedonO  ancora  pre- 
fentemenfe  i nodri-  Vefcovi,  giuda  il  pubbli- 
co Cafadro,  refpettabili  beni , apprezzati  da 
piatici  Agrimenfori  fino  dal  ìJffSc.  143  46.* 
i quali*  alla  ragione  di  feudi  tre  per  ciaf- 
Ctitf  centinaio'*  valutandoli  il  grano'  feudi" 
quafro  Io  Rubbio  * vai  un  prèzzo  equivalente 
le  altre  derrate  * rendono  in  ciafCun*  annot 
feudi  4$e.  * oltre  alcuni  piccioli  campi , o 
fiano  pezzi  di  terreni  * che  nel  1734*  non 
èrano  dati  ancora  deferirti  nel  Cafadro  f 
di  modb’ , che  irft  quedi  ultimi  tempi  dell** 

? '•  C ' 4-  . ano-  ' 

(i)  ld  &eftri&  $.  5*.  > (XXIV'. > 
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amminifirazione  delia  Chiela  Ofimana  ( i* 
i Minillri  della  quale,  come  altre  fiate  ho 
avvertito,  o per  meglio  dire,  t di  leiVef- 
covi , appropiaronfi  i beni  della  vecchia  no- 
flra  Cattedrale)  la  medefima  noftra Chiefa, 
poffedente  nel  XIII.  e nei  due  leguenti  fe- 
coli  in  quindici  almeno  divede  Contrade 
■dell’  agro  Cingolano , neppure  in  diece  di 
effe  pofUede  .fi]  - - . ^ 

5.  cv.ii 

o-  . ” 

. Sieguono  poi  ai  fuddetti  pubblici  Monu- 
menti con  ferie  continuata  varj  univoci  ai- 
ti, i quali  non  fi  potrebbero  fiere  in  Cit- 
tà non  ccnfervanti;  i "diritti,  ed  ii  nome 
della  primiera  Cattedralità  loro,  e perne- 
ceflaria  conseguenza  alla  maffima  pretefa 
unione  fono  eglino  affatto  contrari , e ri- 
pugnanti. Coffa  infatti,  che  nella  metà  dai 
lecolo  XIII.  fu  confìituitaCingoli  da  un’am- 
pliffìmo  Legato  della  Sede  A poffolica  total- 
mente efente  da  qualfi voglia  Vefcovile  gi^ 
rifdizione,  ed  immediatamente  Soggettata, 
con  tutto  il  fuo  Clero  al  Priore  di  S.  Efu- 
peranzio,  come  io  in  altro  luogo  ho  procura- 
to di  porre  in  chiaro  lume,  dalla  qual  co- 
là appari fee,  che  P iffeffa  materiale  ammi- 
Diffrazione  della  .Chiefa  di  Cingoli  non 
fiata  continua  appo  i:  Vefcovi  d’Ofimo  , 
ma  per  alcuni  anni  è fiata  interrotta.  I 
beni  altresì  poffeduri  a quei  tempi  da  Vef- 
covi nel  prelente  Territorio  di  Cinteli  fu- 

• • ' ro- 

1)  Id.  Reftr.  §.  & pag.  cit. 
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rorio  loro  tolri  fino  al  foffo  denominato 
della  Saltrcgna , prefio  i noftri  odierni  con- 
fini con.  quei  di  hbntfiloflrano , a cagione 
della  predetta  efenzione,  e le  annue  loro  ren- 
dite furono  allignate  alle  fabbriche,  che  al- 
lora facevanfi  nella  maggior  noftra  Chiefa. 
Innoltre  i Vefcovi  d’Ò//mo  per  l^ngo’t rat- 
to di  tempo  hanno  in  Cingoli  ritenuto  di- 
flinto  Vicario  generale , da  cui  tutte  le  cau- 
fe  Ecclefiafttche  dovevano  effere  definitiva- 
mente giudicate  sì,  e per  tal  modo,  che, 
traile  altre  convenzioni , le  quali  fecero  i 
Cingo! ani  colla  Cbiefa  Romana , cui  di  bel 
nuovo  foggettaronfi,  e nel  1424.,  e nel 
144^.,  evvi  ancora  fidato,’  quod  homi  ne 
& per  fona  terra  Cingali  toni  Ecclefiajìica , 
quam  Scculares  non  pqffint  trahi  inviti  ad 
aliquam  Curiam  Ecclefìafiicam , ve!  fecula- 
rem  , civiliter , vel  Criminaliter  extra  diSam 
.Terrari) , nifi  cor  am  Officiali bus  diELtTerr*> 
.vel  Vicario  Domini  Epifcopi  ditì.e  Terra . 
( 1 ) Sono  ancora  i Vefcovi  lungamente  in 
Cingoli  rifeduri  in  ciafceduna  parte  dell’  an- 
no ; vi  hanno  celebrate  foventemente  ne’ 
prefcritti  tempi  le  facre'Ordinazioni  ; vi  han- 
no convocati  alcune  fiate  i loro  Sinodi  ; e, 
a differenza  dei  'luoghi  della  Diocefi  Ofi - 
maria , il  Clero  di-  Cingoli  non  ha  pagata 
da  lungo  tempo  contribuzione  alcuna  per  la 
facra  vifita,  la  quale  efenzione  unicamente 
,v  C 5 . . coro-  , 

(1)  Id.  Reflr.  §.  54-  PP-  (XXIV.)  , 
& (XXV.),  & Summar.  n.  4.  fc  p.jpp» 


Digitized  by  Google 


5 8 Dell*  Orìgine ? 

«ampere  al  Clero*  della  Chiefa  Cattedrale  r 
giuda  i nofiri.  Dffènforr  r e il  diritto  di  Car-- 
redralità  chiaramente  manifèda  * ( r } 

eviri.  • 

Or  fifljtti  ptd&licr , ancora  elìdenti,  mó> 
aumenti' r e fi  d'atta  lunga,’  e mar  interrotta*- 
fcrie  di'  univoci  atti  , che  nella  noftra  Gin» 
gol ana  Chiefa,  fe  non  fe  per  diritto'  dlCat--  . 
redralità , ritenere , e fare  non  fi  farebbe*  I 
potuto , efclbdòno  manìfedamenre  qualfivo-- 
glia-  predizione  di  toggettiva,  ed:  editi  riva,- 
o vogliali  maffima  unione  colla  Chiefa  Ofi+ 
mana la  quale  unione  con  effi  atti-,  e mo-- 
numenti  è affatto  incompatibile  ; e pongo-' 
no  innoltre  in  pieno  lume  , ;che  l’efercizio.del*' 
la  Cattedralità  della  Chieft  df-Cingolr  non  in 
altra  gtiifa’ fi  Unlr  e fitfatfennfe , coatuif,  & 
fermanfìt , appreflo  il  vinciniore  Vefcovo  d’  0-- 
fimo , fe  non  fe  ingrazia  di  fola , e feittplice  am-'  t 
miniftrazione , e per  motivo-  di'  urgente  nc-^ 
ceffiràv  la  quale  proveniente  dagli  infortii'- 
( nj ,,  e dalle  calamità  di  quei  mifèrabift  rem-' 
pi,  oltremodo  crebbe  verfó  il  fine  dtl  fe-- 
colo  VT.  ,•  e nei-  feguenti-  femprfe  più  au- 
menrofli . ( z)!  Abbenchè  peraltro  fi  dovef- 
fe  ammettere  la  prefunzione  fuddetta',  an- 
zi non'  fi-  porcile  iti'  alcuna-  maniera-  aver 
dubbio  dèli’ accennata  maffiffla  uhione;  af- 
fermano tuttavolta-  i nodrl  valenti  Avvo-- 

.... 

f-ijtìl  Kefir,  t 5T-  p*  (XXV.  J* 

Kefir.  §.  jd.  p.  (XXV.X* 

' / 
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tr,  che  la  fucceduta  reintegrazione  della? 
Chiefà'  di  Cingoli  agli  antichi  Tuoi  Vefco- 
vilr  diritti  ,•  conterrebbe  una  giuftizia  di 
eguaf  pefo*,-  evalore  Concio  (Trace  he , qua- 
Fqtfque  fi  a l’unione  di  una  Chiefa  godente' 
il  diritto  y e'  l’onore  della  CaffedrautS  ne* 
piu  antichi  d'empi  cori  quaf  voglia  altra  / 
certi  filma  co  fa  è,  che,  dopo'  edere  celiati 
i inorivi  di  tale'  unione  ,}  ed  avere  rfeupe- 
fato  efla’  Chiefa  it  primiero  fp le ndo re  furi* 
per  proprio  diritto  f e1  fenza'  opera  del  Pa- 
pa  *sì  fatta*  uOioné' fi  fcioglie,  ed  intiera* 
mente'  fi  artnulla.-  ETcfafmanO  di  fatto* tutte 
le  leggi , ed  è fenrirrtento  uni  ver  fa  le  r e cok 
ifturié  di  tutti  f Uottoriy  che  uria  Chiefa 
Cattedrale  ad  altra  unita'  , e ricuperante  di 
por  l’antico  Tuo  luflxoV  ceffando  le  caute' 
dell’  unione  y 6 dovendone  per  cortfeguenza 
Ceffa re  gli  effètti  y fi  debba  perciò  reintegra- 
to tfaf  Papa  all’onore  della  priflina  Carré* 
dualità y qualunque  foffe  efla  unione,  e ah»-*  . 
benché  foffe'  perpetua*  e friggerti  va  ;'  dimo- 
rfo, che  sì  fatta  reintegrazione  contenga  uuy 
atto  di  vera,  e rigorofa* giuffizia . ( i )Co- 
SÌ  hanno  fempte  praticato  f Róntani  Pon - 
tifici , recarirforie  i difèiìforr  di  Cingoli  mól- 
tiflimi  éfertiplf  in  *fine  della  prima  loro  al- 
legazione dal  Pontificato*  di  Liorif  IV l finri 
a quello  di  Benedetto  Xttl. , (2}  é notano 
efla  particolarmente , che  Urbana  Ih  reinte- 
' _/;•  C 6 -y  grfc 

j ’ ' 

( i } tl  Reftr,  $.  $7.  p*  (XXVI.  ) * 

( ì ) Idv  Reftr.  iri  calce  pò*  (XXXIX,  ) 
&(XL>  • 
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grò  la]  Chiefa  di  Arras , precedentemente 
unita  alla  Chiefa  di  C ambray , [ i ] ed  ef- 
fondo perciò  info rta  tra  codette  due  Chic- 
fe  gravi  flìma  contefìazione  ragionò  elfo  Pa- 
pa con  motta  forza  contro  i di  lei  oppo- 
fitori  nel  Concilio  di  Clermont  nel  icp^* 
ponendo  in  villa,.  che  Solii  Ajoflolici  éjì  , 

J Epifcopatus  conjungere  , conjunElos  di  sj  ungere  y. 
ac  etiam  noruos  confìruere  ; e Benedetto  XII  f. 
avocando  a fe  la  caufa  di  Sezze , in  ordi- 
ne alla  reintegrazione  fua  alla  Cattedra  Vef-  ’ 
covile  abbenchè  la  Sacra  Rota  Romana , iti- 
eui  tal  caufa  era  fiata  fin  allora  ventilata  r 
e difcuffa avelie  pronunziata  fentenza , e 
pubblicatala!  tresì  ragionata  decifione  con- 
tra  Te  di  lei  prerenfioni  rittabilì , tutto- 
.ciò  non  ottante  la  Chiefa  Setina  nei  di- 
ritti dell’  antica  fua  Cartedralita , quando! 
effettivamente  ettà  li  avelie  goduti:  e fe 
quella  co  fa  non  futtìfleva,  o non  poteva!! 

. legalmente  provare , la  erette  di  nuovo  irr 
. Cattedrale  ; e nell’ uno,.  e nell’ altro  cafo, 
con  affatto  eguali  prerogative,  alfa  Chiefa 
di  Terràdna  perpetuamente  la  uni , e la 
«ongiunfe  r ( 2 } 

§.  CIX, 

* * ^ ' * 

(i>  Fleruy  Hill.  EccT.  Libr.  LXIII.tn  • 

, VII*  ann.  iop2, ; Libr.  XIV.  n.  XX.  n. 
ìopz»  & 1004.  & nn.  XX,  & XXIX.  a n. 

1 09$.  T.  XlIIr  pp.  $22.  540.  J42.  544. 
550.^574.  ' ' 

( 2)  Bened.  XIII,  Confthv.de  rettltuen. 
Epifc.  Setin,  Alex.  Borg,  ejufd»  Pontif. 

$\U  num.  XLII.  p,  725-  •#«  . f , 
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§.  C IX.  . r . 

. ••  , * , I • 

Ché  frano  in  Cìngoli  fino  cfa  lungo  tetti 
po  ceflati  tutti  i motivi  dell*  untone  delia 
di  lei  Chiefa  ali’  Qfiman* , e che  abbia  ef» 
fa  pienamente  ricuperato  il  prillino  Tua 
fplendore,  onde  la  di  lei  reintegrazione  all* 
efercizio,  ed  all’  onore  della  Cattedrali^ 
non  fra  vile,  e cfifpregievole  ; fono! eglino 
fatti,  i quali  fi  pruovano’  coll’  ultima  e» 
videnza  dalla  natura  medefima  della  cofa, 
e da  vifibili  teflimonj.  [1}  Mentrenwme:» 
rava  Cingoli  nel  1734.  con  tutto  iffuo  Ter- 
ritorio fopra  Dìecemila  abitatori , [ 2 J i qua- 
li fono  ora  crefcrutt;  avea  y ed  ha  nella 

Jmncipale  fua  piazza  elegante , e valla  Chie- 
si Cattedrale,  edificata  a pubbliche  fpefe 
nell*  ultimo  decorfo  fecoloXVII.  [ j'J;  era 
in  effa  Cfóefa  nel-  fuddetta  anno  infigne 
Capitolo  di  dieci  Canonici,  con  due  Di- 
gnità di  Piropofiro , e di  Arciprete  [ 4 } 

(ora  accrefciuto  dall’Arcidiacono,  [5), 

da 

( t ) Kefir,  feft.  & fur.  cit.  §.  $p.  u.  . 
(XXVII.) 

(2  ) Reftr.  cit.  Summ.  num.  38.  pp.  58. 

& jp.  & num.  Letr.  B.  pp.  & 

64. 

( z ) Summ.  cit.  nn,  27,  & 28.  pp.  34. 

& 26.  & n.  37.  pp.  j8.  & 38.  ■. 

- (!4)  Summ.  cit.  num.  zS.  Lrtt.  C.  pr 

.*  4 » " ' ' . » * . 

(5)  Bened.  XIV.  P. M. confiit. dat. a V. 
1754.  f:nr  idi.  M<«v 

/yt*  «y.t  . *.  4-1  .»*  j 
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da  altri  tre  Canonici,-  [ i ].  ed  altresì  tfW 
Quattro  Manfioìiarfy  [2]  oltre'  il  Parro- 
Co'y  ed1  il  fuo  Coadiutore  y il  primo' y ed  . il- 
fecondo  Sagteffano  , il  ristabilito’  Semina- 
rio con  i fsoi-  Miniffri-,  [ 3}  e convènien-- 
fe  n urterò1  di  fértplici'  Preti' ,.  e di  Cherici 
inferiori',,  à'fcntri  al  di' lei  fetvigio .•  Sono- 
{rtcora1  nella.  Citta  n offra  colle  riìp’ettivejo- 
fo  Cfriefe  F Irffigne  Collegiata  di  S;-  EfiH 
pferanzio  for-rtata;  dalle  due  Dignità  di  Prio* 
fe‘y  e dì  Primicerio,,  e'  da  otto  Canonici  ; 
(4)  la  Congregazione  dei  Preti  dell1  Ora-’ 
tòrio  ; tre  Monafterj'di  Monache  ; fet  Con- 
venti di  Regolari  ,.  Varie  Confraternite  di 
Laici;  Due  Spedali,  e un  Morite’  di  Pietà,, 
óltre  parecchi  frumentari . [5}  Hanno?  avuto  da 
Cingoli  eziandio  l’  originaria  loro  proVenien- 
ia  Cardinali  della  Santa  Romana  Cfiiefa  ;• 
Vefcovi  d’infigni  Città;  Senatori  di  Roma; 
Supremi  Podeffà  dì  principali  Città  d’ Ita- 
lia; Cavalieri  Gerofolimitani & fiano  di 

Mal'  ^ 

(1  ) É)ufd.  Éened.  XlV.  confi,  dat.  aD. 
Ì75Ì  i&  Kal.  Jànuar.' 

(2)  Jàc.  Card.-  Lanfredin.-  Epifc.  AuxV 
& Cingul.  Bull.  datV  ip\  Marf,  1736. 

(3)  Pomp.  Compàgnoriv  Epifc.  Auxim.- 
1 (t  GinguL-  Bull.  ec.  dar.-.  20.  Sepf.  1765.- 

£4]:  Cletn.-  XI il.-  P.  M.  Confi*  dat* 
ÀnV  Dorò.  140^.  prid.  Icf  Aprila 
/ f 1 Refirift.  cif.  Surtm.  tiutn.  ' 4°.  PP* 
4*,  & 44.-  Benedi'  PP.  XIII,  Conftit,  de 
Cinguf.  EficL  &cV  datV  àtìrivIX  X72S.XIII* 
K.&1.  Sept.  p.  4. 
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( ^Salita  ; -e  di  Santo  Stefano  Papa*  e Martin 
fé , alcuni-  de’  q'uali  ancora  vivono';  e dei  . 

[ ftegj  Ordini  altresì  dì  Sv  Mxchefe  dì  Fra  n-- 
..  eia,)  dL Caparrava  y e dì  Alcantara1  dì  Spa-* 
gii a*  e-  dì  CriAo  di  Portogallo.-  [r  ]'  Ef* 
j fóndo1  poi-  quella  la  recente  condizione  dì 

, Cingoli , fono  in  erta  fuor  di  dubbio  ceda* 

ti  rutti  i motivi  dèlP  unione  del  la  fuà  Ghie- 
fa  alia  Chiefa’  Ofimaria , e noni  fi  può  ra* 

,,  gioneVol mente  temefey  che  nella  Città'  no- 

ftrà  vilefc’af  nonien  r & aufforit'ar  Épifcopi 
\ onde  il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 

, " reintegrandola  nel'  1727.-  agir  antichi , fuoi 

[ onori,,  e diritti * a fenrimen to  dèi  nofir* 

Avvocati*  neppure  ha  fatto  tuttociò*  eh5 
efigèva  da  efio  fa  ghiftizia,  e che  in  fimi-' 
li  càfi  hanno  varie  fiate  efeguiro  1 glorio* 
fr  fuoi  Preceflbri  ✓ Cotlciofiìacfehò  er  non  ha 
fciolray  e feparata  la  Ghiefa  di  Cingoli  fa\V 
Oftmana , come  appunto'  ella  era  negli  an- 
tichi tempi,  e non  ha  divifa,-  o diminuta  . 
ili*  minima  parte  a di  lei  profitto  la  dote  ,>  - 

0 Men- 

- , ^ , -J  > • 

fi]  Informaz.  del  Card»  Spada  Vele,  d’* 
Ofim.-  a Monf.-  Marefofch.  di,  poi  Card,  au* 
dir  or  di  PP.  Innoc.'  XIUv  in!  <f.  a’  Crrv-' 
goh-  date*  adi  12'.  Sette  1721,  Confiir.  cite- 
Betìfedv  XIII.-  daf.-  die  ao,  Aug;-  1725»  & 

*•  afte  Coniti  te  Clemente  XIII.  &c.:  die  12^ 
Apte  1764»  ecf  Informaz.-  prefenf.  data 
adì  6.  Genny  da  Mónf.  Vefc'.  Pomp: Corrv-; 
pagnoft  &c.  Afmote  Aporizzi  Notizie  dt 
Ciripoii  in  foglio  aperto  1747.  Illufir.  Uo- 

X mini*.  ,.■»!.  ;s  . .*»,r  \ ‘ 
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o Mehfa  Epifcopale , ma  folaménfe  Ha  vo- 
luto, e definito,  che  tuttaddue  le  Suddet- 
te Chiefe  fiano  con  eguali  diritti  infieme 
unire,  e congiunte,  e da  un  foio  Ve/covo, 
afiumente  dall’ una,  e dall’altra  la  fua  de- 
nominazione, fiano  altresì  in  egual  guidi 
perpetuamente  dirette,  e governate,  (i)  " 

: i 

; • $.  ex,-  •< 

*»  . * »l  * , . • I 

E certamente  fono  elleno  affatto  eguali 
quelle  due  Città  \ mentre  a eiafeuna  di  ef- 
fe, ed  al  luo  Territorio  prefiede  Governa- 
dore.  un  femplice  Dottore  di  Legge,  ivi 
mandato  dalla  Sacra Confulta,  e dipenden- 
dente  in  parecchie  cole  dal  Governadore 
Generale  della  «offra  Marca,  il  quale,  per 
maggior  comodo  dei  Provinciali  , ora  iti 
Macerata  rificde,‘ed  hanno  tuttaddue  Ma- 
gifirato  Municipale  eofiituiro  dal  Gonfalo- 
niere, e da  alcuni  Priori  , -cui  predano  con-  1 
tinuamentè  aflìftenza,'e  fervigio  il  Cancel- 
liere, o fia  Segretario  Priorale,  il  Maeflro 
di  Cafa,  due  Trombetti,  e parecchi  Don- 
zelli; e ftipendisno  elle  parimente  à como- 
do pubblico  , cue  Profeffori  di  Medicina  \ 
due  di  Chirurgia,  altro  di  belle  letterecol 
fuo  Ripetitore,  l’Uffiziale  del  » Monte  di 
Pietà,  il  Camerlìngo  ■,  ed  il  pubblico  Cor- 
riere, Si.diCcurono  pure  gli  affari  di  cadali 
«a  Città  in  particolare,  o fia  di  credenza, 

«d  in  generale  Configlio  , ed  eziandio  in 

• . : , * , . '•  ••  ' A al-  * | 

J "y  * ^ * « i > 

[ i]  Rtffr.  cit.  num.do.  p,  ( XXVII.  J 
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alcune  didime  , e piu  ridrette  Adunanze  , 
e le  Famiglie  [a ferine  al  Gonfalonierato 
( i requifiti  delle  quali  fono  in  Cingoli  e- 
laminari,  ed  approvati  da  particolare  Con- 
gregazione da  foli  Gonfalonieri  coflituira  , 
giuda  il  Breve  AppoAoIico  di  Papa  C te- 
mente XI. , di  Santa  memoria , dei  22.  Ot- 
tobre 1710.  e parecchie  varie  Tuccelfive 
determinazioni  delta  Sacra  Confulta  ) fo- 
no ammeffe  alle  pruove  di  Nobiltà  generq- 
fa  da  qualfivoglia.  ordine  equeftre  . Sonò 
ancora  di  quali  affatto  eguale  circonferen- 
za le  mure  Cittadine  di  Oftmo , e Cingoli r 
abbenchè  , a differenza  di  OJtmo  , elidano 
in  Cingoli  fuori  di  effe  mura  il  Convento 
dei  Capuccini , con  il  fuo  Noviziato  5 la 
.Collegiata  di  S.  Efoperanzio  colla  fua  Ca- 
nonica ; e due  vadi  Monaderj  di  Monache; 
e poi  veggenti  in  elfa  Cingoli  $77.  cafe 
( 1 ),  ed  In  OJtmo  775.  [2];  fi  dee  avvertire, 
che  delle  Oftmaney  oltre  400.  fono  piutto- 
flo  Cappanne,  e tugurj,  che  Cafe,  elfendo  , 
elleno  di  mefehina  ftrurtura  , ed  abitando- 
le poveridima  gente  la  quale  , affaticatali 
tuttogiorno  in  Campagna  a coltivare  la 
Terra,  ritorna  la  fera,  in  Città,  ricoperte 
di  fudore  , e di  polvere  , e portante  folle 
fpalle  i foci  pefanti  rudicani  .idromenti  ; 
poiché  non  ha  Ofimo  quei  villaggi  , nei 
quali  fi  ricoverano  la  fera  nell’agro  Cingo- 

i • ' * la - ' ' 

- . ; • • w 

(1)  Summ.  clt.  num.  3$’  Litt.  A.  p. 

3 8.  k - 

( 2 ) Ejufd.  Summ.  num;.  66.  p.  pz. 
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tatto  , e ritengono  le  Famiglie  loro  i p<P 
tert  noflri  Contadini,  mentre  non  abitano 
•flì  in  Cittì  t anzi , oltre  molti  Ecclelìafti-i 
ci  , parecchi  eziandio  dei  più  comodi  Cit- 
tadini del  fecondo  grado  r e degli  Artifli 
fono  fparfi  , e'  fidamente  abitano1  nelle  più 
rilpettabilr  noflre  Ville  ✓ Gli  Ecclefiaflici 
adunque,  i Nobili , i Cittadini  , e gli  Ar- 
tidi occupano  in  Ofimo  follmente  góo.  ca- 
fe y conctolfiacchè  le  refiduali  405".  appar- 
tengono a’poveriflimi  Contadini  5 ed  in 
Cingoli  tutte,  o quali  tutte  Te'  577.  Cafe, 
enf  ro  le  di  lev  mura  racchiufe  , o prefica 
efie  fituate,  dar  fudderti  quattro  ordini  fo- 
no abitate,-  perchè  i Contadini  nei  Cartel- 
li i e nei  Villaggi  del  Contado  Cmgolam 
hanno  il  loro  fiabile  domicilio  J E quella 
è fa  ragione  , pef  cui  fi  numerano  in  O/i- 
mo circa  4000.'  abitatori1  ( 1 ) , ed  in  Cin- 
goli circa  2400.  (2}  computandoli  nell*  -, 
Uno , e nell’ altro  calcolo  1 Frati  , e le 
Suore  r olfiepaflanri  ,-trà  gli  uni'  , e le  al- 
tre in  ambedue  le  Citta  ( in  ciascuna 
delle  quali  efiflono  q'uafi  fe  ni  e de  fi  ni  e Cafe 
Religiofe  ) il  num.  di'  200.-  Corta  poi  dal- 
fa  Relazione  data  alla  Sede  Appoflolicadel- 
fo  flato  delle 'due  noflre  Chiefe  dal  Cardi- 
nal VefcòVo  G incornò  Latifridirti  a*  18.  Ot- 
toBre  1754.  ,»  la  quale  è fiata  pubblicata  tir  < 
Appendice  della'  dì!  lui  vita- , flampàra  ìrf 
Roma  nel  1761-» che  il  totale  numero  de-- 

.!•  ; •'  -,  . ..  8'i 

(1)  Summ.  cit.  num.  ' éf.  p.  7/. 

(4)  Saram.  pred.  num.  38.  p.  58.  ' 
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pd  «r»  Ofimani  . e nelle  Città , -e  nel  TerrittW 
ini  rio  di  età*  dimoranti  r afcende  ad  8390.  ^ 

$ conciofiacro Tacche  r coflituéndo  le  Tue  Dio- 
eefi  di  Ofimo  y e di  Cìngati , a tenore  di  et 
jfi  fa  Relazione  T 28103,.  perfone,  edctraendofi 
,ji  unicamente  da  quello  numero  8055.  G» 
ic  galani r perche  1450.  di  età  tuttavia  dipen- 
iP  «fono  nelle  cofe  fprrituali  dal  Vefcovo  di 
3 Canterino  ; 2048I  ai  Montefanù  y 4604.  di 
ir  J Vlontefilottrano  1 J30.  di  Appianano;  2100. 
jt  di  Stafoloy  e 1 5 pa.  di  Ojfagna  r formanti 
, tutti  infieme  1971.J.  rimangono  in  Ofimo  9 
fi  e nel  Tuo  Territorio  i fuddetti  8fpo.  abi- 
j.  fatorrr  i quali  Tuperancr  di  foli  255.  iC/tf- 
i,  galani  diretti  dal  medelìmo  Vefcovo  r e fo- 
, no  loro  inferiori  di  1 tpf.  r unendoli  ai  pri* 

1 mi  Cingolani  y li  1450.,  tuttora  (og- 

: getti  al  Vefcovat'o  Camerinefe  , e forman- 

, ti  parte  deF  Vicariato  foraneo  di  Apirv 

C A P O , X I X. 

; . cxr. 

A Uè  addotte  ragioni  di  Cingoli  fecero 
eglino  in  Roma  cotr  fummo  impegno 
le  maggiori  potàbili  oppofizioni  gli  Avvo-  , 
cati  di  Ofimo  r e pofero  in  villa  traile  al- 
tre cofe  T che  la  Menfa  Vefcovile , per; 

• - •-  -s.  ‘ ■ . \ • 

( x y Vit^  del  Card.  Giac.  Lanfredin. 

( Romv  xyóir  Iti  lVr  > Appenda  ,p. 

& 404-  • . V . . . 
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tuì  , [ elfi  dnTero  ] nulla  aveano  contri-  |-j 
buitO  i Cingo,  ani  , dai  Ioli  0 fumarti  fu  co-  n 
fliruita;  ,che  i beni  fpetranri  a quella  Men-  ■ 
fa  nel  prefenfe  Territorio  di  Cingoli  - in  at- 
- cune  carte  del  XII.,  e del  XIII.  Secolo  li  j 
'aflerifconó  polli  nel  Contado,  e Territorio  , 
di  Oftnio  ; e che  la  Menfa  medefima-;  non  ; 
fo!  aóiente  in  Cingoli  polfiede,  ma  in  Monte-  j ( 
fi  loft  r ano  eziandio,  ed  in  OJfagna  , Terrà  \j 
altre'?:  della  Diocelì Ofimaha  (T),  potevafi  r 
replicare  , che  , giufla  l’ecclcfiallica  antica  |jj 
difcipiina,  la  Menfa  Vefcovile  non  era  Ila-  n 
ta  formata  dai  foli  Ojimani , mentre  avea-  ■ 
no  per  la  medelìma  contribuirò  con  obbla»-  j 
ziorif  , e con  legati  rutti  i fedeli  della  Dio-  t 
celi  ,-  ed  avevano  ancora  i Véfcovi  , dopo 
effere  Hata  loro  commeffa  altresì  [la  cura  r 
dalla  Chiefa  di  Cingoli  , comprati  , e nel 
Territorio  di  OJimo  ; e nei  confinanti  di  C 
Mont efilot  frano , e di  O. lagna , ed  in  altri  , jj 
a benefizio  della  lor  Chiefa  ("  dell’ unione  , 
vale  a dire  de’ Fedeli  , e di  OJtrtio  , e di  | 
. Cingoli  , che  nei  baffi  tempi  ella  Chiefa  ' 
componevano-)  confiderabili  beni;  ma  ciò 
unicamente  lì  pofe  in  villa  (2),  per  nulla 
dire  dèi  molti  acquili:-  fatti  da  S.  Benve , 

nu- 

• ».  V . 

(1  ).  Congregata Signat.  Graf.  Auximan.  »; 
prater  Concatkedralir.  Refponf. -faét.  &jui  : 
rifeh-f 'Leone  & Miinardo  17-74.)  n.  28, 

2% 

( 2 ) Cingulan.  Cathedralit.  replicar,  «nu. 

4.  p.  FIr  ) , & Rellrtél.  fafdlv  & jar.  1 
Sunsm.  num.  20.  litt.  B.  pp.  22.  & 23.  ji 
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nuto  , e da  alcun  luo  protfimo  Sacceffort  , 

,n?  il  Vefcovo  Berardo  non  folamente  oltremodo  . 

1C  non  accrebbe  il  Tuo  Palazzo  diOfimo,  ac  et. 

Vi;  iamaliud  , equidem  magni ficum  , confiruxit 
in  Villa  Monti*  Torti  , come  leggerti  nella 
",  defcrizioné  della  Chiefa  Ofimana  , artribui- 
°-ta  al  Vefeovo  Gafpare  Zecchi  ( 1 ) ; ma 
” innoltre  .avendo  erto  Berardo  vendute' al  " 

* Comune  di  Ofimo  le  Cartella  di  S torneo , e 
f di  Tornafano  appartenenti  allora  alla  iua 
« Chiefa  , ex  pecuniis  % accepti  preti j Villani 
t3  Monti*  Torti  Bcdefite  Auximan te  totani  eoe. 

■ mit  ( 2 ).  Ora  gli  effetti  goduti  in  Cingoli 
;ì  dai  noftri  Vefcovi  nel  Secolo  XJ1L  in  quin- 
- dici  almeno  'diverte  .contrade  Jdéll’ odierno, 

•f  ed  antichirtìmo  fuo  Territorio,  poflono  cer- 
P t a mente  provenire  dalle  compre,  da  erti  Ve- 
3 feovi  precedentemente  fatte;  ma  (3), fic- 
“ come  non  fi-  producono  gli  Jiftfomenti  di 
c cederti»  compre  , e non  può  rivocarfi  in 

1 dubbio,  che  abbia  in  Cingoli  efirtito  Vefco- 
' vo  fino  allo  fiabilimento  in  Italia  del  Re- 

? gno  dei  Longobardi  , ed  abbia  pofleduto  la  _ * 
f di  lei  Chiefa  rtabifi } e fiffi  beni , così  egli  - 
J è fatto-,  maggiormente  probabile  , che  i 

2 : ■ * ' : . fud-. 

f r/  .V?  /V 

( 1 ) Zach.  Àuximat.  tÉccI.  deferipr. 
Epifc.  XIX. , Panneìi.  Benvenut.  Prete  rte-  * 

1 colar»  p.  66.  - * 

Id.  Zach.  loc.cir.,-  Zachar.  Aaxiin. 
Epilc.  Sum.  num,  XX.  p.  81. 

( 3 ) Cinguian.  Cathedral  Rertrift.  fa£h 

& jur.  / Summ.  iwm.  JI.  32.  & 33.  pp. 

38,  & ÌJ4*  -V*  ‘Wr'  X t 
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rnonio  ^yarC,*  j:  olimo  , dacché  ei  fu 
cura  dei  ^efc®  . Agflpw  J lontano  Ponte^e* 
coflit ulto  nyatQf lC  x)  V efcovo  della  rtedefi- 
© ammimftrato  ^ ^ p0\  pregiudica  ai 

ma  noflra  «Chiela.  £ ^ ^ secchi» 

diritti  di  f‘n8ol‘*A{T(  n0n  .oWpaflantl 
carte  del  Ve  cov  dicano  «fiftenti 

peraltro  il  Secolo  XU. 

gli  enunciati  **at  ( I ) ./imperciocché 

in  TwWS”*ir  era  -Grifliana  , ne* 
„ei  primi  Secoli  . - - yefcovi  Crrjgo- 

quali  ci  fi  /an  f°  r aaro  di  Cingoli  oltrean- 

ed  eran0  Pe5- 

1 agro  ém  1' 

luogo  ho  Pfoc^ra  . Territonum  equi  va' 

parole  C°.wL  i?  temDÌ  a quella  di  EKC^. 
aliono  n«lnba  cf  plelle Indicate  carte  del 
patvs,  e ^f^.^^ce  loro  fi  adoperar 

, uoftro  Veiaovado  ed  altre  opposto- 

no.  E cot*fte  ? Vciolfero  *Heno  piena- 
tli  degli  ' Ofim**  nelle  quattro  loro 

ménte  hno  dal  ,V^\vVOCatiG?^w>  in 
ìeoali  Scritture  daSllR^r^o  Tribunale  della 

, S&fttó  « Sapremo  Roma™  T*»^ 

, jri«*  ^wdev’afi  dal  Capitolo,  «dal 
xaufa,  c0?eocm0  all*  «lame  , e aU*  defi' 

, f0  Anvlman.  -pt^f.  CpncatM^ 

■R^onC  faft.  & i«- 


e de*  Progredì , ec.  *j% 

jji  fHfcioae  dell*  Congregazione  Confifloria'Je  # 
itf.  giudicò,  dopo  lunga,  e matura  difeuffionej, 
al  «Here  affatto  jnfumtténti  i motivi  , per  i 
f quali  facevafi  tale  iftanza  , ,e  non  compete- 
ct  re,  perciò  ai  ricorrenti,  aprir  bocca  contro 
là  la  Cofìituzioije  Benedettina  <!ei  20.  A gotto 
aI  172^.,  e per  Semplice  condifeendenza  , ed 
cfc  a fedo  oggetto  di  far  celiare  con  economi- 
jK  co  provvedimento  f infarto  litigio  , volle 
ella  consultare  il  Sommo  Pontefice  Clemen* 
te  ^Cllpy  acciocché  fi  compiacefTe  tgll  pre- 
Scrivere  , che  la  denominazione  della  Chie^ 
g fa  Ofimana  fi  preferire  Sempre,  ed  inffuat- 
fiveglia  atto , ahbenchWriguardantelaChie- 
fa  Ciugolana  ^ ed  ecco  jl  prerifa  tenore  di 
tal  Decreto  : Nitnf  Me  apertitene  oris  : Ò* 
cqnfulcndum  Sanili  flint  0 , ut  diga  e tur  deman* 
dare  , guad  denotiti  natio  Eccleji <e  /luxi mante 
\\  pr*faattft  femper  , & in  omnibus  atti  bus  , 
jn  fitiam  refpi  denti  bus  Ecclgftum  dngulanam  . 
l Or  quella  prudente  .derilione  non  folamen-  5 
te  approvofii  con  viva  yo,ce  dalla  Santità 
lua  , ma  eziandio  con  particolare  Suo  Bre^- 
ve,  jl  quale  jo  diftefatnente  porto  nell*  Ap- 
pendice alle  Memorie  di'  S.  Efuperanzto 
( 1 ) ^.facendo  ora  riflettere  , che  codetta 
Breve  fu  Spedito  , non  gi$  ad  idanza  di  - 
’e;(  Ofimo , ma  bensì  ad  ittanza  di  Cingoli  : ta- 
le yj  e tanta,  è la  moderazione  della  Città 
polirà  , e la  lomma  venerazione > eh’  élla 

r-  : -,  v>;.  , >V.  . F0-  . 


■vi' 


o,  (1)  Append,  alle  memor,  di  S.  Efuper. 
Vefe.  di  Cing.  num.  XI.  p«  38.  ^ - f . 


• v 
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profefla  a checcheffìa  Decreta  delia  Seda 
Appofìolìca . 

§.  ex  II.  ■ I 

y . ..»•  . • '•  ».  • , 

In  quello  ftyto  di  [cofe  deefi  ingenuamen- 
te dire  , che  Quelle  ragioni  , le  quali  fuf- 
fiftendo  i fatti  riferiti  dagli  Avvocati  Ofi- 
mani  i non  giudicaronfì  fufticienti  nel  1657. 
o in  altri  anteriori , o fuffeguenti  anni  del- 
la Congrrg Azione  Confi jÌ9r tale , per  innalzare 
Cingoli  dalla  condizióne  di  terra  allo  flato 
di  Città  , e la  di  iei  Collegiata  Chiefa  di 
S.  Maria  alla  Dignità  di  Cattedrale  ( fep- 
pure  ' fefTìone  , che  fia  fiata  allora- agitata 
codetta  Caufa  , di  cui  ne’ regiftri  di  detta  • 
Congregazione  non  efifte}  memoria'1)  efìen- 
do  fiate  pofle  in  miglior  lume  , e confìde- 
fate  più  maturamente,  fembrarono  nel  1721.  ( 

,al  Cardinal  Vefoovo  , Orazio  Filippo  Sfa - | 
da  ' richiedo-  dal  Sómmo  Pontefice  Innocm -- 
Xtlh  per  mezzo  di  Monfignor  A-rcive- 
feovo  H e di  poi  Cardinale  Profpero  Mare- 
fofebi , fuo  Uditore  in  ordine  a ciò,  aporre 
in  carta  il  Ino  voto  , e7  giudicaronfi  f uf- 
ficienti motivi  per  reintegrare  efla  Cingoli 
* nella,  fua  antica  prerogativa  di  Città- , e 
la  maggiore  di  iei  Chiefa  nell- altra  ancora, 
df  Cattedrale,  coll’ unione ~*que  principali - 1 

ter  alla  Cattedrale  di  Oftmo  ( l ) ; ed  a- 
ventole  eziandio  , per  ordine  Pontifizio  , 

» . • - nel- 

( 1 ) Append.  allè  memor.  di  [S.  Efupe* 
ranzio  &c.  num.  V.  pp.  ij.  & *4?'‘ , 
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ili  snèlla  piu  acconcia,  e forte  guifa  iiluflrare, 
-ed  cipolle  nel  172}.  Mohfignor  Giujio  l'on- 
■t amni,  Arcivefcovo  di  Andrà  [ 1 ] , fervi- 
•jrono  elleno-  altresì  di  fondamento  all’ Ap- 
^poftolica  Colìituzione  in  ordine  a ciò  pub- 
n-  bli«ata  dallo  -Zelanti /Timo  Benedetto  XIII. 
if-  a’ 20.  Ag.  1725.  [2],  ed  a’ replicati  ordini 
£ da  elfo  dati , cadendo  i-1  fuddetto  anno,  ed 
7,  il  feguente  forgendo,  dopo  maturo  efame, 
:!•  per  la  di  lei  efecuzione  (3)  , ed  intorno 

« -alla  giulìizia  di  quella  Bolla,  cui  vizio  al- 
ta • cuno  di  furrezione,  o di  orrezione  non  po- 
lii tè  attribuirfi  , pronunciò  finalmente  folen- 
5.  ne  definitiva  fentenza  a’  26,  Gennaro  1734. 
n .(avendo  udire  prima  le  ragioni  delP-una , -e 
13  dell’altra  Chieia,  e dell’ -uno  , e dell’ altro 
5.  Comune efpofte  con  fomma  eleganza  ^ e 
(.  precifione  dn  replicate  legali  Scritture  -da 

i,  Valenti  (Timi  Avvocati  ) il  fuddetto  Supre-^ 
ino  Tribunale  della  Segnatura  di  grazia , e 

Y ‘confermollacon  fuo  Breye,  comehogià  det- 

j.  to  , a’  dì  20.  Febbraro#  di  elfo  -anno  -Papa 

t.  ^Clemente  -XII. . ( 4 ) • .« 

re  • '•  ì • - 

f,  ' -N.R.Opuf ?.T,XXXVI.  D . ' . 


( 1 ) Append.  cir.  num.  VI.  pp.  ì$.  & 

-2 1 »•  ^ ' ■ - 

(2)  Append.  :cit.  num.  VII.  p.  '22.  & 

ad.  . ; T ...  ■ ./  v 

[3]  Append.  cir.  num^.yill.  pp.  27» 

& 34-..  - 

( 4 ) Append.  cit.  [num.  XI.  pp.  3#,  & 
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Veli' Origine, 

§.  CXIII. 

Se  poi  cinque  Parrocchie  del  fuperior» 
Territorio  Ringoiano  , e 1450.  Tuoi  abita- 
tori dipendono  tuttavia  dal  VefcovadoO*- 
merinefe  [ j ],  coftituendo  la  Città  , ed  al- 
tre più  numerose  Parrocchie  nell’inferiore 
di  lei- Contado  efiftenti  , e da  oltre  8055. 
abitatori  popolate  la  redimita  Diocefi  Ctn - 
gohtna  (2};  non  deefì  già  dire,  che  il  Cle- 
ro di  Cingoli  relli  ora,  e dai  più  antichi  tem- 
pi divifo  , e parte  di  eflo  li  renda  fogget- 
to  ad  un  Vefcovo , e parte  ad  un’  altro  , 
il  che  fufTìftendo  , porrarebbe  feco  , a fen- 
timento  di  alcuni,  J’ eftinzione  della  noftra 
Chieda,  fulla  quale  opinione  io  non  voglio 

Eronunziare  parola.  ConciolTìacchè  ficco  me 
1 maggiore  , e miglior  parte  del  Clero 
nella  Città  ridiede  , nella  eguale  i Vefcovi 
di  Canterino  non  hanno  mai  edercitata  giu- 
rifdizione  , ed  è appena  loro  A ggetta  la 
fettima  parte  dei  Cingolani  contadini  , fe 
dalla  predente  popolazione  lì  può  argomen- 
tare l’antica;  cosà  non  può  certamente  am*, 
metterli  la  pret.da  divilione  di  elfo  Clero , 
d’  onde  fegua , che  la  Chieia  antica  di  Cin - 
vu  a due^  diverft  Veicovi  foggetta  , lìa 

per- 

v 

(1  ) Cingulan.  Cathedralitat.  Reftr.  fa£L 
fi  jur.  Summar.  nuna.  38.  litt.  B._pag. 

39’ 

[ 2 } Reftr.  Se  Summ.  cit.  num.  58.  litt. 
A.  & SS»  litt.  B.  pp.  3*.  62.  ti  dj.  . 
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• e de  Progreffi , ec.  , yf 
ìperctò  ruttata  fino  da  piu  vecchi  tempi  in* 
tcramente  èfìinta.  Era  ella  in  ordine  a que- 
fla  cofa,  ed  è adatto  diverfa  l’Eccle'fiadi* 
ca  Difdplina  ; ed  in  fatti  , dacché  il  Re 
Gont ranno  di  Borgogna , ceffato  di  vivere , a 
fènri mento  de’  migliori  Idonei  , a1  28.  di 
Marzo  del  $93.  (1  ),  obbligò  la  Nazione 
Longobarda  , le  cui  numerofe  Truppe  inte- 
ramente disfece  circa  il  571.  Mammolo  di 
lui  Generale  , a cedergli  quella  parte  del 
Piemonte , Che  ora  forma  il ‘Contado  di  S ti- 
fa , e parecchie  contigue  Terre  (2)  ; per 
determinazione  del  fudderto  Principe  alcu- 
ne Parrocchie  dèlia  Diocefi  di  Torino  , in 
e da  pane  elìdenti,  furono  fottopofte  allafpi- 
rituale  giurifdizione  delVefcovado  di  Maa- 
rienna , che  dal  (uAàQtto  Gomrarmo  era  da- 
to recentemente  fondato  ; imperciocché  non 
voleva  egli  , che  H 'Vefcovo  di  Torino 
Città  fogge  tra  -ai  Longobardi , in  alcuna  por- 
zione dei  proprj  di  lai  domini  efercitafle 
il  fagro  fuo  Minidero,  onde  fi  fece  di  dò 
querela  a S.  Gregorio  Magno  nel  597.  -,  o 
in  quel  torno,  da  Urficino  Vefcovo  di  eda 
Citta  di  Tonno  , e fetide  a di  lui  favore 
il  Beatfdìmo  Pontefice  a Siagri»  Vefcovo 

D 2 di  - 

V "V.  . 

-(-*)  Daniel. ’Comp.  della  Storta  di  Fran- 
cia T.  I.p.  60.  anft.  '4#j.  [ Venez.  1737. 
in  4.  Hein.  Novell,  abreg.  Cronul.  'de  1* 
Hift.  de  Frane,  a Par.  1744.  in  8.  ) Prem. 
Roue  p.  17.  col.  1.  ann.  493. 

fa)  Daniel,  cit.  Stor.  pred.  T.  I.  pp* 
45.  e 58.  ann.  in  tire,  570.  e 589. 


•j6  Dell'  Origine  9 

(di  Autun , per  eccitarlo  ad  ottenere  dai  Re 
de’ Franchi  colle  fuppliche  lue  quella  giuda 
reftituzione  .[  i 1 , e div.erfe  ancora  Tue  let- 
tere agli  ileffi  Re , , T eodebtrto , e T eodorico  ' 

(2),  i quali  erano  nel  precedente  anno 
5pó.  (ecceduti  a C hildeberto  (3  ),  erede  di 
• Contranno  (4)  . Non  ottennero  nero  que- 
lle lettere  il  delìderato  erlètto  ; conci  ofode- 
phé  ne’ tempi  .ancora  di  Carlo  Alan  tei  lo  fog- 
giacevano  le.  medefune Parrocchie  al  Vefco- 
V0  di  Maurlenna  . Or  non  in  guifa  diver- 
ga i Duchi  Longobardi  di  Spoleto  , dacché 
eltefero  in  Camerino  , ed  in  alcuna  parte 
del  contiguo  Piceno  il  loro  Dominio^,  pro- 
babiliflima  cola  é,  che  avendo  eglino  dila- 
tate a -quella  parte  le  loro  conquide,  fpo- 
gliaffero  la  Città  , e Chiefa  di  Cingoli  del 

Jjrefente  fuperior  fuo  Territorio  , e di  cia- 
cun’ altra  porzione  della  vecchia  fua  Dio- 
cefi  predo  gli  Appennini  elidente  ; ed,  ac- 
ciocché i loro  luddiii  non  dovedero  ricor- 
rere ne’fpirituali  afiàri  a’Prelati  dagli  lm- 
peradori  Greci  dipendenti  , tutto  quello 
1 w . trat-  * 

(1)  Manf.  Condì.  &c.  T.  X.  col.  ip> 

S.  Gregor.  M.  Epidol.  Life.  VII.  P.  II. 
ep.  120.  in  col.  154. 

[ 2 ] Id.  Mand  T.  cit.  col.  ip4*  S.Greg. 

Lib-  VII.  ep.  155.  P.  II.  121. 

( 5 ) Hein.  Abr.  Cron.  de  P Hill,  de 
Frane.  Prem.  Roue  p.  17.  col.  2.  ann. 

5pó.  • - ■ - 

(4)  Abreg,  cit»  [p.  17.  col.  1.  ann. 
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, . e dt  Progredì  ec.  77' 

fratto  di  regione  , e i di  lei  Abitatori  al 
Vefcovo:  fogge  t tallero  di  Camerino  1 

§..  cxiv: 

, ' ; • • ■ \ - * 

I Vefcovi  ancora  di  Opitergio , innanzi 
la  traslazione  della  loro  Cattedra  a Cene- 
da , prefedevano-  a molto*  vada  Diocefi  ; 
ma  , avendo  il  Re  Grimoaldo  fuperata  la 
fuddetta  Città  nell’ 882.,.  e coflretta  ad  ar- 
renderglifi  , per  maggiore  difprezzo  , e per 
viepiù'  vendicarfi  dell’  uccifione'  fatta  da 
Gregorio ; Patrizio-,  in  efTa  Città  trattenen- 
tefi  ,•  di  due  Cuoi  fratelli' (1) , non  folamentc 
Opi tergi um  ( come  narra  Paolo ■ Diacono  ) 
ubi  ipfi  extinBi  funt ',  funditus  deflruxit  , 
ma  eziandio  eorum , < qui  ibi  aderant , fìnef 
F óro-J ulianis  , T aryijinifque  , Ò*  Cene  tea  fi  - 
bus  divi  fi t ( z ) ; appo  i quali  Ccnedefì 
dacché  il-’  Re  Rotari  avea  altresì  con  qui  fia- 
ta pochi-  anni  addietro , e gravemente  dan- 
neggiata quella  Città  (j  ),  fi' erano  i Ve- 
dovi- ricoverati  , e' fidamente  dipoi,  flabi- 
liti,.  onde  fi  denominarono-  eglino  in  ap- 
preso i Vefcovi  di  Ceneda , e non  di  Opitcr- 
gioy  abbenchb  fu  i frantumile  Culle  reli-- 
-1  •*  ’ D 3;  quie  ,-> 

••  -s-:i  • • , . 

CO  Paul.  Diac.  de  Geli'.  Langob.  Lib. 

I v . cap.  XI.  Hifl.  Gorhor.  &c.  edit.  Hug, 
Grot.  pp.  850.  & 85  T.~ 

( 2 ) Id:  Paul.-  Diac.  cit.  Lib.  ' V? 
cap.  XXIX.  p;  88r. 

(?)  Id.  Paul.  Diac.  Lib.  IV.  cap.XLVII. 

p.  855.. 
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ouie  di  Opitergio  [ora  peraltro  nell’ anticxfr 
tuo  fplendore  quali  pienamente  riflabilita] 
abbiano  Tempre  continuato,  e tuttavia  con-  , 
finuino  ad  eferdrare  il  pafìora!e  loro  Mi-* 
niflerio.  Lo  Scrittore  dell’  Italia  Sagra  r 
ed  il  Conte  Girolamo  Lioni  nelle  Tue  Giun- 
te alla  Serie  Ughelliana  dei  Yefcovi  Cent- 
■defi  , le.  quali  Tono  fiate  inferite  nella  V e- 
neia  edizione  della  fnddetta  Opera,  oltre- 
modo  accrefciuta , ed  ili  ufi  rata  da  Nicolò 
Coletì  ( i),.  adoperano  tutta  l’ ind ufiria  , j 
ad  oggetto-  di  moflrare  più  antica-  l’ origi- 
ne di  efTa  Chiefa  di  Qeneda  : ma  , Te  io 
mal  non  divifo , nelle  Memorie  Storiche  di 
Oderzo , pubblicate  in  Venezia  neL  1745.  per 
opera  della  Società  Albriziana  y.  mi  pare  , 
che  fi  ponga  in  pieno  Lume  1’  impugnata 
traslazione ed  intieramente  fi  fciolgano  le; 
moke  difficoltà  contra,  la  medtfìma  fatte  - 
,,  Siccome  però  [ giufla- il- parere  dello 'Scritr 
„ tore  delle  accennate  Memorie } non  fi  pr<v 
„ vera  giammai  ad  evidenza  daglLA  vverfarj, 

Jr  che , duranti  gli  antichi  Veìcovi di. Oder- 
n,  zo  r vi-  folle  Vefcovo-  Cenedsfer  ne  dop» 

S.  T lori ano  S.  Hiziano  , S * Magno , e Be- 
y venato  ,x  altro  ve  ne  fofle.  in .Oderzo  ( 2 ) 

‘così  [die’ egli.]  „.fono  tali,  e tanto  inlu- 
j,  fiflenti  le  finora  comparfe  oppo/ìzioni  v, 


(1)  Ug hello  Itali  Sacr.  T.  V.,  p.  174^ 

&c.  a-  Yen.  edit...in  Epifcop-  Ceneten.-  _ 
( 2 ) Alm..  Albr.izz,  Memor..  .Sacr.  dv. 
Qderz.  p.  18.  col-  2.. 
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è-  de1  ProgreJJi  et.  7P 

j „ non  già  di  antichi,  ina  bensì  di  pochi 
„ recenti  appaflionari  Avverfarj , poggiate 
- „ tutte  fopra,  femplici  negative , fenza  ren- 
, ,,  derne  ragione  , gratuite  , arbitrarie 

„ fuppofizioni , Anacronifmi  evidenti , co- 
h ,,  pie  di  fottofcrizioni , mal  formate  , e 

„ 4,  peggio  inrefe  , e forfè  ancora  dall’  ap- 

y „ palfìtmaro  arbitrio  di  taluno  nell’  uno  f 

j,  „ o nell’ altro  tempo  di  pianta  introdot- 

i „ te,  nè  concordemente  perciò  da  tutti  2 

„ Codici  riportate  ; sbagli  aperti  di  una 
„ Chiefa  per  l’altra;  finalmente  una  con- 
Jj  „ tinua'ta  penofa  palinodia,  che,  a dir  ve- 
„ ro , fembrano  affai  coraggiofe.  in  vifta 
' *,  della  nofìra  tanto  provata  tradizione  del- 

,,  la  traslazione  in  C erteda  del  Vefcovado 
,,  di  Oderzo  “ ( i ; . Ed  infatti  [ ommelTo 
il  contrafìato  Diploma  del  Re  Lui  t pi' andò 
dei  d’ Aprile  del  7 59.,  il  quale  peraltro 
' leggefi  ancora  nello  Statuto  medefimo  di 
C eneda  ] che  /’  odierno  Vefcovado  di  quefia 
Città  Jia  Cantico  di  Opitergio  ; evidente- 
mente „ lo  compruova  I’  Uffizio  di  S.  TY- 
,,  zi  ano , Vefcovo  di  Opitergio , nella  cui 
„ VI.  Lezione  fi  legge  , che  alla  Chiefa, 
„ dedicata  a Dio  in  memoria  di  detto  San- 
„ to  in  e (fa  Cene  da , Epifcopatus  Opi  tor- 
ti gienfis  p°fl  ejUs  devajlativnem  cji  trans  la- 
„ tus  ; lo  conferma  il  dotriffìmo  Cardinal 
„ Baronio  , quando  a’  25.  di  Febbraro  del 
D 4 „ 1606. 

r v 

. ( 1 ) Memór.  di  Oderz.  cit.  pag.  e col. 

1 fedd. 
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8o  Dell'  Origine , 

„ ido<5,  at tetta  con  fua  fottofcrizione  di' 
avere  riveduto  , ed  emendato  il  medefi-- 
„ fimo  Ufficio;  lo  appruova  , e maggior*-  , 
„ mente  lo  corrobora,  la  facra  Congrega-  ' 
,,  zione  de’ Riti,,  facendolo  uffizio  doppio- 
‘ per.  tutta  la  Dicceli  C enedtfe  ; lo  oonfef-- 
„ fa  in  ciafcun’anno , e vocalmente  lo  rat--  j 
, „ tifica  la  Chiefa e Diocefi  tutta  di  Ce-- 
,,  mHa  , che  recita  feinpre  queft’  uffizio  dop-  \ 

„ pio  a’i<5.  di  Gennaro;  lo  compruova  la  , 

,,  Sala  Epifcopalè  di  Cericela  fuddetta,.  che 
,,  nella  ferie  ivi  dipinta  de’fuoi  Vefcovi,, 

„ per  ordine  , e colla  direzione  di  Monf.. 

„ Francefco  Trevifani , . eletto».  Vefcovo  di. 

,,  Ceneda  nel- 1710. , e Prelato' di  molta 
«„  probità,  e dottrina;  prefenta’V  primo  dii 
» „ tutti,  S.  Tiziano i.  come quello-,.' che  voi-- 
„ le- andarvi  morto- miraeoi ofamente  conili 
„ corpo»,,  e Ié  attiro  non  molti  anni  dòpo» 

„ la  Sede  fua;  Vefcovile , e dipoi  S.  Fioria- 
,,  no,  e 5V  Magno , , ultimi  Vefcovi  di-  0- 
„ derzo , i quair'nulla,.  in  altro1  cafo,.  a- 
,,  vrebbero  a-ifòrvi-;-- lo  divulga  da  gran* 

„ tempo  l’ aurore:- Ideila  vita'  di  elfo  S.T.i-- 
„ ziano  ,.  ftampafa  in?  Ceneda  av  bella  pri- 
„ ma  tradotta  dal  latino  in  Italiano , : nel  : i 
1600.,.  e pofeia  nel  1713.  colla  approva- - 
,j  zione  in  rurtaddue  1’  Edizioni  , e»  li-.  \ 
„ cenza  del  Vefcovo;.  ed,,  ommetti  altri. 

„ Scrittori-;  chiaramente' lo  dicono  nei  lo- 
,, . ro  Lettici  Mari  Moreri  le  Martinier  , ? 1 

ed  a Ver  e a ( 1 ) 

••  ..  * - : 5;  cxv: 

( 1 )»  Mèmori,  cit..  dii  Oderz;,  p..  14.  coll, 
cp 1$  ..  colf.  T.\  f 
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^ •'  # . • * 

<-  . §;.  cxv. 

-i  Non*  fi  mettano  . poi  innanzi  gli  anti-*. 
tilt  pretefi  Vefcovi:  di.  Censda  S.  Evenzjo , 
Vindemio,  ed  Orfino , i quali,  re'pettiva* 
mente  fotto/criHero  negli  anni  381. (1  ) 
579.  ( 2)  ,,e  680.-  (7  ) i Concili  di  Aquij 
iejar  di  Grado  , e di  Roma:  'cónciollìacchè, 
in  ■ ordine  a;§.  Evenzio cemHIma  cola  è, 
ed  evidentemente  è provata  nel  Commem 
tario  dèlia  Chiefa e'  dei.  Vefcoyi  di  Pavia. 
dal  dotto1  R Fa  afta  Murarli , (4)  dhe  fu 
egli  E fife  opus  Tìcinenp.s , e non  Cenet  enfisi 
e Ticfnsnfehi  xopxmto  Io  chiamano, . lullgt 
fède  di  anrichlflìnio  Codice  della  Regia.  Bib- 
lioteca -dii' Trancia,  e di  altri  Codici  con* 
-fUlrati  dal  C hiffiezio,,  nell’. otri  ma  loro  ed  ir 
elione  delle  Opere  di  S ..  Ambrogio,  i cele- 
fcK-’ PP.  Maurini , .al  quali  pienamente  gde- 
{rifceii?iarifditO'  Domenicano  Bernardo  Ma- 
ri*'-  de  Rubeis,  nei  'monumenti  da'  elfo  . rac- 
cOlti-1 della-  Chiefa  ; dii  Aquileja  . ( 5 ) ..'jPafi- 

•’  -i  Di  S,_-,  • i ...  . 

I ^ -T 


^ U # 


ì >* 


( i ) Manf.  Concili  &c.  T.  III.  coll. • 
&;feqd.  -,  /{ 

(2)  Id.  Manf.-.CoricLl.-.&c.  T*-Dt.cplr 
A-  i~.  ’■  'i  ■ ^ 

(5)  Id.  Manf.  Conci!.  T.  Xli  colli  jo^,- 
&■  feqiq;  j:  w .<>  . 

' ( 4O  Maron.  de  Ecclef.i  & EpifcV-Papien.- 
Num;  XIV.  pp.115;  & idv.  ... 

( 5 ) De.  Rubeis  Monum;.  Ec<jl..  Aquile-- 


8’z  'Bell*  Origine., r . 

Ice  ancora  non  piccola  eccezione , come  I’eg4- 
gefi  nelle  accennare  Memorie  Iflonche  di  O- 
dcrzo , il  nome  di  CeneHenfìs  attribuito  al- 
la. Chieda'  di  Vindemio  ; concio  (fiacche,  le 
dall1  Ugbe/li  è annoverato  Vindemio  tra  i 
Vefcovi  di  Gcneda  ( t ) , egli-  'e  . parimente 
vero,  che  il  Signor  Conte  Girolamo  Lioniy 
il  quale  ha  avuto  parte  nel.  medefimo  To-  S 
wo  V.  dell’ Edizione  Veneta  di  eflo  Ughi-  \ 
li  , nel;  quali  Tomo,  efifte-  là  ferie  de’  Vefcor 
vi  Genedefi non  fi  ricorda edere  fiato'  j 
queftò  ftefTo  Vindemio  alla  pag.,  i2p.  letrcn 
H.  del»  medefimo-  Tomo-  V.  ixgffìrato-  fra  i 
Vefcovi  fottofcritti-  al  fop raddetto  Sinodo- 
di  ' Aquile] a ( o piùttofio  ài". Grado  ),-del' 
57^/  col  nome;  della  di;  luiChièfa,  chiara4- 
mente  detta^  Cafenfis,  ovvero  Gèfinfis.  Iii-- 
uoltre  dalla  Cronaca  àe\  Beni ntendi  è de- 
nominata quefta  Chiefa  Qefctcnfìs  -,  dalla' 
•Gradefe  ntW  Ugbelli-  Cencnfts>',  da  quella  del 
;Sagormnd'  Qeffenfisy  ed  in  varj» ‘ Godici  del  • 
Dandolo  Cefcnfìs  altresì  , e Geffenfis,-  e non 
già  Genetenfis-  [.2].-  Si»  può  credere  perciò 
probabilmente  , che  fia  egli  fiato  il  fuddet— 
to  Vindemio  Vefcovo  di  Gijfa,, piccola  Ital- 
ia» 

- ■ ; i 

jétv  Cap.  IX.  mitri.  II.  coli-  85»- ('.Argenta- 
{Jfeu  Venet.  1740.-  iti  folli];  .*  - 

( 1)  Ughell. - Ital-  Sactv  T.  V.  col- 17^. 
•*./  V-etl.-edit.-  1 ■}'  . " . 

( 2)  Ctonie.  atit-  ab.  de  Rubeis  Monutfl- 
Eèd.  Aquila  Cap.-  XXIX-  Nurhì  IX.  ; p- 
■z$fi  .v  Altnv  Albriz,'  jMlemor.  di-  Oderz.  p- 
S&.  C0ll.  %m‘  *•  ■ i > > 
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la  d1  lfiriaf  creduta  il  preferite  Capo-  d'  /• 
firia  da  Giamfattiflt  Gagneo , e la  Punta 
della  Ci fana  da  Pietro  Capo  , della  qual 
Punta  v dopo  Leandro  Alberti  , e Ci  antimo- 
nio Magmi , fa  parola  eziandio  V Anonime’ 
Alilaneje.  nella  Sezione,  XP*  nunt.  ■ 74.  del- 
la celebre  fua  Corografica  » Di  fonazione  dello 
Stato  nei  mezzani  tempi  :.d\lraJia  Oltre 
Vindemio  deelì  credere  al t*esì  appartenuta 
_ alla  Ghie  fa  di  Ci  [fa  Corfim  ,abbenche  nella 
Verdone  Greca  degli  atti;  del  Concilio  ,Rp? 
ynano  del  é8ov  (non  e (Tendo  eglino  coJelJi 
Atti  nel  proprio  Latino?  originiale  a -noi 
-pervenuti  j la  quale  ver  fi  due  è inferita  , e 
•regiftratn  nell’  Azione  4.  dèi  Arto  generale 
Concilio  di-  Cofant impoli  , f\  a egli,  denorpic 
nato- giuda  l’apportate  a dato  tradduzione 
Latina  y Epifcopus  Saniti* > E cdsjbe  Cenete^. 
fts'r.  Prwinciat  Ifiria  , mentre  »nsl  ferto  Gre- 
to da  cui-  :b  tratta  erti,' verdone cbiarnaii 
Ròi»  quarta  Ghie  fa  ; e non  abbiamo  al- 
tronde certezza  alcuna,  che  a’quei  tempi 
forte  Vefcovo  in  Csneda  (1  ) ; ed  attribuen- 
doli- ancora  si-  (atro-  , Yè’Jc^vaidof  a^g  P/fy iti- 
ci a d'  1 firia , e non  ;a  .ijueilaf  dllt  Ifenqzjàff 
ixì  Ci ffa>$  .non . in  QenedaC « flà.  Ji  efeq  col- 
loca rè  . .Adunque  nei  pronti,  odierni  "^e^- 
«avi  di  Cefitdìr  jioK  veggiamt>'la,;,cantin^ 

ziotie  dbglLJamic^iJ.Vefeoyi  - di,  Qpi/ergio\r 
dalla  quale  defedata*;  Città;  fu  trasferita' 

.ns3  . h>  ìj  i .-  g,,..  J .(.ft  6 

.va/. U:T  ./jf-rtj  .1  y.  .1  .v>  ;ì'FY 

( 1 ) Id.  l5e  Rubeis  ^Monòmi  . Aq  nife 
Gap.  XXXV^Nmjw  ILIinfioL  }cd>.  4 £ibr* 
Mèfdout  cit.  p.  17.  col.  u 
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Geneda,  ch’era;  a’  que’  tempi  di"  ma  gei  òr' 
fortezza,  la  refidenza;  Vefcovile.  Sebbene -• 
poi  non  piccioia  porzione  del  Territorio,, 
e della  Diaceli  - di  Opitergio  - per?  determina- 
zione del  Re f Grimaldi-  li  alfégnafle  Ferro  Ju*  - 
lianis')  ‘ed-'alfra-  parte'  Tarvìfimr^.  e la  . me-  - 
&thn\r'-Opitergio>ton 'il  rimanente  Te'rrito- 
£tÒ  fuo-  folle  a -Ceneri a foggerta  ; tuttavol- 
tà  il.  ' Vefcovàdó : * Opi  tergi  no  non  fu*  efìin—  1 
io  , ‘e  fopprelTo,  ma >fu Solamente  riftretta 
la ‘di-  lui  giuri  fdiziòne  , ie.  cangiatone;  il  no-  I 
•me , e la  reftdénza-q  • come;  ancora  accadde 
•afparecchiei;  altre  rfGhièfe;  -della:  Provincia-.  , 
biella  Venèzia  j 4 ali1  AtjuUejef  e vale-'  a:  dire, , ; 

-all’  A! tirrate , alla  jCórt&JrdieJe  ~e  1 all1  Adtìa- 
yià  'ì  i cui  ■ Vefcovf^'nonf' varianti  però  itfò-- 
-nòroinazione', . t rasferiròno'  per  maggior  lo- 
-to '-dómodOyje  XìcaVezzA  nelP  Ifolè  di  :;Gra- 
di ;v(  1 )q"  e.  di  Tonello  ( .2  )-,V-ed  irf  Forte  > 
pSMar'o-  (^;)4V e;.  » l’ ordinaria, ìoro  » 

-ir  ;:if.  ;ioù  9 , ri ■ ‘ dw»  -r,.f  • te--4 

ÌCjtTro?  i:ri:j  ’jt.ì  ' f ••.•'•  al: n v 

: ( /. }_  vV-.i-.O  :,i.  c n ird  tXò: 

De  Robeìs  d Mò  ori  menti-  Aqoily  Gap.  - 

OBW'colft  V#;  •&  2 2 <5.  * V.  1.1  V 

$$ De  :R ul*- vMòn nm. ; «it.  Gap.  XXV. 

-N/  I 306;  { & 'Wtihì&c.  ■ A noli . 

-Mediato,  de^Tabc-Ob-Oi  ogn.  Irai/,  med.  i atv-, 
d^ci^X\Q  itf  78>.^liTCDlVi?’i.Uglià -rltài. 

Shc  l'irvi1  V;.i  Epi fcbpvV  To  rcell  h «Uno.  i '.»■*,  , 

X'Q)  S radei  Confrp.  Geogr.  Ecclel.  Cap;- 
VII.  §.  I.  Sacr.  L.  81.  Ughfcll..  Irai.  Sacr.. 
""tfkifV.  BpifcGbncOTd/3  sCi.  -li  j V !. 

.lò,- Anonima.  Medlol.  vSe^.:  XVIC 

*1  -:pì  .q  .i  . jr.uSgp4.  ; 
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e dePrcgreffi  eC:  8<T 

refidénza’.  Il  Vefcovo  eziandio  di  Monte  Fe-- 
rerro  nei  confini  della  nbthà  Marca  di  An~- 
corta  dalla.  Citta  di . tal  nome1,*  detta*  ora’ 
San . JLeo ,, trasferì  a>  .{ferma'  de’  Billi-  la  fua  . 
Cattedrale  jt.e  permanenza  . In*  ordine  afa-- 
le  fatto  tra'  lè; varie  Scritture  dai  Saleeft 
e dai)  Penneft  p qbbli  cate ,,,  veggafi  l’ eruditif— 
fimo  Saggio  di  ragioni •'  della- Klittà  di’  San r 
Leo,,  detta  gip-  Moriteferetro, . contrappofto; 
alla  di  Per  fazione  fde  : \£pjfcopatu  Feretrano > 
.dal  Chiaviflìmo  Signor  .4rcipr?te,  di  Qine** 

.vfti‘1  t*  -l 

*i:  ,»v  • n P 'i'.r  .'  \»*»vO*B  Or*  ! 

t. *.n  ,CMI-  cjìI  iyr, 

••  ’ >tr; ri:-.  ■ ,;i 

Dagli  accennati  efempli  , phe.  io  a -bella’ 
jjofla^ho  accozzati  , e da  infiniti  altri*  i 
quali,  pottpbbonfi,  occorrendo,.  porre  in- - 
freme,  fi  dee  rir.rarre  e desumere,,  che.-,  fi e-- 
conie  npn  c ftatp  pfiinfo>:ii'  -Yefcovtadoi':di' 
Tprv^o  - par  l1  afifgi^azion^.  fatta  di  molte  fue  \ 
*Pprroccn^, -al  novello  Vefcovo  di 5 Mauri en-  - 
na  J.  >ficppmp  ^pj^rer.V::  $atq  r,f»ppftÌ^V..U : 
Velejoyado;  ófuQpitergio  , ...per.Ja  ce (Tio ne  idi.1 
parte  dei  lupi  Territorip  Fàroju  tignisi,  -Ae  ■ 
di  altra*  parte  Ta,rvi}ìnisr  e ptr  Uj  tfasU?- 
ziflne  $ Qfwda  • dpUa/ug'  Ca  t terì  ra.l?  ;j  ft-ifiecfe*- 
tq(^ÌH^o^re;4e  filiate  Pèfalenw  > 1 *H§ol ntotó* 
.i^ll/.Ilple!.di--i Gradua e tdii  ^ còfa, 
ed-vittj  fìorie ifmt'fà def  * 
rio  ri  ' ;o  r,sur.  if~;p  fica  -rrunfi  4 

V.)  r.  'vu  Ìl5 

ir.  85.  jp,i 
dfiee^i 


x»l»’V(iC  r-'.ja  0 . ;'i  • ;uo 

eexvi*;ugtotì-,«fti;i. .... 

i2,«.  & »4tA- 


r;‘"‘ 

r. , TT. 
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Siiti*  dei  Vèfcovt  di’  Aquile/*,  Aitino  f 
Concordia,  Adria,  e Mmfeferefro,  non  haiT- 
no  fatto  ceffate,  ed;  efiinguerfr  codette  cin- 
que Chiefe , e mfp'pure*  fono  recati  P^ciò 
divifi  i Ispettivi  toteCfctn  «f  fe'Chte- 
fa  amica  di  Cingoli,  »HfcnChi  alcune  pu- 
tide, e fcarfatoame  popotote  parrocchie 
del  fu  per  i’or  fot*  Territori  -fiaPo-  fiate  da 
fmmemorabil  terrtpe^  e arteofa  dipen- 

denti dal  Vefcovo  di*  Camerino e la  «oit- 
fà- colto  più  éfietK  % maggiormente  pope- 
fate  Pievi  del-  fuò'*  iiiftrmre  Cowtack)  at-Ve- 
feovo  à'OJtnw  fino  ancora  dai  piu  remoti 
tempi  fiano  appartenne,  ed  ora  formine* 
con  elTa  Città  la  reintegrata  Diocefi  Ct/t' 
.stilarla  *,  non  fo  ella  dettamente  la  Crtigola- 
na  Chiefa  nel  defolamento-  fino  aftatfoefi ul- 
ta e foppreffa  e non  può  dirli  , che  it 
Clero- di-  efià,  priucipal mente  -tornato  dai 
PrimhfK  e-  piu  nòMerofi  Ecclefiattiei  entro 
fa:  'Città  dimoranti^-  nella  quale  non  ha, 
mal  efiAW-,  * m efifte  Monumento  y# 
onde  fi-  pofia  prendere  motivo  di  ^ngettu^ 
tare,'  cbe  in  alcuna  parte  della  medfefinnaA 
Vefcovo  * e la  Chiefa'  di  Cameriao  abbi* 
efercitafo  gitìrifidkiohe reftatfe-  perciò-  di- 
vifo-  in  due  parti  j e aJ  due  diverfi*  Vefcoyt 
folte' Soggettato  . Per*  le' -ragióni  ad'Uhque  in 
VàVj-  luòghi',  e replicrftamentè  da  nipote 
‘À'  vifia^aUe  quali  do  debbo  dire , cheiion 
S fiato- finora  con  c-gual  forza  dai  molti 
m ei  oppofitori , e colla  dovuta  giufla  cr^ 

Sii.  reoiicato' , onde  fulfiftono'  Olleho-  lindi 
fi  nel- pisuo  toro  vigore  $ fino  dar 
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moti  tempi , e dacché  cenarono  m Cingo- 
li i Vefcovi  proprj  3. 'dei  quali,  dopo  l’an- 
no dell’era  volgare  DUX.y  non  efiftono 
memorie  ,,  tu  la  noftra  Cingdana  Chiefe 
unita  e congiunta  all’  Ofimana  sì,  e per  tal 
modo,  che  qui  ex  inde  Auximas fitte , [co* 
me  fi  efprime  nel*  Tuo  commemario  della 
Ghièfa , e dei  Vefcovi  d’  Ofìmo  il  difappaf- 
fionato  ingenuo  P.  PAaroni-  J fuerit  etiarr, * 
Gmgulams  (i  ) . Se  poi  non  aflimfe  il  Ve- 
dovo d’QA*»  dopo,  cotefta  Unione  , come1 
avrebbe  potuto  tare y la  denominazione  ,•  ed 
il  titolo  di:  Vescovo  di  Cingoli ; oltre  ciò,, 
die  feri  ve  fu  que(ìovpropofiro , tenendo,  die- 
tro a Monfig,  Domenico  Giorgi  ,11  detto; 
Pr  Màroni  (2  opportunamente  riflette 
Monfignor  Fontani^,  e fiere  accaduta  sì  far- 
Ita  cofa  f concioflìacchè  era  egli , ed  b fia- 
fo  Tempre  il  Vefcovo  d’  Ofìmo  apparecchia- 
fo,  e pronto  ,,  Jegitimo  & nwo  Paflcrr,  fi 
quando  advemjfet , . Cmgulanam  cedere  Pedo» 
fiam-y  quarti  cavitati s , non  fimbitionis  [.  auP‘ 
avariti* } cauffd  regendam  fufccpìt  ,r  men*- 
fre  ntcejfitas  (.  fono  ancora  quelle  ,ri- 
nefljoni  del  veggente  Arci  vefcovo  dì  Ah-- 
ara)  Cingulanam  Pcclefìam , & Ditecèfim- 
cunu  Auximate  conjunxity  quod  per  ea  tem- 
pora non  paucis  Italia  Ppif capati  bus  , & Vep 
maxime- Provincia- Jptciaìi . Rimani-  Pon- 
tifici y immo  & in  ipjb  Piceno  j.  uùi  flap 

">  a r.t  *•  ')  . -,  •;  -G(n~ 


fi)  Maron.  Appenda  d£  £cdef.<  &Ep.- 
^•N.Lp..s°..  , 4 l 

Y > Maron.  cu.  p.  ; . 
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lrtgulum  , accidtftc  c'ùóìj: eYturrt  efl  ( i ) . Da' 
quelli  Tentimenti  di  Monfignor  Twtanim 
raccolgano  i*  % dell’  Ecclefiapica  Accadc- 
?Pa'  di  'Ofì>my  miei  Cen fóri che  io  boifi^ 
beiv  chiatnarè  in'  ajmo  V Wttflti'  del  dor- 
to  Prelato,  in"  ordine  all’  ò'n ione  coir  1’ 
ddla  ChiW'di  tErt#  ;v  éoncipf- 
Hachè  non  fidamente  egli  ha’  fcritfo'  nel' 
n]lYn'  della  Aia  Qónfid turióni ■ fiulla  Chie- 
la  di  (Strìgoli  che  Cifigtdmàis  Tj ifeepatur 

ntentma  /«<?  T tei- nmli-  • 


-auximaTium  ,■  tantti'  diti, ùnti  tate  ' 
J^:0u!hnte  probahilrrìénfe'-  Coaly.ìtp  rnà  ha 
fcrirto  'ancora  poche , lìnee  dopo ] che  Mia 
tt'ejjitàs  Cingulaham  Ecttepàm  , & TH'tàtfhn  ' 
eitm^Auximatc  còhjuntit  e néllh  ’2?o/- 

l“  d f i n r eg fa 2i dp e^d e 1 1 à'  noftra  CHiefa',  ' da  ' 
5°  ' parimehre  dtfféfa  còme  - ÀM'revUmì  ■ 

rii  Curi  a y chè  Bd%a-rìs  Italite  ìncumi>enii±- 
ìms\.  Girigulành'  fìclefia  cum  tòta  p.a  Dire- 
ct]* j terrimìò - Àuxim'atis * 'F.fifcop].  tda- 

qv:am  proximi , Qkr<e  commi (fa  ejì  ( Or, 
» giuftà-  le  regole:  della'  véra.  Critica , -quà- 
»...  • le; 


(i  ) Fotifànin.  de  Cìngulàn.  E’ccléf.  &d.\ 
mxtìmitSp^^  : M ° - - 

C'ì‘j'  Id.  Fontanin.-  Confult..  num;  & 
pagi  cit,  circ.-  fin; 

(?)J  Bened.  -Xìlll  Coiiffif.  de  Cifiguli  Eò- 
dèf.  &c.  dat.  15.  KaU  Sept;  1725.  p.  4.- 
circ».  init.,  - -v  -A  •’  " ' »>«-  *.  *0 
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...  i.  *,  ? b Pngn&.te;  So- 

. ie  nozione  abbia  dato  Scrittore  alcuno  acl' 
una  parola  deefi  dal  mede-fimo  ricercare  ; 
fi.  adopei a fuor  - dL.  dubbio  da  Monfignor 
Tuntamm  il  verbo  coaiej'co  nel'  fenfo  fìelfo - 
. .iuit  dato  ai  verbi  con/ ungo  y,  e cuna  corn- 
etto ,.  e.  non  fi.  oppone  efib  perciò  alla  fen-- 
tenza;mia-,  anzi  intieramente  V appruova , 
Che  *,fu  probabilmente  unitale  congiun- 
„ ta  colla^Chiefa  di  O/imo  la'  Cingotta, 

■ „ hi  cui,  fi  confidarono  nel'  Piceno  a!  ( Ve- 
,„fcovi  viciniori:  nella  fine  dei  vi.  Secolo  , 
l come  ancora- nota  ilT  dotto  A reivefeovo 

” J x ler  dfr?,ate  Chiefe  di  ' Traente,, 

, della  Citta  Salvia y di  Paufolà  , di  Fa- 

„ lev  orna  , di  \Tolentino  , di  Matetica,  e di 

„v  Potenzia,  delia  cui  efiftenza.fiamoaflìcu.. 
,,,,  rati-  dagli  atti  de* Concili  « (r)  ..  Giu- 
ila  1 Ecclefiaftica;  allóra  ufata- dilciplina  .. 
polla  egregiamente  in-  villa  da.-  Monfignor 
nella  celebre- fua- dilTertazione  fulla  ’ 

Claela..  Set  ma , .dal  chiarilTìmo  P.  Fat<(lo> 
Marom  avuta,  ancora  prefènre  v 'e  dédotra- 
al fresi,  per  opera-  mia  dalle-  Lettere  di  S. 
Gregari  or  Magno,  non  collurnavano  acquei 
tempi  i Romani  Pontefici)  d\\  /opprimere  , 
drelhngqere  le  già' Vefcoyili  Cbiefe  ,'e  per 
confeguenza  neppure  la  Chiefa-.di  Cingoli 
dovetre  eflere  dar  medefimi  eftinta*  e iòti-  - 
preffa  . .Siccome  però  dopo  il  Vefcovo  Giu- 
liano vivente  ancora  nel  DLIX. , non  sin-  ‘ 
centra;  memoria:  delia  Chiefa-  Gingolana  ; el- 
•'  ’A  ■'  ia.<  - 

( i ) y. '.Fontanili;.  Conlult.  cit.  N.VIU;. 

pp>.  p..  & io.. 
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la  > quindi  probabiliflìma  cofa  che  i Ve- 
fcovi, reggenti  da  poi  la  Città  noflra  , 
aveflero  ancora  la  denominazione,  e Ugo-  / 
verno  di  alrra  non  lonrana  Chiefa , il  cui 
foio  titolo  [ avendo  eglino,  a poco,  apo-  , 
co,  Iafciaro,  e fé  così  vuoili,  non  adopera- 
to trai  il  noftro]  codefli  Vetct  vi  ufaroro, 
e ritennero.  Ma  a quale  Vescovo  dovrafll 
ciò  attribuire,  fe  non  fé  all’ Ofimano , da 
cui  unicamente  fino  dai  più  remoti  rem- 
pi  nelle  cole  fpirituali  ha  la  Cirtà  noftra 
dipenduto  colla  piu  popolata  , e fertile  par- 
te del  fuo  Territorio  ; e da  cui  innoltre  e 
cala,  e terreni,  da  tempo  altresì  immemo- 
rabile, in  effe  Città,  e nel  antico  di  lei  ! 
Contado  fono  flati  pofleduti 3 I Vefcovi  di 
G «mer'no,  o di  afenn’  alrra  a noi  più  vici- 
na Citta,  non  hanno  in  Gmgoli  pofleduro 
cola  alcuna  preflb  la  maggiore  di  leiChie- 
fa,  cortfuera  Epifcopàle  relìdtnza^e  chec- 
chefia  fondo  nel  di  lei  Territorio  ; e nep- 
pure hanno  eferciraro  il  Paflorale  loro  mi» 
niflero  in  quatfivoglia  minima  parte  della 
Città  noflra , onde  .debbali  dire  divifo  il  di 
lei  Clero , nella  Citrà  principalmente  refi- 
dente  , e parre  di  eflò  foggetra  a’  Vefcovi 
di  Ofirm , e parre  ai  Vefcovi  di  Camerino  „ 
Per  sì  fette  ragioni  [ mentre  checcbefìa  Scrit- 
tore può  a firo  talento  cangiar  parere,  e 
così  hanno  fatto  S.  Agopino , e parecchi 
altri  dortiflìmi  Uomini  ] io  ho  receduto 
dalle  congetture  da  me  propelle  nelle  JV«- 
velle  letterarie,  flampate  in  Firenze  per  il 
MDCCL1L,  full’ unione  a bella  prima  del- 
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la  Chiefa  di  Cingoli  a quella  di  Camerini , 
cd  ho  giudicato,  e giudico  più  venlimile 
cofa , che  dopo  la  morte  del'  Vefcovo  Giu- 
liano fieno  fiate  infieme  unite  dal  Remano 
Pontefice  le  due  Cbiefe  di  Gfimo  r e 

£o/*- 

C A P O XL  , 

£.  CXVIIv 

LA  fomma  indolenza  dei  noffri  Maggiori 
[giacché  ancor  quella  mi  fi  mette  innanzi] 
ben  grullamente  cenlurata  neL‘  xv. e nel 
xvi.  Secolo  dai  Vefcovi  Olìmani , Gafparo- 
Zaccbi  (1),.  e Giambattifia  Simbaldi , ( %) 

( 1 quali  affatto  ignoravano  cbn  rutri  i lo- 
ro Preceflori  nelTa  mezzana ,.  e nell’  infima 
età  efifliti  il  tempo,-  e il  modo,  con  che 
paltò  ad  eflere  raccomandata  al  Vefcovo  dr 
la  Chielh  Cingolata  y.  e quali  r e quan- 
ti follerò  i vecchi  fuoi  pregi , o non  cre- 
dettero cader  loro  in  acconcio  di'  far  men- 
zione di  sì  antiche  coffe,  ed  ebbero  unica-  ' 
mente  In.  villa , e deferiffero  le  più  recen- 

. ; - 

£1).  Galp-  Zacch.  Epifc.  Auximan-.  Bui- 
fa  fub-  die  ir  Sept.  146 1.  erefl.  in  Colle- 
giat.;,  Ecclef.  S.  Mari*  Gingili. 

(?  );  Joh.  Bapf.  SInibald’.  Epifc.  Auximr. 
Bull.-  fub  die  18.  Aprii.  154$.  e refi.  A r- 
chipra2sbyt.  in  Ecclef..  Colleg.  Mari* 

. Cingili  . . „ , . ; - 


v t>elìy  Ori  giu-  ,t  . . , ^ 

ri)  fù  certamente  cagione,  che  non  fi  fà- 
cette  pafso  alcuno  dalla  Città  nofira  per 
lunghifiìmo  tratto  di'  anni',  a oggetto  , ( 
che-  le  fi  dette  di  bel  nuovo  il  proprio , e 
dittiflto  fr.o  Vefcovo;  ed  al  Prelato  reg- 
gente la  loro  Chiefà  i buoni  Avoli  noftri 
lanciarono  ancora  godere  pienittfima  libertà 
fulla  di  lei  amminittrazione  ingiula  che'  I 
nulla' etti  curaronfi  della  maggiore e della 
minore  Vefcovile  refidenza  , della  frequen- 
za', o della  fcarfc-zza  deli’  Epifcopali  fun- 
zioni, del  maggiore  , o del  minore  deco- 
ro della  principale  loro  Chiefa  ; ma  uni-  ' 
camente  infiflettéro,  per  lungo  tratto  di 
tempo,  che  le  qiufe  ancora  Ecclefiafliche 
intieramente . ih  Cingoli  fi  trarrattero  ,,  e 
dovettero  perciò  i Vefcovi  avere  nella  Cit- 
tà noftra  carceri”  proprie',  famiglia  annata, 
e ciafcun’altro  Minittro  , dì  cui  pottaaver 
uopo  un  Vicario  Generale,  che  e ra^o  egli- 
no obbligati , i nottri’  Vefcovi  per  il  buon’ 
ffcrvigio  del  loro  Tribunale  , di  continua- 
mente  qui  ritenere  , conciofotteche,  tra  gli 
altri  patti  conceduti  replicatamènte  ai  Cin- 
go! ani  dalla  Serie  jipcJìolicTi , allorché  fi  fot-- 
ronfi  fero'  eglino  all’  Imperio  Pontifìcio , evvi 
altresì  concordato,-  come  in'  altro  luogo 
ho  riferito  , che,,  nettuno  di  effi  fia  obbligà- 
„ to  a comparire  in  giudizio-  fuori  della 
„ fua  Patria,  'e  che  tutte  le  caule , e ci- 
„ vili,  ed  Ecclefiattiché  dal  Pcdtflà  del 
„ Comune,-  e dal  Vicariò  refpeftivamen- 
fe  del  noftro  Vefcovò  débbanò  'in  C/#- 
„ gol;  terminarfi  “ . A.  cagione,  adunque  / 

di- 


Digitized  by  Googlfc 


e de  Progredì  tCt  * 

, :di  sì  -fetta  indolenza,  ( la  quale  io  noia 
''  'vorrei,,  che  ancora  a’ iioflri  giorni  recallè 
* pregiudizio  alla,  cara  Patria,  e fommobia-  . ’ * 
’i  fimo  , e cìifonore  a .parecchi  ciechi  Tuoi  cit- 
; tadini,  i quali  pur  troppo  fagfificàno  alle 
£ private  loro  pallio  ni  le  maggiori  di  lei  o- 
jiorificenze  e non  anno  ribrezzo  alcu-  ' 

!i  no  di.  lacerare  colle,  proprie  mani  il  fieno 
j2  materno  ) non  fi  adoperarono  in  alcuna 
■!  guifa  i C ingoiarli  i per  fare  nuovamente  fif- 
lare  nella  Città  loro  la  refidenza  Vefcovi-- 
le,  allorché  nel  MCCXL. , eflendo  fiata  ri- 
f .dotta  Ofimo  dal  Sommo  Pontefice  Gregari* 
t IX.  per  \V  unione  Tua  con  il  malvagio 
Imperadore  Federigo  II..,  veffante  con  in- 
e giu fta  guerra  -la  C bièf<t  Romana , allo  fiato 
1 di  'umile  Villaggio,  e fogge t tata  al  Vefcovò 
‘ di  Umana , fu  fpogliata  del  proprio  Vefco- 
vo , e delle  antiche  onorificenze  la  Chiefa 
di  S.  Leopardo , e coftituifii  Sede  del  di  lei 
Vefcovo  Rinaldo  S.  Fiaviano  di  Recanati  > 
dichiarata  allora  C ittà,  per  la  grandiffima 
fua  fedeltà  alla  Santa  Sede  r e feparata  dal* 
la  Diocefi  di  Umana , e tutto  il  tratto  di 
Paefe , detto  per  lo  addietro  Diocefi  Ofìmar\ 
na , volle,  e difinì  la  Santità  fua,  che  fi 
denominafie,  e folle  in  avvenire  Diocefi  Re- , 
xanatefe  ( i ) . Codefia  indolenza  peraltro 

nul- 

r.  • ^ ' \ ; 

(i)  Martorell.  Memor.  Ifiot.  a* Ofitn. 

Lib.  II.  Gap.  VI.  p.  117.:  Maron.  del 
Eccl.  & Epifc.  Auxim.  N.  XXVI.'.  p.  29. 

Z’achar.  Auxim.  Epifc.  Ser.  Difs.  HE  pra:l, 

N.  X.  ' > 
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sulla  ha  pregiudicato  alla  n offra  Chief»  1 
Cìngolana , e non  ha  in  alcuna  parte  d i mi-  f 
fluiti  gli  antichi  Cuoi  diritti,  in  vigore  dei  ,j 
quali , a lei  non  tolti  da  neffon  Papa  , o 11 
aa  Canone  di  alcun  Concilio , li  può  ancora  e 
•dire , che  S.  Benvenuto  , il  quale  , emendo  d 
fiata  in  Ofimo  ristabilita  nel  MCCLXIV»  i 
la  rotale  Cattedra , fuit  Epifcopus  Auxima « 1 

nus  , a cagione  della  previa  unione  delle  i 
due  Chiefe,  fuerit  etiam  Epifcopus  Cingala-  ì 
nus , come  furono  precedentemente  , e fo-  r 
nd  fiati  in  appreflò  tutti  gli  altri  Vefcovi  !, 

<T  Ofimo  - fi 

§.  CXVIII.  I 

- ) 

Efifiono  originalmente  nel  regifiro  Vati-  i 

c ano  delle  lettere  di  Gregorio  IX.  ( e fono  < 
ancora  riferiti  in  ale  ima  parte  da  Odorici  j 
Rinaldi  nel  Tomo  XIII.  degli  Annali  Ec-  J 

defiaflici  al  numero  5.  del  MCCXL.  , ed  ] 
al  45.  del  MCCXLI.  (1),  e dal  P.  Die - < 

go  Calcagni  , diligente  Scrittore  delle  Adir-  1 
morie  Storiche  della  Città  di  Recanati  ) al-  1 

cimi  Brevi  di  etto  Papa , nei  quali  fi  nar.  \ 

rano  le  accennare  cofe  ; e fono  eglino  fuo 
di  dubbio , e faranno  perpetuamente  coteftr  1 

Ere-  * ì 

i 

N.  X p.  I.25.  Difs.  IV.  §.  II.  n.  6.  pp. 

43.  & 44.  & Epifc.  TM.  XVIII/p.  73.  not. 

(i). 

(1)  Odoric.  Reinald.  Anna!.  Ecclef.T.  1 

XIII.  ann.  1140.  nwn.  V.,  & 1241,  auto. 
XLV.  ' " ) 
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.fi  Brevi  non  folamente.  di  fi omma  deprejjìone 
r;,  per  Ofimo  , come  vuolfi  da  alcuni  per  C/»- 
j ^o//  la  co  nt  radar  a cafra  Ofimana  dei  20. 

0 T ebbra jo  MCCIIII.  ( 1 ) , ma  eziandio  di 
uj  eterno  Tuo  obbrobrio  . Nei  '.primo  in  fatti 
j3  cb  e di  Brevi , dato  Luterani  XI.  Kal.  Ja- 
p nuarii  anno  Xlr/. , a’ 22.  , cioit , di  Decem- 

bre  del  J.V1CCXL.  , e indirizzato  Populo  , 

;t  ©•  Clero  Recanatenfi  , fa  loro  noto  Grego- 
t rio  IX.  , che  , a motivo  dell’invitta  loro 
0,  refidenza  ai  Nemici  della  Cbiefa  Romana  , 
jj  la  Santità  Sua  congru  um  ajltmans  , ut  Ca* 
filrum  Recanatese  , quod  de  cateto  ejfie  Ci - 
•vitatem  flatuit  , grata  honorificentia  cXt  oliai 
de  communi  Tratrum  fiuorum  confiilio  , ter- 
ra ipjoram  , quam  a jurifdi&ione  Ecclefìa 
■t  Huraanaten/is  etimi t , Epificopalem  concejjit 
^ dignitatem  , a maleditlionis  filiis  , Populo 
j Auximano , qui  Federico , ditio  Imperatori  , 
r>  Dei  Eccle/iam  perjèquenti  , Divino  amore 
'<  pofìpoftto  , damnabiiiter  adhajerunt , /7<^  JEV» 
eie  fi  am  Santi  1 Flavi  ani  de  Ree  anato  , quam  1 . 
^ decatero  Cathedruiem  effe  decernit , Auxima - 

1 Wrfw  Sedem  cum  omnibus  juribus  fiuis  r di- 

gai  tati  bus  , bonoribus  transferent  ( 2 ) . 


* In  altro  .poi  Epifcopo  Humanati  di- 

|r  retto , pone  in  villa  Gregorio  IX. , che  efTo 
j Villam  Auximanam  , propter  rebellionem  , • t 

infidslitatem  , O*  indevotionem  incolarum  ejuf- 


i,  - _ ••  . - 

r ‘ r * 

^ ( 1 ) Calcagn.  Memor.  Stor.  de’Recanat. 
Vefcovi  dal  1240.  &c.  pp.  izj.  & 125. 
(2)  .Galcagn.  fud.  kMeuior.  cit.  #pag. 

’ 1 I2> 
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<dem  , Fpifcopatus  bonore  privavi t ; ac  jìa • «• 
tuit  , quod  C ajìrum  Recanati  , &Z>  devono-  .1 
• #fw , C"  fidclitatcm  babitantium  in  eodem  !,  • 1; 
quod  erat  Humanati  Eccieftce  lege  Diacefa-  1 
na  JuhjePium  , hujufmoài  bonore  polleat  -,  e r:i 
che  eiìo  Papa  al  Ve  (covo  di  Umana  , in 
• compcnfat  ionem  eli  Pii  Cajln  -,  fpìritualia  , Ó* 
temporali  a jur a , in  ipj'a  lutila,  & cir- 

ca eam  quondam  Auximanus  Fpifcepus  ha - 
bebat . , . . , aucioritate  Afpufiohca  concedit  , 
eamdtm  Villani  ad  eflo  Velcovo  di  Umana  ;o 
DioeceJ  a un  lege  fpirituahter  fubmittendo  !- 
( i ) . Riferisce  pure  il  Rinaldi  le  Pontifi-  '■ 
•eie  lettere  del  (addetto  Gregorio  IX.  , date  'i 
Laterani  XVI.  Kal.  Februarii  anno  XIV.  ^ ' 

pàxié  , a 17.  Gennaro  1241.  ',  nelle  quali  ù 
lettere,  dirette  al  Vefcovo  Rinaldo  OJima-  '• 
m gli  .notifica  il  Sanro  Padre  -,  eh’  eflo  , nt 
attendens  devotionem  Cleri , & P opali  Reca - Vt 
natenfis  ad  Scdem  Apojìolicam  babitam  in'  C 
■concupii: , ©*  tejìimans  dignum , ut  benemeri-  71 
. t/’j  retri  butiogratafuccedat , ter  rum  ipforum 
quondam  Cajiruni  , Jìatuit  effe  de  celerò  Ci-  ||- 
vitatem  , Epijcopalem  dignitatem  concederti 
eidem  a malediciioni s filiis , populo . Auxima-  '■ 
no,  ex  i gente  inpdslitate  ipjorum  -,  W E cele-  ’c 
Jìam  Sanili  Flavi  ani  Recanatenfis  quam  t! 
deinceps  decrevit  epe  Catbedralem  , Auxi - ‘l 
ntanam  Sedem  cum  omnibus  j un  bus  J'uis  ^ t! 
digmtatibus , Ó'  bonoribus  transferendo,  Cle-  Jl 
\ -»7  populi  terree  ipfìus  cjufque  Ditecefis  , s 
,/  ■ ol/m  lf 

• * * 1 . 

(i)  Calcagn.  fud.  Memor.  cit.  pp.  123..,  - 

e 124. 


A 
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,+lìw  Auximana , cura  fibi  commina  , e o][ 
.•comanda,  quatenus  ad  pradiBam  Civitatcm 
. ReCanatenfem  a et  eden  s , de  Clero  , .£> 

Vo  , & diBa  Diactfi , gerat , ? amquani 
tpforum  Epifcopus ,,  follìcitudinetn  diligen- 
,ter  - 


§.  CXVIIII. 


! 


(•  ' . . : ,J  7 • / . 

, Or  quefte  tre  lettere  di  Papa  Gregorio  IX, 
.fono  certamente  di  deprejfwne  grandijjima 
..per  Oftmo , e Io  fono  altresì  le  altre  lette - 
:re  fori  tre  da  -Giovanni  XXIL  nel  1320.  in 
i.giomo  incerto  , e a’ dì  6.  Agofto  1325.  , 
c da  Urbano  V.  a’ io.  Luglio  1568.,  con- 
ici ofliacchè  -,  ommeflè  le.  prime  di  effo  lette- 
.re  ,fìnora  da  alcuno  non  trafo ritte , Ieggefì 
nelle  feconde , dopo  H Vadingo  , e il  Mar- 
torelli  , pih  correttamente  pubblicate  dal 
Ch.  Zaccaria , che  effondo  Vefoovo  di  Oft- 
mo  Berardo , già  Canonico  O firn  ano , e fra- 
, tello  del  fuo  Precettore  Givo  anni  , il  qUa. 
le  dalla  Cattedra  Epifoopale  di  Jefl  a quel- 
ita di  OJimo  nel  12^5*  era  flato  trasferito, 
Japa  Giovanni  XXII. , exìgentibus  . gravibur , 
f.  ^ wtoriis  culpis  , demeriti s Univerfita - 

Terra  , C ivitatis  Auximana  , 

^maligno  fpiritu  concitati  adverfus, 3 la  San-; 

tità  lua  , Romanam  Ecclejìam  , furenti - 
^butyty  objìinatis  animi s „ patentery  & ma- 
’ [re belli onis  , calcaneos  erexerunr  , effo 

Papa  j C?*  di  fra  m Romanam  Eccleftam  pro- 
vocando , addendo  mAltimodis  Jnjuriir  . 

, & i di  Barn  Terr^m  , Civita  - 

N.  R.  Opuf :.T  .XXXVI,  E àw, 


^8  Dell'  Origine , _ - 

lem  , de  fratrum  fuorum  confìtto  , & Api* 
fìolìca  potefìatis  plenitudine  ^ Rpifcopalis  di' 
griitatis  hortpre  privavi*  , jufli.tia  exigente  9 
ac  voluit  ,<  P deerevit  de  .confili*  , P //*-, 
mudine  lìntedittis  y M extunc  Byrardntf  Au\ 
ximanus  Fpifcopus  ) ? P qui  /W  l*i 
ante  a fibi  por  et , Auxi  marne  fì)u*(ejis  ÌLpiJco 
pus  vocaretur  ( i ) A maggiore  poi  ili  9’ 
lirazione  idei  fatti  efpofii  nella  predetta  let-| 
tèra  ì fi  avverta  , che  nel  Pontificato  del 
menzionato  Giovami  XXII \ , e particolar- 
fnente  '-  pel  1*320*  torta  ^ Ramaldi  , che  ( 

— pict^o  ppfom  conjurat  toner  fatta;  ( fui-  | 
runt  ) Recinetenfes  , Auxi  mani  ? • Tansnfef  ^ 
v ebeti ionis  fìgna  extulere\  nonnuìliqueViri  w . 
farii  , comulartdarum  opum  , P augenda  pò*  j 
cupidi  , Rccle/ìafiica  ditioms  wrbej  , j 

óWwVk  , wW  *»cw/wre  , . /»<*»<*- 

re,  & mila  fexui , Otatifque  mifericordia , J 
f avite  in  cmnes , explere  ttbdinem  , cumula* 
ir  fpolia  , infefìamque  reddpe  P rovine tam  , 

wr/jr/;  onde  è folle  fpmtuah  , e, 
colle  temporali  armi  fu  procurato  ridurli  i- 
al  proprio  dovere  (a)  •*  Legg°n^, 
in  ipiìi  diffufa  gùifa  «Ipofii  gli  aflari  Stff 


7 ' > 


I 


Wading.  annal.  Ord.  Minor.  5* 
Flanelle.  T.  IH.  P;  *7^Martorell.  Me.  ; 
mor.  ift.  r Ofim.  Lib.  III.  cap  HL^  , 
»a*7  & 14.0.  ’j  £acchar.  Auxim.  tpiic.  1 

<£  num  XXIIi:  & XXIV.  not.  (t)  ,!' 

&((ar  T.  XI II,  > 

«in.  i«o.  >*•  * * * ' 1‘  ' ' li. 
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e dd  Trogrefli , se.  . y# 
znanì  da  Papa  V ritmo  7, j il  quale  così  fi  efpu- 
me  . Lippatius  3 & Andreas  frotres  , natt 
quondam  Ganzolmi , Milites  Antimoni , qui 
T erram  apfam  , tane  Givi  totem  , tyrannice 
' Aeiinebant , £o».  'Mem.  Berardum  Epifcopum 
Auximanum  3 Ecclejì s Romana  devetum , 
pitali  odio  perfequentes  ipfum , ■*«/«  facrile- 
pp , ceperunt , O carceribus  mancipaverunt  , 
tantoque  tempore  tcnuerunt  captivum 
-/Wew  Epifcopus  in  àifdem  xarceribns  diem 
slaufìt  extremum  fropter  quod  (•  eccettuan- 
ti ofi  quella  morte  accaduta  dappoi  3 O* 
nonnullos  alios  graves , £3*  enormes  excejfus  , 
mc  contumacia s „ £3  Jnobedicntias  eorùmdem 
JLitpati]  , <3  Andrea , necnon  Pptejìatis , Coo- 
i fili) , Communis  3 Ù1  Popfu  li  3 oc  Università* 

*'  fis  Civitath  ejufdem  rune  Ai  Bis  Tyrannif 

* Jnvcnti um  , contro  Romanam  Ecclejì  am  -,  *o-. 

■ Ma t rem , & Dominam  , ejufqtie  Ojficia- 
1 ,/ej  & jilios  fideles  3 .oc  Aevotos  3 temere 
" xommiffosj  felicis  recordationis  3 Johannes  Par 
’ pa  XXII . prxdecejfor  del  fiidderto  Urbano 

* J'r.  nonnullos  procejfus  fecit  excommunicationis 
i«  Jtngulares  perfonas3  ac  interdi  Eli  in'  e am - 

" dem  Civi totem , £3  in  /r/W  terrai1  , Cajìra, 

■’  Villas  , ^ loca  fua  3 feu  ei  quomodolibet 
fubje&a  , nrc  no»  privatiouis  omnium  privi - 
legiorum , Indulgenti arum , grati  arami,  liber - 

■ tatum  , immunitatum  realium  £3*  perfona- 

: y/«»;  'eie  communi  ter  , sW  Aivijtm  j h qua- 
1 cunque  forma  3 Appoftolica  icnccfjo- 

' necnon  privatìonis  , £*>'  xonfifeationis 

feudurum , jurium  , honorum  , offic/qrtp ny  &• 
''  alioruru  honorum  .mobilita» 


li  uni  quorumeumque  , 

£ 2 


C3*  mmobì 
ifjì  Ae/ia- 


queu-i 


lóo  , *DèlP  Origine  , 

Unente*  ubicamene  a ditta  Ecclefia  tener ent , 
mliafque  pcenas  , &'  J'ententias  continente s , 
tandemque  ipfam  Terrari , , ut  prafer-  , 

/«r  ( Civitatem  ) civ'ttatis  dignitale  , O* 
(sonore  . E] Jf copali  , auttoritate  Apofolica  , 
privavit  eie  plenitudine  poteflatis  : 0“  quìa 
Terra  , Ó"  Caf  ra  , loca  ditta  Diacefis 
Auximana  fere  omnia  erant  in  devotione  , 
obedicntia  Romana  Ecclefia  memorata  , \ 
0*  confi fgerant  'nomini li  cives  ditta 

Civ'ttatis , qui  crqnt  devoti  , fideles  Ro- 
mana Ecclefia  fupr aditta  , ex  illis  im- 
pugnanf  Tyrqnnos  , Ó'  Civitatem  * prafatos  ; 
voluit , ordinavit  Pradeccffor  jam  dittus , 
eadem  Diacefis  haberet  Epifcopum , Ó* 
■vocaretnr  Epifcopns  Diacefis  Auximana  , O4 
Terra  Auximi  prelibata  , ordinario  ipfi 
Tipificato  y qui  ejfet  prò  tempore  , ficnt  prius  ? 
in  Jpiritnalibus  fubjaceret , prout  in,  diverfis 
Ut  tris  prafati  pradecefforis  inde  confetti s , 
plenius  dicitur  contirari  t Et  nibilominus  non-  \ 
nulli  alt j ejufdem  Romana  Ecclefia  in  Pro- 
vincia Marchi  e Anconitane  , in  qua  ditta 
Terra  confi flit  , Offici  al es  nomini /ut  proce  [fus 
fecerunt , diverfa  banna , <50*  poenas  fpiritua- 
/w,  ac  temporales  , /zc  fieni  ent  ias  coatinentes 
(i  ) . Non  £ mio  intendimento  di  far  ru- 
more , e non  prendo  minimo  piacere  nel 
riferire  gli  accennati  documenti  , poiché 
nulla  a me  preme  , che  fia  fiata  Ofìmo  ri- 

‘ dotta 

• * ,1  • . • t 

(i)  Zacchar.  Auximat . Epifc.  feft.  nmn. 
XXVII.  pp.  88,  & 02.  cum  not.  in  !calc. 
paginar. 
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e de'  Progredì , ec.  . roi  - 
dotta  nel  XIII.  Secolo  alV umile  fiato  di 
Villa  della  Diocelì  di  Umana  , e nel  Seco- 
lo XIV.  dichiarata  femplice  Terra  , e fot- 
topofta  parecchi  anni  all’ecclefiafti^o  inter- 
detto ; ma  neppure  vorrei , che  batteflero 
alcuni  Accademici  Ecclefiaftici  Oftmani  re- 
plicatamente  palma  a palma  , e menaflèr© 
trionfo  , per  le  umilianti  condizioni  , le 
quali  eflorfe  la  Cirtà  di  OJtmo  ( le  deefi 
loro  predar  fede  ) dai  debellati  Cingolani 
a’  dì  20.  Febbraio  MCCIIII.  , dovendoli 
dai  medefimi , e da  noi  aver  Tempre  innan- 
zi gli  occhi  ( come , approfittandomi  delle 
prudenti  a me  comunicate  rifleffioni  [di 
Monfignor  Compagnoni  nei  §§.  XLI.  , 
XLII,  XLI II. , e XLIV.  delle  OJfervazio- 
ni  all’  Appendice  , io  ho  avvertito  ) che 
„ fono  incerti  sì , e per  tal  modo  gli  efiti 
„ delle  guerre,  e delle  civili conteftazioni  ; 
,,  che  nulla  debbono  forprendere  gli  enun- 
„ ciati  fatti  chiunque  è pratico  delleuma- 
„ ne  vicende  ; nè  recano  elfi  ai  prefenti 
„ Cittadini  di  O/imo  , e di  Cingoli  il  mi- 
„ nimo  difonore,  t( 

CAPO  XXI. 

, §.  c x x. 

, ' jy 

HO  avvertito  eziandio  nel  medefitno 
luogo , che , eflendo  vera  , ed  autèn- 
tica la  controverfa  carta  del  MCCIIII.  , 
di  cui  per  altro  non  efifie  in  alcun  luogo 
T autografo  „ la  Chiefa  , ed  i VefcOvi  .di 

>£.  ? ..5  )»>.£• 


- ior  ' Del lT  Origine' i- 

yj,  S..  Leopardo  avtebbero  pofTeduto  entro  if 
„ Territorio  di  C ingoi  iy  non  (blamente  pa- 
w recchie  pojfejfwni , giurifdizioni , e diritti# 
,,  ma.  eziandio'  le  Casella’  di  S.  Vitale , di 

Cerlongo , di  Ardane „ e -dell’  7/ò/ir efa- 

rebero-  ftatl  altresì  irr  alcuna1  giuTa  loro 
>»-  ^djfaTli  r e ' fudd'ti  gli  Uomini  di  Trevi- 
yr  zana  „ o piuttodo'  Troneggiano  ,,  e-  confe- 
„ derati  per  lo  meno  ,.  il  Con/r  Alberto  r 
„ Signore,  dell’' IJola- ,.  i Figliuoli  di  Difen-  ! 
,,  foro  r c non  sÒ  quale  Rinaldo  di  Or/** 
„ vbtno,  : w e ficcome.-  probabiliflìma  cofa1 
£ che.  non  (bramente-  nei’  />/«  baffi  tempi 
abbiano  i Vefcovf.  pofTeduto'  Signorie  , e 
Va /falli  ,,  ma  che  ciò  ancora  ney precedenti 
Secolr  fia-  accaduto,  come  i-  dotti  Maurinir 
« 1’  ultimo-  erudito  Scrittore’,  F'rancefco  del 
Pozzo  , della,  vita  di:  S..  Gregorio-  Magno  ,, 
ed:  altri-  valèntii  letterati , con  opportuni  e- 
Templi’  proccurano  di’  porre  irr  villa  ( i ) r 
t certaraenfe-  oltremodo  conviene  alle  gran- 
didime ricchezze  dèi’  privati  Cittadini’  Ro- 
mani egregiamente-  rapp  re  Tentateci’  dai  veg- 
gente: Giujìo  Lipfib  neh  capo-  XV. deli  Titoli.. 

■ ; n i 

( i ) Vir.  S.  Greg.,  Mi-  LiB..  UT..  £.  VI.- 
©per;  ejufdi-  Sanati  editi-  Monadi-  Oidi  S». 
Bened.  e.  Congreg;.  S.-  Mauri-  [:  Pàrif.170?.. 
in  fol.  ] T.  IV.  pp;.  27  r.-  & 272;.  Del 

Pozzo;  Idór.  dèi  Ih-  vita  e-  del  Pontifici  di 
S;  Greg;  M;.  ann.  590.-  num.-  IV’.  pp;.  29.. 
& £2..  ( Roma-  1758;.  in;  4..  ):  THomafin.. 
dè  Veter..  Se  nov;  Ecclefi»  difcipliii.  Pi  III., 
lab..  E.  Gap..  XXVII;  Sei. 
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£ibrO'  de  Magnitudine  Roma  ( I ) , alla 
P pietà  dei  quali  Cittadini’,'  abitanti  non  fo- 
to in1  Roma  ? ed  in'  altre'  Città  d’ Italia  , 
; ma  oltremonti  eziandio','  ed1  oltremare  , pa- 
3 recchie-  Cbiefe  debbono'  fuor  di  dubbio  t 

0:1  maggiori  loro*  effètti';  così  io'  non  veggo  , 

^ per  quale’  motivo5  fv  fdegnino5  alcuni  , che 
!■’  io’  ( ammettendofi  la  verità  delle  fuddette 
? óofe,  e’  di ‘altre  da  me  efpoftV  nel§.  XLIL 
delle  Offerii  azioni  ) „•  chiegga  la  ragione  ( 
11  per 'la'  quale’  all’  antico'  Patrimonio  fa  Ha 
Chiefa  di  Cingoli  non  po  sano"  attribuirli 
*?  ,y  le  Caflella  di  S.  Vitale?  di  Crrlongo,  di 
Arcione' , e dell’  Ifolay  non  portano  cre- 
t „ derfi  Servi  ? e Vaffalli.  di  quella'  Chielì» 
,)  gli  Uomini  di  Trcdigi aita , o'  lìa  Trovig - 
^ *•  girino  , e gli  abitatori  delle  fuddette  Ca- 

’i  ,y  flètta  . “ Nè  vorrei ,-  che  mi  dice  fiero  i 

<■  miei  Ceti  lori  ,•  che.  i/  mio  argomento  è tuf- 

fò' fu'  falfì  fuppqfli  y mentre  d'  onde  fo  ? ( effi 
& ebbi  et  ano'?)  che  lf  C afeli  a divi  fate  effe /fero 

k nèl‘  Secolo  VÌ.  ? e formaJfenP  allora  porzione 

$ delia'  Menfa  dell'  antica  Chi  e fa'  Cingolana  t 

il  Concioffiacchè  io'  altresf  porto’  loro  richi  e- 

I dere  ? d' onde’  fanno 1 effi  il  contrario  ? Av- 
vegnaché non’  è vero  ,-  che  Cerlortgó\  come 

il  effi’  dicono  y forti  i-  fuoi  principi  nel  XIV. 
i Secolo  , e’ negli  Archivi’ medefimi  di  O// wo 
)f  fe’  ne  confervano'  piu  antichi  documenti  ; 

}■  et  neppure-  fuffìlle  particolarmente  di  Ar- 
ti E 4 ‘ rio- 

f •*'  i-  >fjÌ  ; r..  .i  . ‘ ' ..  ' ' 

ìc'  CO  Jufl.  Lipf.  Operi  III.-pp;  39.  ? - 

II  " &:  44 . , &c.-  Magii. Rortian.  Lib.  II.  cap. 

XV.. 


• ìo4  Deir  Orìgine  4 

clone  ) che  degli  altri  Caftelli'  fi  provi  So- 
lamente l’efidenra  nel  Secolo  xm^Innoi- 
tre,  fe  giuda- 44  Pentimento  del  Signor  Pan- 
nelli , „ la  mancanza  dei  monumenti  non 
,,  è argomento  Sufficiente  per  opporfi  all* 

,,  opinione  , fche  in  Metelica^  Pia  dato  Ve- 
/ covo  prima  di  E quitto , che  Cedette  nel 
j,  487-  » e in  Umana,  prima  di  Filippo-.], 

,,  che  viffe  nel  40^.  “ ( 1 );  La  mancan- 
za ancora  de’  monumenti  riguardanti  le  1 
Suddette  quattro  Casella  non  è argomento 
Sufficiente  per  opporli  all'  opinione  mia  , 
che  fiatto  effe  ne’  piò  antichi  tempi  efiffi- 

tC  • t 

r , i,*  ».».  * ‘ 1 

L§.  CXXI. 

• J*  . • » • (,  », 

I • * . . , 

E di  fatto  non  fi  può  negare,  che  le 
Vecchie  Città  d’ Italia  abbiano  avuto , e vi- 
ci yd.  Pagi  entro  i loro  Agri  e Tenitori  5 
ed ‘il  medefimo  Sig.  Ab.  Bernardino  Noja , 
ricercante  i Patrimoni  poffeduti  nel  Piceno  y 
'e  nell’  agro  di  Ofime  dalla  Chiefa  Romania 
innanzi  i tempi  di  S.  Gregorio , offerva, 
che  „ nel  libro  de  cenfi  Soliti  a pagarli  at- 
„ la  Suddetta  Chiefa  Romana , compilato 
„ da  Cencio  Camerlingo  di  e (fa  nel  Secolo 
„ XII. , fi  trova  Segnato  quello  eenSo;  in 
jy  Oximano  . Homines  Montis  SanEli  Petri 
:<  ‘ , • 1 » HI»  i( 

( i ) Pannell.  Mernor.  Iflor.  di  S.  Leo- 
pard.  &e.  DiSsert.  Sul;1;  verifim.  remo,  di 
effo  Sant,  e della  fondazion.  della  ChieSa- 
Ofiman.  Cap.  II.  p.  XV. 
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„ Ìli*  folid.  Luce,  \EcchJta  Sancii  Tetri 
„ ejufdem  loci  ir.  Sol.11  (1)  Ora  egli  penfa 
ilP.  Noja , che,*  la MaJJd  porta  nel  térritò- 
„ rio  Ojtniano  alla  Romana  (Zh’Ma.  fpettan- 
,,  te  <c  ( e cortltuente,  giyfia  una  fua  con- 
gettura , porzione  del  Patrimonio , che  nel 
5 5p.  commife  alla  cura  di  Giuliano  Ve  (co- 
vo di  Cingoli  il  Sommo  Pontefice  Pelagit) 

„ forte  il  Monte  Santo  Pietro , luogo  circa 
„ un  miglio  da  QJìmo  dirtante(2),  e der-  k 
„ to  dipoi  C afelio  [onde  Urbano  IÙ.  nel 
,,  fecolo  xii.,.  e Gregorio  IX.  nel  1228. 

„ confermarono  alla  B afille  a,  e Capitolo 
,,  di  5.  Pietro  di  Roma  MONTE  SAN- 
„ CTI  TETRI  CUM  CASTELLO , ET 
„ CUM  ECCLESIA  SANCTI  PELTRI 
„ JUXTA  CIVITATEM  AUXIMI ^ co  ■ 

„ me  nota  eziandio  il  medefimo  Signor 
„ Noja , ed  altresì  nel  1752.  Innocenzio 
„ . FI.  (5))  e crede  egli , qotcjii  Uomi- 
„ ni  del  Monte  Santo  Pietro  da  prima  Co - 
„ Ioni , anzi  per  origine  Servi  , giurta  1’ 

„ avvifo  del  Magno  Cujacio  (4);  quindi 
„ nel  tempo  apprerto  crefciuti.  in  qualche 

E 5 „ nu- 


( 1 ) Noja  Efpofiz.  di  due  letter.  di  Pap. 

Peìag.  I.  a Giulian.  Vefc.  CingoL  Dirterr.  * 

I.  p.  21. 

( 2 ) Noja  Lud.  Efpofiz.  cit.  p.  20. 

(3)  Noja  Lud.  Efpofiz.  cit.  p.  2i.not. 

[15.]  • 

(4)  Cujac.  Partit.  ad  lib.  1.  Feudor.  poft 
princ. 

. - 1 

‘ • * \ 1 t 

i ’ ^ ^ ' • 
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tó 6>  DelPO'rigine  ,V 

» nunrero',  di  lei:  Serviye  Vaffàllì  regima— 

„ ri;  ih;  quel  Ihogo , che.  poi:  fu  détto  O*- 
■»>  fletto  ttt  Santo  Pietra*  fi]4,.  E.  certa- 
mente [ prolìegue  elfo  g<  riflèttere  ]i  nien—  j 
L frequente edi  ot;o  nellè  prifce  - ! 
„ wer/e  della  formazione  di  fintili  Càflelli  %t 
(M  e Ville  „ popolate  da:  Servi e*  rujìicane • i 
fi  genti,,  impiegate,  prima  nella:  cultura  dii  I 
,,  qualche-  graffo ■>  fioaère indi:  , in  libertà!  ’ 

* •„  venendo*,,  popolazioni  anche,  non-,  fogger— 

». te- addi  venute.  Conferma  egli  il 

Signor-  Noja  la* Tua  propoflzione  con  eru- 
ditilHma:  nota  ) ; la  quale,  iò-*  credo*  pregio* 
dell’ opera  dii  fedelmente  trafcrivere . EU 
».  dice  adunque che.  nelle  Mafie’  piti-  va?- 
yy.fli > eidiftéfe?  della  Cbiefa  Romana  eran- 
,,  vi  ceptoft ■ popolazioni ; di  : Servi  j e di:  al— 

„ tre  genti , ed  - Artieri che  per  effe  bifo- 
„ gravano  ,,  ed'aveano  feco  le  lòro  fami- 
y>  gh'e ..  Quindi : in'  taluna-  di:  quelle  • Mafie 
„ fi  si  , • che.  vi  era  V Oratoria-  col4  Prete  ,,  4 

„ Oberici , e di  piu  gli:  Ebrei  y.  ed  i'  Mcr- 
,,  cadenti  per  efércitarvi  traffico . Le  Let— 

„ tere  di’  S,.  Gregorio  Magno-  ne.  fòrnifcono? 

di'  pib'  notizie  a quella propolìto  ..  Ognuni 
,v  sì y quanto’  grande  era  là  moltitudine  de” 
Servi , che  i Romani  poffedévano',  e ri-- 
,,  tenevano' nelle  loro  Ville e poderi',-  A* 
quelli : erano  * vicini  i vichi  [àVici~]r  che 
„ i Padroni  fabbricavano"  per  albergo-  de’  ‘ 
Servi },  collituivano  parte,  della  Villa  . 

„ pren--" 

(fi  ) Nòia:  p.*  n;  cit;. 

((a);  Nojpa  Ludi.  pp..  221 , e 231. 
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Vr  prendevano  il1  nome  dall5  Edificatori  . Nel-* 
> la1  prima’-  Diottri b a intorno'  il  Cartello 
l*  di’  Cuculiano  dèi  Sighòr  Canònico;  Ma- 
$ zoccbi  di-  ricorda'  il  Vi  co ‘Spetti ano ■ deferit- 
*■  tò  in  un'  Marmo  di  Aulo  PÌaùzjó  Evo -• 
'i,  : dio.  Ma*  ciò',»  che  dalla  detta.  Diaittiba 

k dèducèfi  all’  uòpo'  riòftroy  egli  è , che 
di  laddove'  nella1  famofa'  Villa'  di  Lucutlo 
ti  a ,,  altri’  non  erànvi1,  che  Servi,'  per  mante-* 
j*  ,,  nére*,-,  e cUftòdi'rè  quelle  forpreridemi  de- 
il  lizie  ; inapprértò'  eranfi  corto ro' sì  , e per 
c-  # tal-  rfiódò’  moltiplicati  ,»  che  le  loro  abi- 
ti \y  fazioni  neh  Secolo'  vi.;  formavano*  un 
5 graffo  Capello  dettò  Cafirum'  Lucullanum- 
r ,y  Nell'  Orazione  di'  Cicerone’  prò  Cecinna 
P ,5-  fi  fa  ricòrdo  dèi*  Cartellò'  Axia  poco  di-* 
• Ai  ftante  dai:  beni'  Cètimiant',  e del  Cartel-* 
; lo-  Luccejo  nell*  Orazióne  prò  Dejdtaró  *• 
..  Néri'  farebbe  fiata  dunque  còfa  nuova,- 
r chfe  i;  Servi  dèlia  Muffa'  Ofimana  crèfeiu- 

«.  ’i,  ti  in  numet'O’  fòrrriartero’  quel  Caftellt  , 

,j-  dettò' di  Santo  Pietro  ed  òttèneflèro  in1 
” ' apprèso  dalla’  Pontifici d clemenza , t‘  //-* 
M „ berta),  éJ  territòrio  -,  - coH1  pagare  folatoert** 
|!  te y ih  fegiiò  di  (foraggio  yé-  di  riconofcerì- 
'•  za  ,-,  uri  femplicè',?'  e Cèrtuè  Canone'  alla* 
,»  Chiefà  R òmana\-  Ed  apeòrdfè  fi-  dicetTe, 
ì A che  codeftò’  Cafìèllo  fòrte  dòmpbftÒy  * 
formato’  di  génre 'altrónde'  vèribta  à-\  rta* 
biiirfi’  Iteli  Monte ' S,  Pietro  in-  tèmpi  pii* 
,5  rècèriti  ; pure'  if  cartone  y che  pagavafiy 
barterèbbe  per’ indicare,  che-  quél  fittolo  y 
,}•  e-  quel1  territòrio  era1  in • proprietà',-  e do - 
-y  minio  rtèlla’  Romàna  Cìxtéa  y prima  che- 

È'  6>  ,y  cò-~ 


Dtgttizcd  by  Coogle 


io8  . Dell"1  Origine , . 

„ cotal  gente  vi  fi  ftabilifle  K [ I:  ] * In 
vi  da  di  codette  offervazioni  del  Signor  Ab. 
Noja , uno  certamente  de’ più  dotti,  e riv  ; 
fpettahili  Socj  dell’  Ofimana  Tccleffafhca  Ac- 
cademia,. podo  ancor  io  aflferire,  che  non. 
farebbe  cola  nuova,  che  i fervi  della  vec- 
chia M;n fa  Cingolana  (della  quale  eran’  e*- 
'glino  fuor  di  dubbio  nel  v.,  e se/  vi-  fr*  ; 
colo-  i nojbri  Vefcovi  provveduti , avvegnac- 
hé , come  replicare  fiate  ho  avvertito',  in 
cotali  tempi  non  follmente  le  Chiefe  Ve- 
doviti ,.  ma  le . urbane  e le  rùftiche  Paroc- 
chie  altresì  , i Mon.ijlcrf , ed  i f empii  ci pri- 
vati Oratorj  fiatili ,.  e fijfi  berti  poflede va- 
no, alla  -coltivazione , e cufìodia  dei  quali 
grande  numero  di  Servi  era  appunto  necef- 
fario),  crefciuti  in  numero-,  formatterò  le 
Caflella  di  S.  Vitale , di  Cerlongo , di  Ar- 
cione, e- del  rifiata,,  appo  le  quali  hanno 
«ertamente  poffeduto  beni  i noftri  Vefco- 
vi,. di.  antichi  filma',,  ed  adatto  ignora  pro- 
venienza ;e  notimi  parerche  potta  pormifi  in- 
nanzi dai  miei  Contraditrori  ragione  al- 
cuna , per  la  quale  io  non  , j^ebba  credere 
Servi  a bella  prima K e dipoi  Vaffalii  del 
•Kofìro  Vefcovador  -gli  Uomini  di  Trevisana  v 
odia  Trqviggiatfoi,  e egli  abitatori 'delle  fud- 
Alette  quattro  Caflella  -,  Non  debbo  ancora 
fanfare , che  sì  fette  Caflella  , o piuttottb 
Rocche,  come  fendono  alcuni  altri  Ofimani 
Accademici , [i  fabbricaffero  nel  x.  Secofo 

• - per 

- ’<  i > Naia  Lud,  p>  aat.  (i6,) 
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per  timore  degli  Ungri , o Ungkeri , i quali 
dopo  la  morte  di  Carlo  Graffo , infefìavatl 
l’ Italia  : mentre  niente  ( io  ripeto  con  il 
Signor  Noja  ) è più  frequente , ec}-  ovvio 
nelle  prifcke  memorie , della  formazione  di 
fimiii  C afeli  a , e Ville , popolate  di  Servi  , 
e ruflcane  genti  ; ed  è inoltre  certi  Arma 
cofa , che  nelle  C/7r£  Romane , grande  era 
il  numero  de1  Servi , che  i ricchi  poffèdeva- 
no , e ritenevano  nelle  loro  Ville,  e poderi 7 
ed  a quelli  poderi  erano  vicini  i Vichi  ,'o 
Vici , che  i Padroni  fabbricavano  per  al- 
bergo dei  Servi  y‘ e coflituivano  parte  della 
Villa  . E finalmente-,  fe  non  ofiante , che 
del  Monte  Santo  Pietro  preflo  Ofimo  non  fi 
abbiano  ceni  monumenti  innanzi  i tempi 
di  Urbano  III.  ,•  che  a’  zq.  di  Nov.  del 
1185.  (1),  e non  già  nel  1188. , come 
aficrifcerl  Signor  Noja  (2),  fu  eletto  a Ro- 
mano Pontefice  y vuoili,  che  il  fudderto  luo- 
go, e gli  Uomini  di  ejjó  fiano  ancora  nel 
vi.  Secolo  appartenuti  alla  Chiefa  Roman *7 
fe  C afeli  a altresì  di  S.  Vitale,  di  Cerlon'- 
go , di  Arcione , e dell7  Ifola  con  gli  Uomi- 
ni di  Troviggiano -,  abbenchè  non  fiano  ri-- 
cordari  in  monumento  alcuno  anteriore  al 
Sècolo  xi.  ',  poflbno  effere  altresì  efiftiti  nel 
fuddetto  Secolo  vi»  Poiché  nella  grufarne* 

de- 

■ i ' 

( i ) Frane.  Pagi  Brev.  Geli.  Pontifi  Ro- 
man.  T,  IIL  p.  107.  Urban.  IH.  n.  1. 

(2)  Noja  Lud.  p.  21.  nòt.  f 1 <.  1 col. 
1 , in  fine'  ■■  **  * * 
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d^rfitnà',  in  cui  la  Cbiefa  Romana  polle-* 
•dènte  nel'  Secolo  vi',  il*  Patrimònio  Oftmano ,,  i 
Cfa  perciò  Signora  nel’  xi  rv  del' Monte  San - 
t'o"  Pietro  ’,- e dògli  Uòmini  fuoi  ; i iioflri  Ve-- 
/bovi  i qlialii  per  diritto  della'  CHièfa  di’ 
Sìngoli  pofledèvatio  nell'  aro  di’  effa-  Città- 
f abili , efijfi-  beni  ih1  varie'  mafie’  proba-- 
bilmente"  diviiìy  e*  grande'  numero'  di!  Servì  I 
ihnatìzi'  1*  unione  della  Cingtslana'  a\VOftma~~ 
ria  Cbiefa  , ritennero',  dopo’ ancora- sì  fat- 
ta unióne',’  alcuna  parte  per  Io'  meno'  di 
efii  beni , c'  quei  Vichi',-*  o Vici  ,<  i’  quali 
prefio  r f addetti  beni , per  ' albergo  dei'  Col- 
tivatori lòtpV  Servi  a bella;  prima.,  e di- 
poi Vafialli  della'  Ibi*  Chiefa',  avevan’  egli-- 
Hò  fabbricato  ; e quindi  fé  io  non’  m-  in- 
ganno,-, è probabilmente  provenuta'  la  giu-- 
ri J dizione  feudale’ di'  e di'  Vefcòvi la;  quale' 
nell’  agro  Cingo/ano  non’  era’  folamentè  ri-- 
il retta'  nei  pochi'  Vafialli ■ di-  Troviggiano 
ilia  fi  tendeva  ancóra  , (fe  dèefi;  riconofce- 
ré  legàlè  j • ed;  autèntica  la  diviiatà-  carta’- 
del'  1^04;  ) a piti’  C aflèlliy  e' quelli'  erano 
giuda  il'  Signor;  Pannèlli^  quel  di-  S - Vi-/ 

,,  tali  ,-  qUel  di'  Cerlongo,  e gli  altri  di  Ar-~ 
ciane  ,-,  e del V\ìfola‘  nominati-  in  qUeda1 
,*>  cóncordia;  “ ( 1 ) ,* 

\ 

i 


CfA'- 

(i)  Pannelli  Mèmor.  di  Si  Ceopardi- 

Vele.,  d* Ofim..  Cap.-  I.  p.  4;.  noti  X 2 )' 
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et  de'  PirogreJfC  ecl- 


c a\  p‘  o'  xxir.. 


§:  cxxii:. 

MI  pare  di’  aver  foddis&tto  all t princip- 
iali almeno'  delle  molte  oppofizioni  fi- 
norat fattemi  dai  dìverfi  Socj  dell’  Accudt -■ 
mia<  Ecclefiujìica  di'  Ofimo  :■  qualunque'  vo-* 
gliafi  peraltro'  là  maniera  ,-  collai  quale  fu 
unita,,  e congiùnta’  al V Qfimanu*  fino  dai 
piti  antichi'  tempi  la  Chiefa ■ di’  Cingoli  ,, 
avente  fiior  di'  dùbbio  ,'  e Véficovoy  e beni 
proprj-  nel  5 $9} , e fia  pure- fiff’atrà  unione,, 
o:  infima',  o media,.  o mafiìma  ; enei  xn.,. 
ed1  in-  alcuno’  de’  feguend'  fecolr  fiafi  deno- 
minato! Gomitatus'y  Territòrium  Auximi y 
grande-  porzióne  del-  Territorio  prefente  di 
Gingoli , il'  quale- per:  altro  nei’  tèmpi  Ro-- 
mani;  ad  eflà'  Città'  di'  Cingoli;  parimente-* 
apparteneva  ; il  - Sommo  Pontefice  Benedet-  ; 
tù"  XII li  nella-  (uà.'  Bolla'  dei;  29:-  Ago  fio  ‘ 
172J'.  mota  proprio , - non  ad  alicujus  fi hi  j u-~ 
p'er  hoc  oblattt-pctitionis-  infiantiam  , • fed  ex  ' 
certa  fidenti  a ',  • meraque  deliberati  one , . despte  ' 
Apojìolic x poteflatis'  plenitudine  ', , Ci n'gulurtt  , -, 
'littori'  Epific'jp'ali ■ dighitat?'  prajlantèni * Civi 
tatem  , . nec'  non  ejus*  Ecclefiam  ',-  Dea’ dica- 
ttom-  in-  honòrem.  AfJ'umptionis  B.  Mari  te  l/ir-  ■ 
ginn',  in'  qua  Prtepofitura  , prima & Ar-- 
chiprèesbyteratus'y  fiecunda , Dignitatet  \ net 
non  dècerti  GanonicatUs , , roti  antique'  pYtebex-- 
die-  erette  repeti  untar  , equi  Qatkedr aleno ;• 

fuifir- 
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fui ffe , Apofìolica  Aufioritate  , perpetuo  de- 
ci arat  , eamdemqué  pnmavò , Ó*  pnjìino  f uo 
Catbedralis  honoris  fafìigio , omnibus  , 

Ó1  Jìngulis  privi legiis , Indulti*  y f acuita  tà- 
bus  , praminentiis , gratiis , Cy*  immunitati  - 
bus  fuis , rejìituit , i»  antiquum  , prifìi- 
num  (ìatum  reponi i , & plenarie  reintegrar , 
cumque  ejus  Territorio,  Cirro  ,Populo,  & Dite-  ( 
cefi , E cele  fi  a Auximati  cocpìj'cop  aleni , Ci)* 
Concathedralem  aque  principali  ter  y de  per 
unum  , ' ctmidem  illarum  Prafulcm  aque 

princjpaliter  regi , C2*  gubernari  , illiquepr af- 
fé debere  , eadem  Apofìolica  Au  fiori  tate  , de- 
cernit , Jìatuit  : ac  infuper  , fi  forte  opus 
fit , /afe?»  Cingulum  in  Òivitatem  , illiufque 
Incoia s in  Cives , Ecclefiam  Ajfumpt io- 
ni s B.  Maria  Virginis  in  Cathedralem  eri- 
gi t , Ó*  dignitatem  , Sedcm , & Men- 

fam  cum  omnibus , Jìngulis  privi  legiis  , 
honoribus , juribus , infignibus  debiti*  , 
quibus  alia  Givitates  , illarumque  idi v ss  , 
alia  Catbedrales  Ecclefia  , illarumque 
Prafulcs  7 Capitula  , Ó1  Canonici  de  jure  , 
fìylo  y confuetudine  , alias  quomodolibet 

utuntur  fruuntur , potiuntur  , ^ gaudùnt  aC 
ufi  y fruì  y potiri  , & gaudere  quomodolibet 
poterunt  in  futurum  &c. , difiamque  Eccle- 
fiam fic  de  novo  erefiam  eidsm  Ecclefia  Au- 
ximati perpetuo  y & aque  prìncipaliter  unit , v 
ita  y 'ut  unus  , idemque  Epìfcopus  eis  dein • 

in  quibuslibet  J cripti s publicis , pri - i 

vati* , in  afìis  Confifìorialibus  r Apoflolicis 
Diplomati bus , Confìitutionibus  Synodalibus , 
Decreti s , E di  Bis  ab  eo  pr*  tempore  ema-  j 

* •.  / »*- 
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{,.  putiti “"”u" 4u- 
* ximas , [ed  aque  edam  Cingiti rnus  Epifco- 
, pus  appellati.  & fe'fubf cri  bere  debeat  ■.  €> 

•’  %e  CleruSy  populus  Cingiti rtitus  Auximum 
l ufaue,  ciuod  ad  decitnum , otlavurrt  ^ tif 
de  lapidei»  abcjl  ) ad  forum  Epif  copale  r qua/- 
' Clinqne  ob  caufas , edam  levijfimas  pagi  tn* 
. commodo  .ampli us  pertrahantur  ; Vicarium  jt- 
ti  in  Spirituaìibus generalsnihin  Crollate  Ctn- 
gtilana , ejufque  Territorio , & Dioecefi  re/t - 
it  dente'*!  arbìtrio  fuo  deputet , ( I ) 


§.  CXXIII. 


*v’  CheccKéflia  adunque  della  foflTerta  defola- 
' zìone  dalla  Città  noflra  dopo  il  dilei  Vef- 
' covo  Giuliano ; e fia  pure  ella  fiata,  giu- 
’ fla  la  predizione  del  Beatiflìmo  /Efuperan- 
1 zio  per  lunghifTimo  tratto  di  tempo  tnjìer- 

1 quii  inio-,  il  Sommo  Romano  Pontefice,  Be- 

nedetto XIII.  facendo  tutto  1’  ufo  della  pie: 

' niflima  Apoftoiica  fua  poteflà  le  ha  re- 
Situiti  intieramente  gli  antichi  tuoi.  dirit- 
ti j 1’  ha  nuovamente  pofla  nel  primiero,  e 

vecchio  fuo  flato;  e hà  innoltre pienamen- 
te reintegrata  in  tutte  le  precedenti  fue 
preeminenze  , e prerogative  ; onde  , effendo 
*“  ’ «Ila  fiata  la  noftra  Cìngoli , dopo  ancorala 

■ \'\.J  . . . . > : metà 


( 1 ) Bened.  XIII.  P.  M.  Conflitut.  de 
Cingul.  Ecclef.  in  data  ig.Kal.  Aug.ann. 
17  25.  pp.  4.  & 


tieir.  Erigine  -,  .*  . 

Mttft?  del  JÌWo/«  P7.  ? Città  yejcòviìe,  nel 
quale  fecoloy.  ( come  reiterate  fiate  hc>  av- 
vertito, recandone’ -jin'  mezzo"1  irrefragabili 

Jiruove  ) non  (blamente  le  C biefe  Cattedra- 
i,  ma  eziandio  le  urbane"  e^  Ie  forerifi  Par’- 
rocchie i ATfinajlerj , ed  1 f empi  tei  privati 
Oratori S tubili , e filfi  Uni ,V  a co n ven  ierf- 
fe  loro  ^ poOedcyano  5 Ha  e^a’  Cingoli 
prefentejnente*  ricuperata  colla  Tua"  Catte- 
dra, la  vecchia  ancora  dote  JHf  fuo  Vefco- 
vado’,  e la  maggior"  nortrar  Chu'fa"  di  San . 
ta  Maria  e Coebi [copale , e Concattedrale' 
della  Chiefa  Ofr>nana\-,  a cni  la  Chiefa  di 
Cingoli  lino  dal  luo  decadimento  è fiata  u- 
nfta  ,•  e’ congiunta , in  giacché  unvsy  id-  1 
emine  Epijcopps  eis  tqttf-  princip^l iter  pra-'  i 
ftt  f hc  àeincept  in  didbuiPiùf  fcriptis  pu-  I 
[blicis 'y  & privati s,,.-  K . . non'  tantum  Au- 
ttimas  y fed  .eque  etiam  Cingulanut  Épi/co- 
Jjltis appellar i ,,  Cf  [e  Jubf cri  bere  debeat.  (l}i 

‘ •’  ' t - o c.-  ‘ . 

* / v cxxiv; 

r »,  • 

Ma",-  fe  il  nojìro  Vefcovo  dee  in  cgualgui- 
fa  prefedère all’  una , e all’ altra  fua  Chiefa  ; 
ed"  in"  cHiccheffiaV  o'  pubblica,-’  0 privata 
Scrittura  , dèe  fottoferivèrfi- , e farli  deno- 
minare  Vescovo  di  Ofimo  y e di  Cingoli'  ; ra«- 
^ le 

(i)  Benedi-  XIII’.  Bull.  cif.  p.J.  circi- 

fin.- 


i 


na 

)ià 

ry 

'ir- 


to 

0 
» 

1 
i 
» 
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le  ancora  dee  farli  riconofcere  in  quaifivo-- 
glia  fua  azione  : e ficcome'  r e in'  Opime , 
e in  Cingoli ,,  ed  iir  ciafceduna  parte ■ dell*' 
unar  e dell’  altra  Diocefi  vede  eflo  princi- 
palmente ne’poverr  i;  figli  fuoiy  così  nella 
dijìri Suzione  delie' fur  limofine',  ed-  il  altre' 
opere'  pie  dee  elio-  egualmente  avere  a cuore* 
e prefente  V uno , e l’ altro’  fuo  gregge  ; ac- 
cogliere con  eguali  amore  y ed  impegno  le  fup- 
pliche  ad  eflb  lui  indirizzate’  dai'  poveri  di 
tuttaddue  le  raccomandategli  Citta  y e di 
ciaf  curi  luogo ■ delle  loro  Diocefi V eflendò  egli , 
fuori  di  conrroVerfia',  V unico  loro  Padre ; 
e-  far  in  fortuna  conolcere  'a  chiecheflìa 
non  fola  mente  colle  parole , ma  eziandio 
con  i fatti,  verbis & operi bus ,,  che  ei  fi 
porta  ,,  in'  ordine  alias  due'  fu*  Chi  effe,  t cotfi 
una  piena,.  e'  ver*  indifferenza  r Effendo  el- 
leno- ancora  certifTìme  cofe , che’  la  reinte- 
grata Chiefa-  di  Cingoli ,.  in  vigore  dell’ac- 
cennafa  Boll*  di  Benedetto  XIII,  ha  ricu- 
perati pienamente  tutti  v fuoi  antichi  dir it* 
tir  e che  y prefedèndole  Teodofio , S.  Ffu- 
peranzio ,,  F ormano  probabilmente , e Julia - 
no  y polTedeva  ella1  filabili  y e fijfi'  beni,.  co- 
me accadeva  a'  qìie’tempi  in  Itali*,,  non 
folo  a ciafcun’ altra  Chiefa'  Cattedrale,,  ma' 
eziandio'  alle  Parrocchie  , a’’ Monafierj  y ed  ai: 
[empiici  Or ator j ^ novi  fi  ha1  perciò  giufto' 
motivo  di'  negare,,-  che  nei  fuo  decadimen- 
to .fieno  fiati  commeflf  codelli  beni  alla  cu- 
ra del  Vefcoruo - viciniore , incaricato  dei  dii 
feii  reggimento  ^ il  quale , vedendo  continua- 


ii 

r 


I 
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ta  la  Tua  àmminiflrazione,  ed  efler’ egli  in 
effetti  Vescovo  ancora  di  Cingoli , mefchiò 
a poco  a poco  , e confnfe  ejjì  beni  con  il 
■patrimonio , e colla  Menfa  della  prima  fua 
Cbiefa , e ne  fermo  una  fola  Mafia  ; con- 
ciofolTeche , non  dovendoli  più  difmembra 
te  1’ una  dall’altra  Chiefa,  era  affatto  vano 
il  diftinguer  le  Menfe , e non  oflanti  1» 
moltiffnne  fatte  alienazioni,  e permute  , 
nel  XIII.  particolarmente,  e Jnei  due  fe- 
guenti  fecoli , alle  quali  deefi  pur’avereal- 
cuna  rifleffìone,  pofTìedono  ancora  effi  Vefi- 
covi  in  Cingoli , e;  nel  Contado  fuo  , non 
folamente  il  Palazzo  Vefcovile,  ma  ezian- 
* dio  l’  ottimo  Predio  di  P anfana,  e varj  al- 
tri ejfetti , d’ onde  ritraggono  effi  annual- 
mente, oltre  i Cattedratici , parecchie  cen- 
tinaia di’  Scudi  di  rendita . 


§.  cxxv. 

• • • • ». 

Or  fe  così  appunto  fi  fono  in  Cingoli 
condotti  i Vefcovi  Ofimani , che  da  imme- 
morabil  tempo , e dacché  fono  confeguen- 
temCnte  celiati  i noflri  propri , e diflinti 
Vefcovi,  a pieno  loro  talento  hanno  retta 
la  noflra  Chiefa,  ed  amminiflratene  le  ren- 
dite; non  poffono  ih  villa  di  tutta  la  di» 
vi  fata  ferie  d’  irrefragabili  fatti  , giufla- 
mente  pretendere  il  Capitolo , e la  Città 
d’ Ofimo , che  qua  fi  tutte  le  rendite  delVefi- 
ctvado  filano  proprie  della  Menfa  Ofimana  , 

e non 
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e non  debbano  quindi  ijnpitgar/i , fuori  della 
prefentc  loro  Diocefi  r e vuolfi  ■ poi  con  tal 
l'uppoflo , che  il  Vefcovo , facendo  opere  pie 
in  Cingoli , incorra  in  Ofìmo  fomma  odiefità , 
c ripugnanza  ; veda  egli , aderendo  a’  fimili 
fuggerimenti  , e tema  oltremodo  di  non 
aggravare  1’  anima  fua , quando  ei  chiuda 
gli  occhi  all’  efpoftegli  indigenze  dei  Sacri 
Templi , e dei  poveri  di  Cingoli  innalzanti 
pur  troppo  continuamente  le  mani,  e la 
voce  verfo  il  loro  Padre , e Pajìore , echie- 
dentigli  il  neceflario e dovuto  loro  fov- 
venimenco,  mentre  fono  ancor’ eglino  i po- 
veri di  Cingoli  figli  fuoi , e non  pub  il 
Vefcovo , coftituito  Spofo  egualmente  dal  Ro- 
mano Pontefice  delle  due  Chiefe  Ófìmana  , 
e Cingolana  .fare  all’urta  il  trattamento  ufa- 
to  da  Abramo  colla  libera  Sara , ( 1 ) ad 
al V altra  il  praticato  da  eflo  Abramo  con 
Agar  fua  Schiava;  (2)  ma  dev’ egli  con- 
fiderare,  e trattare  ambedue  le  Chiefe  fue , 
come  furono,  trattate  da  Giacobbe  le  due  fue 
eguali  Spofe  , Lia,  (5  ) e Rachele, fi  4)  la 
prima  delle  q»ali , abbenchfc  folle  difforme , 
e lipfis  oculis  , ( O fu  oltremodo  fedonda, 

(1) 

(1)  Genef.  Cap.  XIV.  v.  2p.Cap.XII» 
Sa  5.  11.  & 20. 

(2)  Genef.  eit.  Cap.  XVI.  v.  1. & 16, 

( j ) General,  cit.  Cap.  XXIX.  v.  2 g. 

& 25.  . •' 

(4)  Genef.. cit.  Cap.  cit.  v.  20.  50. 

(5)  Genef.  cit.  Cap.  cit.  v.  17* 


*iS  Udì'  Origine  , 

) &V Afona,  ,ch’  erabelliuiaia9 

iofto  iterile  ddimoftrofli,  { 3 ) 


fi)  Genef.  cit.  Gap.  cit.  v« 
(2)  Genef.  cit.  Cap.  cit.  v. 


36.  & 3 o.  . . ^ VTy 

( ? ~)  Genef.  cit.  Cap.  AIA. 

22,  & 24.  & Gap.  XXXV.  v. 


<2)plut- 


31.  & 3J. 
17.  & 32. 

v.  1.  2.) 
16.  & 20. 
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■CANONICO  DI  JTELLUNO  . 


Otta  a non  fochi  parer  Co  fa  Jlr/t-  * 
na  , eh'  io  nrdifea  di  offerire 
alT  illufire  Scrittore  delta  Bre - ' 
feia  Sacra  , ai  celebre  Apologià 
Jìa  del  gran  Pontefice  S.  Grcga  » 


pubblica  defi?  Lettere  per  co f pi  cui  nìortun  it- 
ti di  Greca  i e di  "Ebraica  ' erudizione  po- 
trà certamente  _ parer  co  fa  Jìrana  , ch'io  ar - . 
difea  di  offerirgli  una  tenue  Differtazione  r 
la  quale , verfadao  fluidi  un  àYg rato  par- 
ticolare della  mu:  Patria  , ^ m > jerhità  di 
Anecbtti  ■>  mn  puh  Pieri  ìarfi  il  favo * 

« de'  letterati  • Tutto  queflo  per'  vrrit'à  io 
Jìcjfo  conofco  j e volenti er  lo  'confo ffo  . Ma  , 

■ F “~'.pi- 


i Google 


t 


NA  controversa  pel  córro  di 
di^ei  anni  con  fornirlo  fervore 
agitata  fra  due  perfonaggi  il- 
iuftri  non  meno  pcr.chiarezza  di 

affi  ^ r8?6’  .c^ePeifama  di  lettere, 

affine  di  eonfeguire  il  poffedb  del  Vefcova- 
,°  di  quella  Citta;  una  controverfia,  nel-- 
a quaIe;  per  fmiflra  combinazione  fonofì 
trovati  i nofiri  maggiori  in  maniera  awi- 
-Juppati  , che  a pena,  la  quale  pareva  ad 
altri  fottanto  dovuta  i • venne  fopra  di  efli 
-a  cadere , onde  provarono  il  dolore  di  ve- 

F P^vin^  ^5  ÓKfcjbrri 
ve ^ tempo  adEcctefiafticO  Interdetto  fog- 

^etta  ; una  fiffatta  controversa  , Io  dico 
parmi  argomento  aSai  proprio  delle  ricer! 
otte  di  coloro,  che- amano  di  erudirli  nel- 
la cognizione  .della  Storia  della  lor  Patria 
e pero_  non  indegno,  o miei  Signori,  del- 
la voltra  attenzione.  Oltrecchfc  un  tale 
©lame  appartiene  ad  un  punto  affai  curio* 
lo , ed  iptereflante  della  Storia  di  quella 
Cttiefi»,  -mi  ha  fpecialmepte  anche  mofloa 
trattare  d..  effe  il  fapere  eie  mimo  di 
quegli  Scntron  , I quali  hanno  delle  cofe 
noftnr  ragionato  , o di  quelli  eziandio  I 
Che  hanno  parlato  di  Giovarmi  B arozzi  é 
di  Gtayibattifla ' Gufale  , che  ne  furono  ! 
©attendenti  , muno  fa  ^ menoma  ricor- 
F J . rdan-  . 
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danza  di  quella  contefa . Imperocché , feb- 
bene  il  noftro  benemerito  Giorgio  Piloni 
ne  parli  in  quella  parte  della  Tua  Storia  r 
che  non  ha  ancora  veduta  la  pubblica  lu- 
ce (.  i ) , giacché  la  Rampata  non  giunge 
ai,  tempi  di  cui  fono  per  favellare  ; pochi 
io  penfo,  che  fiano  coloro,  i quali  lo  ab-  I 
biano  letto  5 ed  oltre  a ciò  , benché  egli  ( 
ne  parli  quanto  può  ballare  all1  oggetto 
propoflofi  nello  fcrivere  là  Storia  di  que- 
lla Città  tuttavia  ciò  falli  da  eflò  con 
qualche  riferva  , e reflano  molte  cofe-  a 
«Jefidterarfi  intorno  a varie  particolarità  r 
che  fono  relative  alla  vertenza  di  quello 
litigio  ^ Mi  é-  fìàto  però  d’uopo-,  per  ri- 
levare  la  ferie  di  tutti-  gli  avvenimenti 
di  rintracciate  dai'  noflri  Archivi-  que’  Ii>- 
•mi, «che  fparfr  q-ua  e là,  e da  me  fecondo? 
i*  ardine  collocati  de’  tempi'1,  mi  hanno  fep- 
vito-  a rifcbiararO  l’ofcurità  di-  molti  fat- 
ti ^ né  mi  farebbe  con  tutto  quello  riufci- 
to'  di  giungere  al  termine  del  mio-  dife*- 
gno>  fenza  quelle  notizie  , che  If  Emineru- 

- < tif-  » 

( r ) La  Hijiorta  dì  Giorgio  Piloni  flaìnv 
pota  in-  Ven-,  del  1607.  dal  Rampazzetto* 
m 4.,  e dìvifa  in,  fette  libri,  non  giùnge;, 
che  all’an.  1524. , dove  la-  M.  S. , di  cut 
.1*  Originale  in  fòt.  di  mane  dell’  Autore 
confervafr  dal"  Sig.  Co:.  Francefco1  Piloni 
Cavalie r di  Matta  egregio  coltivatore  de* 
buoni-  Studi1  , é divi-fa  in  nove  libri  ,.  e<$ 
arriva  a deferivere  le  cofe  BeUucelì  Imo 
aLTaru  1585:.  ; 
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del  Noè.  Stg.  Lucio  Dogiioni . 7 

tifTìmo  Signor  Cardinale  Onorati  ,,il  qua- 
le io  nomino  per  titolo  di  onore  , fi  é 
con  fomma  clemenza  degnato  per  l’amo- 
re, con  eui  protegge  le  letrere,  di  procu- 
rarmi dalla  profonda  cognizione  in  ogni 
genere  di  dottrina  di  Monfignor  Garampi, 
gii  Cuftode  degli  Archivi  Vaticani  , ed 
ora  Nuncio  Apofiolico  prefTo  la  Maefià 
dell’Imperatore.  Con  quelli  prefidj  pertan- 
to io  mi  accingo  ad  efaminare  l’accenna- 
ta cóntroverfia  ; nel  qual  efame  però  io 
non  intendo  di  trattare  fe  non  ciò , che  al 
fatto  appartiene,  tralafùando  qualunque  ri- 
flefib  , che  intorno  al  diritto-)  fi  potrebbe 
fere  i poiché  non  fi  afpetta  al  propofito 
miop  ed  io  ne  lafcio  a chi  n’abbia  va- 
ghezza la  difcafltone,  e il  giudizio. 

I.  Galefo  di  Nichefola  , il  quale  finò 
dall’anno  1509.  era  fiato  promoflb  al  la  Se- 
de Vefcovile  di  Belluno  (1)  , dopo  dieci- 
fette  anni  di  cura  paftorale  , fianco  dalla 
vecchiaia'  aveva  deliberato  di  follevarfi  dal 
pelo  di  queftaChiefa,  per  vivere  tranquil- 
lamente a fe  fiefio  il  refio  de*  giorni  Tuoi . 
Siccome  però  aveva  egli  Tempre  amato 
moltifiimo  un  fuo  famigliare  , chiamato 
Francefco  de  Gervafis  , Cherico  Francefe 
della  Diocefe  di  Tre<*uier,  il  quale,  dopo 
averlo  iri  proprio  figliuolo  folennemente 
arrogatola),  aveva  eziandio  di  molti be-- 
‘ \ F 4 f ne- 

( 1}  Ughel.  Ital.  $ac.  T.  V.  col. 

\ 2 ) Ann.  i\ip.  20?  Mai j in  Protocol.' 


\ 


f S infimamente 

ùefiz;  provveduto,  coli'  aver  allo  fletto  re- 
nunziato  una  Prebenda  Canonicale  detta 
Cattedra!  di  Verona  £ i ] , ed  il  Priorato 
di  S.  Sii  vedrò  di  Nogara  nella  Diocefe 
Veroriefè  [2  } da  effo  podeduti  , così  era 
determinato  di  rinunziargli  anche  il  Ve- 
scovado di  Belluno  , rifervandofi  tuttavia 
la  metà  de* frutti , e delle  rendite  annuali 
in  luogo  di  pendone  ► Ciò-  ne  apparifce  da* 
due  Mandati  di  Procura  delPanno  1526., 
«no  cioè  de*27*  Luglio  e l’altro  de’  16^ 
Settembre  [3  ],  co’ quali  ilVefcovo  Gali- 
fo  , fuperveni trite  fìbi  f erre  (iute  , corpotts : 

'viri bus  dcficìentihus  , codituifce  futìi  Pro- 
curatori in  Roma  Matteo  Giberto  Eletto* 
di  Verona  , e Datario,  e Rertrando  Cleri- 
ci Scrittore  A poftolìco  per  fare  a fuo  no- 
me la  rinunzia  fuddetta  in  favore  del  fov- 
rannominato  Francefco  de  Gervaiìs  , e 
colle  condizioni  fuefprefle  „ Non  ebbe  perì* 
effetto  il  difegno  concepito  di  tale  rinun- 
zia ; e molte  nè  ponno  edere  fiate  le  ca- 

f ioni  ; fra  le  quali  non  mi  pare  improba- 
ile  , che  ad  impedìmelo  fiano  concorfì  i 
maneggi  di  alcuna  della  Corte  , il  quale 
fatto  confapevole  della  grave  età  , e della 
falute  cagionevole  del  Nichefola^,  abbiali 

-a  ' 

s Ecclefiafiico  'Parthol,  de  Cavaflìco  Nof„ 

. 233.  exifl,  in  Arch,  Epifcop,  Bellu-*- 

• ***  -*’S  ' ’ : * * » * 

14.  Noverar,  libe  cit.  fi  241» 

( 2 ) 1520.  18.  Aug,  lib.  cit,  f.  268. 

( 3 ) lib.  cit.  f.  47p.  & fol.  4^4. 
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del  Noli.  Sig.  Lueio  Dogliani  • z-f 
. porto  in  animo  di  eflere  beneficato  colla 
't  provifione  di  quella Chiefa » E infatti,,  fot? 
lb  to  il  tepto  giorno  di  Ottobre  deir  anno 
irò  fìstto  ^Giovanni  B arozzi  ottenne,  vivente 
;fe  . ancora  il  Vefcovo  Nichefofa  , o almeno 

:n  credette  di  ottenere  dal  Pontefice  Clemen- 

re-  te  VII.  una  grazia  di  aspettativa  per  fuc* 

rii  cedergli  nel . Vefcovado  , qualora  folle  av* 

ai  - Venuta  la  di  lui  morte  « Di  quella  cartfl 

i avraflì  in  feguito  a parlare  / intanto  noti 
I,,  .farà  fupr  di  propofito  il  dir . qualche  cof$ 

(,  di  quello  Prelato  , di  cui  fono  fcarfìffime 

i le  notizie  f che  dagli  Scrittori  cl  vengono 

# .recate  ✓ 

t • ..  II.  Il  Gh.  Conte  Mazzuchelfi  ( i ) , Il 

V ' quale  di  molti  letterati  della  famiglia  Ba- 
j.  'rozzi  diligentemente  ragiona  , non  fa  men- 
ti 2ione  del  noflro  Giovanni  , che  per  una 

r.  lettera  latina  premelTa  all’ opera  de  libero 
f tominis  arbitrio  di  Gregorio  Bornato  ; 

)-  c veramerire  alfa!  poche  fono  le  cofe  r che 

, .abbiamo  di  elfo  alla  flampa  »,  Or  jion  mi 
r accade  parlare  della  famiglia  fua  nobililTìn^i 
fra  le  Patrizie  Veneziane,  e producirrice  , 

[ . fpedafmentp  nel  XV.  e nel  XVI,  Secolo  , 

, a’  uomini  per  lettere  e per  Ecclefiaftichp 

i dignità  riguardevoli  , fra  quali  , per  noti 
i . dire  di  Francefeo  Vefcovo  di  Trivigi  , e 
Datario  di  Paolo  II. , nfc  di  Giovanni  Ve- 
fcovo di  Cittanpva-,  riè  di  un  alrro  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Bergamo  r e indi  Pa- 

. a-  : r.»  F $ *rìar- 

( i ) Scrittor.  dMtfilia  Voi.  II.  P.  I»  p. 

4XS*  * ‘ -,  V 


IO  > Ragionamento 
triarca  di  Venezia*  ambedue  mancali  dT  \rf- 
ta  f an.  1465.  , maflrmamente  rifpl'errde  if  / 
nome  di  Pietro  già  Vescovo  di  Belluno1  , 
e pofcia  di  Padova  % Prelato  chiariti  ino- 
non  meno  per  dottrina  , che  per  fantità  .. 
Francefco  chiamavafiil  Padre  di  Giovarmi  r 
come  dàlia  carta  di  pomello  prefo  da  fuo 
fratello,  di  quello  Vefcovadò  s’  impara 
(1);.  Il  tempo- del*  fao- nafcimento  norr 
puolTi  preci  famen  te  ftabilire  ;■  ma  fe,  coirne  • 
dicemmo-,  gli  fa  legnata  là  grazia  del  Ve* 
fcovado  l'an.  1526. , è- credibile  , dfeglfc 
fia  nato  intorno  P an.  1-490;  o poco  db- 
po  . Che  fe  di  molti  anni  al  tempo  fud-- 
detto  folle  preceduta- là  nafcita  Tua*  porrebr* 
befi  in-  elio  rrconofcere  quel  Giovanni  Bct- 
rozzi  Poeta  latino  , di1  cui  parlano- il  Fa* 
brizio  (2)  e il  Mazzuchelli  ['?  ] e di  cui? 
ei  riferifcono  due  opere  manofcritte-  Puna; 
intiro  lata:  Agiodiarium  lib.  IPi  ad'  Fetrum -• 
Barotmm  F pif ■npum  Fatavi nunr,  e-  Pakra-* 
jS/lons  F'uganeur  \ad‘  preclari [s,-  Stnatcrerm 
Angelum  Barotiurif. 

. Ma-  ciò  che  non  ammette  dubbio  ,*  fi: 

V,  che  il  nofiro*  Giovami , effondo  di  otti-- 
roo  ingegno  dotare.,. e nelle  lertere  bene' 
erudito  , intéfa  P efaltazione  al  Pòateficàrb* 

• •-  di  ■ 

-•  » • «. 

( r ) Ex  Protocol.  Joan.  Diolaj  fol.  1 r6r-  y 
j In  Ardi;  Notar.  Bell  un; 

( % ),  Biblioth.-  Mtfdiae-  & Inf.  ]Larln-  IiÒ; 

II.  p„  176.  edir.  Patav. 

* ( l ì .Swritrou  d?  Irai*  Voi.  IL  P.  L p, 

4*4-  '' 
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del  Nob>  Slg,  Lucio  JDoglionì . i r 
cfi  Clemente.  VII.  , fautore  de5  lette  tati  f 
abbandonando  ta  vita  Civile  da  erto  fine 
allora  condotta  nelle  Magi  tirature  della 
fua  Patria,  fi  trasferì  in  Roma  ; dove  ap- 
pena giunto  volle  dar  prova  "di  fe  medefi- 
mo  con  recitare  una  Latina  Orazione  al 
"Pontefice  fteflb  , della  quale  il  Ch.  A po- 
polo Zeno  ci  ha  con fer vara  memoria  (i)  ► 
La  fuddetta  Orazione  , della  quale  non  ci 
c pur  noto  l’argomento,  io  ftimo  edere 
quella  (leda  , che  il  B arozzi  con  fua  letter  n 
ra  degli  8.  Marzo  i$t©.  fpedì  da  Roma 
al  Senatore  Marino  Giorgio  , giacche  ivi 
dice  di  averla  recitata  alcuni  anni  prima  « 
Mitro  quamdam  Oratiunculam  fuperioribus 
annis  cor  am  Suninto  Pontifica  a me  habitam  ' 

( 2 ) . E per  verità  > afificurandoci  egli  nel- 

\ ' F 6 la. 

1 • . • i n ( 

( i ) In  uno  de’Zibadoni  degli  Scrittori 
Veneziani  nella  Biblioteca  de’  PP.  Dome, 
nicani  dell’  Odervanza  in  Venezia  così  il 
Zeno  ci  ha  lafciato  fcritto  r Girarmi  ffa~ 
rocci  P.  V.  Orati 6 ad  C lem.  Vii.  Ponti 
Max.  Mf.  in  4.  Incipit  - Cum  Sancitati 
tute  fplsndorem  intueor,  expjicit  : definì  vi- 
detur  . La  fece  fri'  Roma  , dove  fi  trasferì 
alla  nuova  dell' efalt azione  del  Papa  fautor 
• delle  lettere . Nulla  pili  di  così  dice  il  Ze- 
no ; onde  ne  pur  fappiamo , dove  ritrovili 
la  detta  Orazione,  che  fenza  dubbio  fu  da 
elfo  veduta. 

( 2 ) Monfig.  Domenico  Giorgi  > che 
rinvenne  co  teda  lettera  in  un  Codice  Mf*. 

• ' che 
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12  Ragionamenti 

la  lettera  fuddetta,  della  quale  io  hntraf- 
to  copia  da  rm  Cod.  Mi.  Fontaninianor 
di  lettere,  pofleduto  dall7 erudito,  e genti- 
lilfimo  amico  il  Signor  Ab,.  Giambattifìa 
Schioppalalfea,  che  ornai  erano  fei  anni  r 
.da  che  in  Roma  fi  ritrovava  ; fextus  fere 
agitur  annus , ex  qw  malo  faro  Romani  prò* 
fcBus  fum  ; fi  viene  grullamente  a racco- 
gliere, che  fui  principio  del  1524.  erafi. 
Giovanni  portato  in  quella  Cittì , pochi 
meli  dopo  P afiunzione  al  Pontificato  dt 
Papa  Clemente , che  appunto  avvenne  av 
ip.  di  Novembr.  delPanrro  precedente. 

HI.  Non  gli  fu  da  principio  contraria 
«la  orte,  avendo  ottenuto  in  Corte  ono- 
revole impiego , ed  efiendo  unus  ex  Ponti- 
ficii?  Curi  ali, bus ,.  come  lo  chiama  Pietro 
GiulUniano  [ 1 J ^ Il  Piloni  veramente  cf 
Jfpiega  meglio  quale  impiego  .egli  fo.fte  ne  fi- 
fe , dicendolo  Cameriero  del  Papa  2 !)„ 
ì Sembra  eziandio,  che  la  fua  dottrina  ali 
avelfe  conciliato  l’ affetto  y e la  grazia  del 
. , ■*  tPon- 


, ehe  fu  del  celebre  Fulvio  Orfino  , e che 
ora  Ila  nella  Vaticana  fegnato  Num.  343?. 
la  comunicò  a Monfig,  Fontanini,  e ad 
. A portolo  Zeno  , che  la  trafcrifiero,  co* 
^ me  può  vederli  nelle  Mifcellanee  MIT.  di 
quello  ultimo,  Tom.  p.  160.  e feg.  Vedi 
-,  in  fine  P Appendice  al  num.  j* 
c (1)  Rer.  Venet.  lib.  XII.  p.  430. 

C 2 ) Iffor.  Mf.  di  Bellun.  lib.  vm,  f. 

228. 


li 
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del  Nu&.-  Sig.  Lucio  Dogli  ani  / 
Pontefice,,  fé;  quelli  in  premio  delle  fuevf- 

filie  e de’ Tuoi  ftudj come'  dr  fopra  ab-- 
iamo  accennato  ,•  e lo  Aedo  Bat&zzi  fi 
efprime  nella  ci  rara  Tetterà  al  Giorgio,  gli 
aveva  prometta  la  Chiefa  dT  Belluno  , e af- 
finchè fé  ne  flattè  con  animo'  tranquilli, 
gir  aveva  congegnata  una  cedola  fbttofcrit-- 
,ta  di  propria  mano".  Che  agiatamente,  egli 
vivette  in  .Roma  , ed  avette  anche  le  prò- 
prie  cole  avvantaggiato',  ce  ne  fomminiftraf 
buona  conghiÉttura  ciò , che  di  fé  medefi- 
mo  parlando  feri  He  egli  in  una  lettera  diret- 
ta a Pietro  Giufliniano , e da  quello1  pub- 
blicata (i  )r  cioè  eh’  egli  aveva  comprati 
alcuni  offizj  di  quella  Città,  onde  era  irr 
'opinione  di  uomor  dènarofo  . Ma  tali.prin- 
cipr  di  profperità  gli  vennero-  guafH  e ri- 
volti in  amare-  difawenture  , che  una  gran' 
parte  contrillarono  de’  Tuoi-  giorni . E pri- 
mieramente egli  fi  avvenne  nel  miferaDile’ 
facco  di  Roma,  accaduto  Tanno  i-fzy.  per 
opera  del  Borbone,  e per  modo'  trovòfli 
avvolto  in  quelTa  fatale  (c  lag  ora  ,.  che  *r 
fpogliato  dagli  Spagnuoli  non  folo  di  ogni 
foflanza  T ma  eziandio  della  libertà  , e ca- 
' rico  di  carene  fu  pollo  prigione . Il  crudo- 
trattamento , che  per  cinquanta  giorni  fof- 
ferfe  da  que’  barbari  ; , come  dalle  loro  ma- 
ni 

. * - -4 

• / 

(1)  Rer.  Venet.  lib.  XIL  p.  430.  editi 
Ven.  1560.  in  fol.  La  rtiedefima  lettera  iii 
- Italiano  tradotta  ìeggefi  pretto  il  Pilo- 
ni nell’  Iftor.  di  Beli.  Mf.  lib.  Vili. X 
zi8. 
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14  » •*»  tlagionaminto 

ftl  lugiffey  come  di  nuovo  ricadere  in  po- 
tere di  un’altra  fquad'ra  di  Spagnuoli ,,  eh? 
erafi  già  polla  in  cammino  per  tradurlo  irt 
Ifpagna , e come  finalmente  fi  libe  rafie  di 
nuovo  per,  P incontro  fatto  dagli  Spagnuo- 
li in  una  truppa  di  foldati  Italiani,  chir 
-feco  loro  gagliardamente  fi  azzuffarono  , 
puofii  dirti  nfamente  raccogliere  e dalla  men- 
tovata letterata  Marino  Giorgio,  e dall* 
altra  pubblicara  dal  Giufiiniano;  la  quale 
pino  non  fc riffe  il  B arozzi  ex  vincutis  , 
cioè  elfendo  prigione,  come  il  Giuftiniano 
, aderì  fc  e , ma  qualche  mefe  dopo  ,.  come- 
dalia  letteTa  fiefla  rilevafi.  Se  ogni  uomo,, 
che  ingi  urtameli  te  patifee,  e molto  piu  s’ 
egli  fia  , uomo  di  merito,  e di  valore,' è 
un  Oggetto  compaffionevole  per  F umani- 
tà, certamente  non  fi  ponno  fenza  corri-' 
mozione  di  animo  leggere  le  accennate  due 
lettere , nelle  quali  vivamente  * deferiva  fa- 
lunga  ferie  delle  fue  luttuófe  fventure.  "Ma 
benché  portoli  in  libertà , ed  a Roma  re- 
flituitofi's  non.  vide  già  il  fine  delle  fue  di-, 
(grazie;  imperciocché,  elfendo  alla  guerra, 
e pofeia  alla  fama  fuccedura  la  peflilenza. 
a devartare  quell’ infelice  Città,  non’  potè 
H Barozzi  I sfuggire  l’  infezione  del  conta- 
gio, e ne  fu  sì  atrocemén te  attaccato  , che 
già  difperavafi  di  fua  falute-.  Quella  peri- 
colo fa  malattia,  della  quale  pur  fi  riebbe  * 

£er  mio  parere.,  lo  colfe  agli  ultimi ' di; 

aglio-,,  o av  primi  efi  A godo , poiché  egli 
ci  fa  fapeTe  nella  lettera  al  Giorgio,  che- 
4Jota  appunto  era  fiata  polla  in  difpera* 

‘ » zio- 
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del  Noi.  Sig?  Lucio  Dogi  ioni . i-f 

"i<v  storte  lafalute  di  l ui  j quando  accadderre^ 
:h.j  la  motte  del  Vefcovo  di  Belluno . Veruni 
sum  omncs  de  me  abito»  def per  arene , 

& Betlunenfìs  Epifcopi  ntors  eodem  tempore  cori' 
JO  tìgijfc*  &c,  Ma  la  morte  dei  VefeovoGa-- 
:oi  fcfo  venne  a Radere-  a’  2.  di  A gofW  deli’' 

0 , anno  iy  27.'  ritrovandoli  egli  in  Venezia  ,, 
e*  come  ci  aflicurano  parecchi  Cataloghi- Ma- 
il? noferitti  di  quei  tempo  de7 n offri  Vefcovi 

( 1 .)t  e non  in  CividaTe-,  come  vuole  il 
Piloni  (*)  nè  in  Verona  fua  Patria  + cer- 
na me  ferire  V Ughellt  ( * > il:  quale  è pur  d* 
rit  correggerò,  ove  dice,  che  la  famiglia  Ni»- 
c,  chef  ola-  è oriunda  ex  Euboea -v  dEget  marie- 
i m*  • 

j 1 ‘ ' - 1 

«•  , C 1 ) Così  Ieggefi  tn  un  Catalogo  de*' 
tf  vefcovì  Bellunefi-  inferita  in  un  Codi  Mi- 
fi  fcelianeo'  in  4-.  poffeduto  daMoufig;  Frana- 
li cefco  Perfidi»  Vie.  Generale e Canonici 
[1  noftro  Gahfus  Nicbefola  obi  ir  Veneti is 

fi*  àe  2,  AuguJH  *527.  Cosi  parimenti  in  ai-’ 

!'•  tro  Catalogo  fcritro  fra  le  tavole  di  un* 

f,  Breviario^  nella-  Libreria  dé’PP.  Serviti  dii 

:ì  quella  Città  Epifcopus  Galefus  Nicbefola' 

il  Vero»,  morir ur  ìffj.  die  1.  Augufll  Verter 

1.  tns  E così  finalmente,  e colie  medefin* 

« parole  fta  regiftraro  in*  un  libro-  di  mane<*- 
!•  gi  e di  conti  della  Chiefa  di  Cufighe , in. 

chi  pure  rlfrovafi-  fa  feguente  ahnotazio- 
li  he.  Nota  qualmente  cheli  Gatefè  morite-  a 

li  Venetra . ' 

Iw>  ( 2 ) Sterr  di  BeU.  Mf.  lib»  Vili,  £ 

( } ) Ita!.  Sacr.  Voi.  V.  «I.  itfj. 
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infuta',  poiché  amichiffrma  ed  origìnarur 
•Veronefe  fu  fempre  quetl’  illuftre  famiglia  r 
che  prefe  l-a  denominazione  da  Nichefola, 
ferra  del-diftretto  di  Verooay  ritrorandofi 
fatta  menzione  fino'  dal  1164.  dr  Pileo  da 
Nichefola/  C 1 ) e del  1528.  di  Guidettp 
Ovvero  Galefo ,,  e di  Àzzo  creati  Ca^alie- 
fi  da  Cane  Grande  Scaligero  ( 2 ) PeF  tra- 
lafciare  altri  fregi  di  quella'  famiglia,  di 
cui  ne  parlano  gli  Storici  Veronefr . E’beti  1 
- vero  i che  if  di  fui  corpo  fu  trafportato' 

In  Verona  ove  da  Francefco  Gervaho  efe- 
cufore  def  fuo  feftamenro  fu  fatto;  riporre 
fa  un  magnifico*  avello  di  marmo  v.  che  an- 
cora fi  vede  in  alto  collocato  predo  l’Al- 
tare della  B,  Vergine  AfTunta  in  quella' 
Cattedrale  r e che  fi'  tiene  per  opera  del 
San  favino , come  abbiamo  dal  Signor  Bian- 
colini che  ne  ri  feri  ice  eziandio  l’ Ifcrizio- 
me  { $ 3 ••  In  un  Mf.  Capitolare  di  quella 
' Chiefa  leggefi  veramente  fatto  li  3.  di  A- 
goffa  regUlrato'  V Anni.verfar|o  del  Vefcovc? 

Ni- 

f ’ ‘ 1 • , • *'  * 

• A C ' . 

[ 1 ] Chron.  Vecoff.  Paridi  de  C.ereta  irr- 
terScriptor.  Rer.  Italie.  Tom.  Vili.  coL 
é*i.  & Zagara  Cron.  di  Veron.  Par.  I. 

§>  • • "*  r : • i 

■'.(z)  Ex  cir.  Chr.  Parifii  de t Cereta coT. 
r>4 6.  de  Zagara  Ub.  cir.  p,  e ó8. 

(3)  Chiefe' di  Verona  Iib.  I.  p*  3150. 
Anche  predo  lMJghcllj  1&1.  Sac.  Tom.  V, 

col. 

• . + , V • • ; 
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<&/  ]Vb<5.  fig,  Lucio  Dogi  ioni . 
Ntchefola  [ i ] ; Ma  la  differenza  di  i«i 
giorno  è in  quello  fatto  poco  offervabile 
e vi  pub  effere  più  di  una  ragione , per 
cui  fia  flato  lotto  il  detto  giorno  afleg na- 
to il  di  lui  Anniverfario,  anqorch^  il  gior- 
no prima  *ne  fotte  accaduta  fa  morte  . 

IV.  Comunque  - però  frali  di  quello  pa- 
reva, che  la  vacanza  del  Vefcovado  di 
Belluno  dovette  ette  re  un  principio  di  ripo- 
sò per  Giovanni  tarozzi  , attefa  Ta  grazia 
di  allettativa  accordatagli  dal  Pontefice  ; 
Infatti,  appena  intefa  la  morre  del  Niché- 
fola,  Antonio'  Farozzr,  come  procuratore 

• di  Giovanni  fuo  fratello  comparve  in  Bel- 
luno, a*  7.  di  Agoflo  da  Antonio  Cantile- 
na, che  il  Piloni  nomina Sacrifla  della  Cat- 

• tediale  [2}  fi  fece  porre  ai  pofleflo  della 


ccL  1 65.  la  medefìma  Ifcrizione  sì  legge  y 
che  è la  feguente. 


GALESO  . NICHESOLAE.  EPIS 
, BELUNEN.  VIRO . OPT.  ET 

"I  ‘ DE  - SE  B.  M.  FRANCISCVS  ’• 

0 GERVASIVS . CANON 

1 J ' VERON.  EX.  TEST.  P.  • * 

MDXXVIL-  ' 

;0* 

fi)  Serie  Cronoide;  de’,Vefcoviy  Arcf- 
* preti , ed  Archidiaconi  dr  Verona  imprefla 
' dietro  la  • Nuova-  difefa  dì  tre  Documenti 
• Veronefi  del  Co.  Francv  Fforio>  pag.  208. 

..  [2  j Sfor.  dì  Bell.  Mf.  f.  22*. 
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Chiefa,  e del  Vefcovado  con  quelle  folen- 
nità,  che  in  fomiglianti  cafi  fi  fogliono 
praticare,  come  vedefi  Hello  Iflromento  in 
vtale  occafione  rogato  da  Giovanni  Delaito 
Notajo  [i  J.  Ma  non  sì  tofio  fu  termina- 
ta cotefta  ceremonia,  che  Polo  Morofini 
Podedà , e Capitano , fatto  a fe  chiamare 
il  Cantilena , dopo  averlo  acremente  rim- 
proverato, lo  fece  chiudere  in  una  prigio- 
ne; e poco  dopo  da  efl a levato  lo  fece  paf- 
fare  in  Calle  Ilo , ove  pel  fette  giorni  ri- 
mafe  in  arredo , nè  riebbe  la  fua  libertà  , 
che  mediante  una  pieggiaria  di  cinquecento 
Ducati  fattagli  da  Antonio  Piloni . Il  no- 
dro  Storico  da  cui  quedo  avvenimento  ci 
vien  riferito  [ 2 ],  non  fi  determina  nell* 
aflegnar  la  ragione  di  tale  arredo , penfan- 
do  egli , che  il  Rettore  , fi  folle  modo'  a 
ciò  faremo  perchè  il  Sacrida  non  aveva  ri- 
chiedo da  lui  la  licenza  di  conferire  al  Ba- 
rozzi  il  poflelfo , o per  altra  piìr  fecreta 
-cagione . E perverità  non  è improbabile , 
che  il  Rettore*  tenelfe  qualche  parricolar 
idruzrone"fu  quedo  affare  . Imperocché 
~ non  lievi  controverfie  allora  s’agitavano 
fra^l  Pontefice  Clemente  VII.  e la  Repub- 
blica in  propofito  di  Ravenna  e dfCervia  , 
delle  quali , eflendo  pallate  le  dette  Città 
in  potere  de’ Veneziani , ricercava  il  Pon- 

te- 

( 1 ) Ex  .Protocol,  in  Arch!v.  Civili  No- 
tar. Bellun.  f.  1 z6.  _ r, 

( z ) Stor.  Bellun.  Mf.  f.  ^^9• 

‘ ■ ♦ ' 
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del  Nob.  Sigé  Lucio  Dogliosi . \p 
tefice  la  reftituzione  ■;  la  qual  cofa  ricufava 
ril  Senato  di  fare  e per  gli  antichi  titoli, 
che  fopra  di  dette  Città  profetava,  e per 
.-altri  motivi,  che  venivano  fuggeriti  dalla 
circoflanza  della  guerra,  che  per  mantenere 
la  libertà  d’Italia  fi  era  indotto  ad  intra- 
prendere, e che  fofleneva  colle  mire  di  una 
pace  univerfale.  Aggiungali  a quello,  ette 
il  Senato  intendeva  di  rillabilirfi  nella  pre- 
, rogati  va  goduta  prima  della  guerra  di  Cam- 
-«  brai , di  nominare  i foggetti  ài  Vefcovadi 
vacanti  del  fuo  Dominio , onde  poi  fofleio 
. confermati  dal  Pontefice,  -ed  aveva  perciò 
- in  quello  anno  Hello  decretato , che , vacan- 
do in  allora  la  Chiefa  di  Trivigi  per  la 
morte  del  Vefcovo  Bernardo  Rolli , fi  avef- 
. fe  fecondo  1’- antico  eofluroe,  e col  metodo 
«dato  delle  * ballottazioni  a devenire  alla  no- 
. mina  del  fucceflbre , e*  che  amano , ancor- 
ché di  fangue  Patrizio , fi  potefie  dare  il 
poHefib  temporale  ? fuorché  di  vuna  fola 
Chiefa . Difpiacque  tale  decreto  a Clemen- 
te; poiché  i dopo  il  15.10.  durando  la  guer-~ 
ra , e dopo  eziandio  avevano  i fuoi  Prede- 
celtori , ed  egli  medefimo  provveduti  molti 
de’ Vescovadi  ,b  che  erano  vacanti  ; per  la 
qual  cofa  molte  rimofiranze  ne  fece  egli  fe- 
re al  Senato,  che  perfifleva  collante  nella 
malfima  prefa  , e negava  il . pofieffo  de’ 
temporali  agli  eletti  dal  Papa.  (1)  * 

. f»  V. 

[ 1 ] Vid.  Hillor.  Venet.  Andrei  Man- 
roceni  libi  III.  p.  101. , E Laugisr  St.  Ven. 
Tom.  IX.  lib.  XXV.  p.  357.  ediz.  Veiv 


e 


'4o  •:  ‘Ragionamento  ; :y 

V*  AH*  avvilo  per  verità , che  in  Roma 
fi  ebbe  della  morte  del  Vefcovo  di  Belluno, 
il  Pontefice  a’  io,  di  Settembre  conferì  que- 
lla Chiefa  a Giambatufia  Gufale , come  da- 
gli Atti  Concilio  riali  fi  rileva,  e pofcia  a’ 
•vf,  di  Decembre  dell’anno  ftefio  ne  fece  iti 
fno  favore  fpedira  le  Bolle.  [1}  Non  h fi 
agevole  intendere  per  qual  cagione  Clemeif» 
te  VIL  r polla  in  dimenticanza  la  promef- 
fa  fetta  al  Barozzi , e la  Cedola  di  filami 
no  fègnata  ; fia  devenuto  alla  promozione 
-di  altro  Soggetto,  Se  noi  vogliamo  pre- 
dar fede  al  Barozzi  y fu  ingannato  il  Pon- 
tefice/ è l’inganno  gir  fu  tramata  dal  Ca~ 


Cosi  eglr  affèrifte  nella  lettera  al  Giorgio  ; 
Verum  eum^tmmes  de-  me  a£lum  exifiimarent  r 
' <2>*  Bellunerifis  Ipifcopi  more  godent  tempore 
' contigiffèt  r quidam  bonus  vir  Gafalius  Bo~ 
iuonienjts  mortemi  meam  fummo  Pontifici  fai- 
-SÒ  dentini  invi  t r 'Ecclefiam  BellunenJ'em 

ante  quinquenni um  mibi  promijfóm  a SanHt~ 
f 'tare  &-■  <?>••'•  •«'  • \ '-  ■■■•  '■ 

Come  ciò  accadere  precifemente  io  norr 
• Rii;  feccio  a decidere  fenza  migliori  fonda- 
menti; ma  che  ciò  vemfle  fatto  maliziofà- 
mente  daìCafale,  non  me  la  foperfuade- 
re ,,  fapendoche  T*  citte  e (Ter  egli  uomo  di 
nobili  qualità  fornita  , difiinguevafi  per 

. • . s •'  - Pro* 

•>;'  (i  ) Regefi,  Bull.  Clero,  VII,  Tom.  <fz. 

d'  r '•*  ’.i  .n  -jT 
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del  Noi.  Sig.  Lucio  Dogi  ioni . ai- 

probità  e candidezza  di  coll  urne , di  che  ci 
fanno  teliimonianza  il,  Giraldi,  che  uomo 
probo  lo  chiama  ( è il  hoftro  Pieno , 
il  quale  per  la  lunga  pratica  di  Roma,  e 
di  quella  Corte , e per  l’ opportunità  avuta 
di  cónVerfar  feco  lui,  potendolo  benilfimó 
cOn&lcèrè  , §li  dà  il  carattere  d’  uomo  can<* 
didifTimo,  nel  far  di  elio  menzione  unita- 
mente ad  Angelo  Colocci  , al  Pimpinello, 
al  Marófticano , ed  all’  Àleahdro , quibus 
flit  candiditi*  teiera  tulit , nella  lettera  pre- 
metta al  libro  XXVil.  de’  Geroglifici . 

VI.  Or  prima  di  procedei  più  innanzi, 
Rimo  convenevole  il  dare  una  qualche  idea 
di  quello  Prélatd,  come  li  è fatto  ezian- 
dio del  B arozzi . E primieramente  ci  fi  of- 
fre a cercare  della  fina  par  ria;  poiché  altri 
Bolognefe  chiamandolo,  ed  altri  Romano, 
potrebbe  accadere,  che  di  un  folo  Gian* 
bàttila  Qafale  taluno  due  ne  facefife.*  nel 
che  and rebbe  .er rato  non  meno  di  chi  lo 
confondefie  con  quel  Giambatrifta  Cattale  da 
Faenza , che  ville  circa  lo  fletto  tempo , au- 
tore di  una  Comedia  Paftorale , intitolata 
Am  ariani  a,  e di  cui  parlano  il  Doni  ( a.) 
e 1’  Allacci  [j  ] . .Romano  pertanto , e na- 
to anche  in  Róma  lo  chiaria  il  Lampri- 
dio,  ttuo  contemporaneo,  ed  amico',  in  un 
Oda-  feritta  allo  fletto  Cafale . 

i ■>  »■*  - ,;i  ,x Quei» 

• v-”'-  • 1 • ' ... 

( i ) Lib.  Gyral.  de  Poet.  noflror.  temp.' 
lib.  R p £■  44. 

( 2 ) Libraria  p.  6z.  . / 

($)  Drammaturgia  p.  43.  Ediz.  Ven. 
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* 0“*™  Roma  longo  fìemmate  mbilem  ; 

, Parta  dedit  . { i ]j 

Vii  nome  di  Romano  porta  egli  pure  in 
fronte  a tre  fuoi  Epigrammi  inferiti  nelle 
Lagrime  per  la  morte  di  M.  Antonio  Co* 
loima  (a).  Si'  uniformano  al  Umpridip 
il  Giraldi  ( 3')  11  Tomafini  (4)  ll.M°re" 
ri  (5);  e più  chiaramente  di  tutti  Teo- 
• doro  Amaideno  nell’  opera  fua  MS.  delle 
Famiglie  Romane  ci  fa  (apere , che  da  Mi- 
chele Cafale  Romano  nacquero  Giambatu- 
fia  Vefcovo  di  Belluno,  Gregorio,  e Pao- 
lo. Alle  quali  teftimonianze , le  aggiunga- 
li'il  filenzio  del  Bnmaldi , che  nell  Operet- 
ta fua  intitolata , Mnervalia  Bonomenfiam 
Civium , non  fa  parola  del  Cafale , e dell 
Orlandi  ancora  che  nulla  ne  dice  nelle  No- 
tizie  degli  Scrittori  Bolagnefi  1 P&*  certamen- 
te , che  abbiafi  un  invincibile  argomento 

. Per  >• 

•«-  «' 

( 1 ) Benèdic.'.Lamprid.  Carm.Edit.Ven. 

‘LànmJìn  M.  Ant.C.  Rora*  in 

sedibus  Mazochii  1522.  in  4-  Fo{*  * 
m De  Poet.  noft.  temp.  lib.  1.  P-  44- 
*(  4;  Elog.  llluftr-  Viror. Tom.  I.  p-  45' 

in  Epiftoia 

- Ch^orum  riùbus; 

RTr)  WSio””-  Ùniverf.  Attic.'  ■.  C*f«h , 
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del  Nob.  Sig . Ltitio  Dogi  ioni  , tf 
per  non  dubitare,  ch’egli  Ha  Ramano,  B 
che  altra  Patria  non  li  debba  di  lui  cerca- 
re. Ma.  fé  altri  per  Io* contrario , i quali 
jnon  fono  già  pochi.  Io  hanno  chiamato 
.jj  Bologaefe,  non  dobbiamo  por  credere,  che 
^ abbiano  cib  fatto  fenza  ragione.  Infatti 
r-  Bolognefe  lo  dicono  e Pompeo  Scipione 
Dolfi  ( i ) £ Antonio  Paolo  Mafmi  ,(  2 ) 
e il  noflro  Piloni  (3  ) e l’Vghellt  (4)  il 
qual  Tuor  che  nella  Patria  conviene  coll’ 
/,  Àmaideno  nel  dire  , che  Gìambattifìa  era 
^ figliuolo  di^  Michele,  e fratello  di  Paolo 

,r  Vefcovo  di  Bove  in  Calabria.  Quanto  a’ 
^ Cataloghi  de’noftri  Vefcovi,  di  tre,  che 
^ ne  abbiamo  in  un  Codice  Mifcellaneo  Ms. 
'df  pofled.uto  da  Monfig.  Francefco  Permeino 
\a  'Canonico , e Vicario  noftro  Generale.,  due 
fjl>  lo  fanno  Bolognefe , ed  un  folo’R ornano; 
^ gli  altri  poi  tutti,  e le  altre  noftre  carte 
fcritte  a’  que’  tempi  concordemente  Bolo» 
gnefe  Io  appellano . Nè  develi  tralafcrar  di 
riflettere,  che  lo  fteflo  B arozzi , fuo  com. 
petitore,  il  quale  dobbiamo  fupporre  bene 

•in-*' 

■ , - ' t 

(1)  Cronolog.  delle  Famigl.  Nob.  di 

. Bologna  cent.  1.  c.  250.  ediz.  di  Bologna 

1 1670.  4-  ' . • •••  >: 

(2)  Bologna  peilulìrata.  Par.  II.  p. 
*ioj.  ediz.  di  Borog.  1666.  4,'V 

•j.  ( 3 ) Nel  Catàlogo  de’ VeTeovi  premeflb 

1 . 'alla  Storia  di  Belluno,  dove  per  altro  per 
s_ . ' errore  di*  (lampa'  fi‘‘  legge  Cajìa/ius  invece 
1,‘  di  C afalìus, 

..  , (4)  Ital.  Sacr.  Tom.  V.  coU 
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informato  della  condizione  di  lui , lo  chia- 
ma Bolopnefe,  come  accennammo  di  fopra  . 
Siccome  però  in  cotefia  difcrepanza  degli 
Scrittori  abbaftanza  apparifce,  che  il  Ro- 
mano non  meno  che  ilBolognefe,  è un  fo- 

10  Glambattifia  Cafale,  così  non  mi  pare 
diffidi*,  che  fi  pollano  conciliare  infieme 
gli  Scrittori  meaefimi , coll’efempio^  di  al- 
tri Letterati,  e grandi  uomipì^  i quali  a 
due  patrie  in  certo  modo  hanno  apparte- 
nuto i onde  non  fia  errore  il  penfare che 
la  famiglia  Cafale  o qualche  porzione  di 
ella  da  Bologna  trafportatafi  in  Roma  ivi 
abbia  fifiatto  il  fuo  domicilio , dove  infatti 
lappiamo , che  fra  le  Patrizietrovavafi  an- 
noverata , e che  ivi  fia  nato  Gìarnbattijla 

11  quale,  godendo  i titoli , e i diritti  del- 
la Cittadinanza  di  Bologna,  come  tuttora 
la  famiglia  fieflà  fra  le  Senatorie  fiorifcedi 
quella  cofpicua  Città,  grullamente  poteva 
«fiere  e Bolognefe,  e Romano  chiamato. 

VII.  Io  non  pofio  tendere  predilo  conto 
degli  ftudj  da  -e (!o  fatti  in  Tua  gioventù  ; 
ma  giova  credere , che  mafiìmamente  egli 
li  applicafle  aìPacquiflo  delle  lingue  , e del- 
la buopa  letteratura,  'poiché  vediamo,  che 
affai  per  tempo  ebbe  nomedi  valorofo poe- 
ta latino , e di  egregio  oratore Che  mol- 
to più  tuttavia  ygli  valefle  nello  fcrivere 
in  profa,  che  nella  poefia,  quantunque  i 
iuoi  yerfi  latini  ^eoo  dettati  eoa  molta 
.purezza  est  eleganza  , ha  giudicato  il  Giral- 
di  ( 1 ).  Noi  fiamo  debitori  a Paride  Graf- 

‘ fi/ 

£l  ] loc.  Clt. 
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del  Nob.  Sdg.  Lucio  Dogi  ioni, 
li.,  xil  -quale  la  Maeilro  di  Ceremdaie  ai 
tempi  di  Papa  Giulio  £1.  di  averci  conferà 
vara  memoria  ne’  funi  Diarj  di  molte  Ora*  * 
zionij,  e Sermoni  recitati  da  Giumbattifl* 
Cétfale  , alcuni  de*  quali  cr  fono  riferiti  dal 
Mandofio  (i)  cioè  que’ due  detti  in  Cap- 
pella Pontificia  , 1*  uno  il  primo  giorno 
dgti’an..  15,09.  e l’altro  nella  feftività  di 
tutti  i Santi  ; uno  pronunziato  l’an.  1510; 
nel  giorno  del.  Venerdì  Santo;  e uno  fi- 
nalmente, nel  giorno  dell*  Afcenfione  ' del 
15  13.  Accenna  lo  fteflo  Mandofio  ezian- 
dio P Orazione  funebre  ,s  che  1’  an.  1514. 
e leganti  (Ti  ma  recitò  nell’efequie  del  Card. 
S-  Sabina  . Ma  da’ Diarj- di  Paride  Graffi 
npi  lappiamo,  che  il  noftro  Gafalc  l’an.  1 
1518.  a’  15.  di  Marzo  fece  parimenti  M*  - 
Orazione  per  le  Solenni-  efequiè  del  Card.' 
Remolino,  e così  pure,  in  quelle  delGard. 
Aragona  a’ 25.  di  Febbraio  del  *519. , e 
■Girolamo  Negro  celebre  letterato,  que- 
gli » che  fu  poi  Canonico  noftro,  e Vica- 
rio di  quella;  Chièfa,  ci  ha  laiciato  me- 
moria in  una  lettera  fcrirta  a M.  Antonio 
Micheli  il  primo  di  Settembre  dei  1523, 
[a]  come  era  flato  commetto  al  Cafali  il 
Citrico  di  celebrare  nella  funzione  funerale  il 
Card.  Domenico  G rimani , quattro  giorni  pri- 
ma mancato  di  vita,  offizio , che  quafi  a fe 
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ftef- 


• s * , , ' 

,i jO  &t)  ; Siblioth  .i  Rom.  Cent.  yV,  n.  3 6. 
Tom.  I.  p.  298»  m,  >*,  ,q  »,  ,h 

£2  ] Letter.  de’  Principi  lib.  cdiz.Ven. 
1580.  p.  xo8. 
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fteflo  dovuto  fi  lagna  il  Negro  eflergli’  Ra- 
to tolto  dal  Cardinale"Pifani . Un*  Orazio- 
ne finalmente  in  Legem  Agrari  am  prò  com- 
muni Militate , Ecae/ìajìica  Umettate  t aeri- 
ti a pubblicò  in  Roma  il  Cafale  1’ an.  1524. 
della  quale  parlando  Francefco  Florido , ri- 
ferito dal  Tomaiini  (1)  per  abbaglio  af- 
ferifce,  che  poco  prima  della  fua  morte  la- 
diede  alla  luce,  quando  fiamo  Certi -,  che 
per  ben  dodici  anni  egli  ancor  fopravifTe*  1 
Halli  pur  alla  flampa  varj  -pezzi  di  fue  la-  . 
fine  Poefie,  intorno  a cui  fi  può  vedere  il 
l’erudito  Sig.  Abbate  Gianfrancefco  Lafl- 
cellotti , che  alcuni  ne  ha  pubblicati  nella  > 
tua  bella  edizione  delie  Poefie  Italiane , e 1 
Latine  di  Angelo  Colocci.  (2)  Ora  non  1 
è da  fiupirfi,'  fe  difiinguendofi  egli  con  tan-  t 
to  merito  in  una  età,  in  cui  gli  uomini  1 1 
letterati  non  rimanevano  fenza  premio  , £ 
confeguì  molti  onori , e molte  Ecclefiafti-  I f 
che  dignità  • I imperocché  fu  egli  provve-  i 
duto,  fino  dall’anno  15171  di  un  Canoni-  d 
cato  nella  Bafilica  Lateranefe  , che  tenne  1 
fino  al  1525.  (3):  fu  innolrre  uno  dev  t 
Setté  Protonotaj  A popolici.  Partecipanti, 
e Referendario  e Prelato  Domefiico  di  Cle- 
mente VII.  Nè  folo  .fi  refe  egli  chiaro  in 
< . . r.  • Ro-.  | 

--  1 ‘ • s 

(1)  Elog.  llluf.  Vlr.  Par.  I.  p,  4^ 

,(  2 ).rln . Iefi  preflò . Pietro  Paolo  Bottello.  1 
1772,  in  4.  a p.  58.  55».  e fegg.,  • • 1 

.(5  ) lib.  cit.  p.  5&.  Mandos.  loci  cit.& 
Mem.  Mf. 

'*  p£f  - 

* * 
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del  Npb.  Sìg.  Lucio  Dogi  imi  » VJ  - 
J>  Róma  per  fama  di  lettere  j ma  fece  cono- 

0 fcer  anche  la  fua  faviezza,  .e  defteritì  nel 
e»  maneggio  de’ pubblici  affari  e in  Italia,  e 
tu  fuori . Onde  e , che  adoprato  dal  Pourefi- 
jjj  ce  in  varie  fpedizioni , e conofciuti  i talen- 

ii  ti  Tuoi  da  quel  Gran  Cancelliere  dell’  In- 
'i  ghilterra  , celebre  egualmente  per  le  fue 
1{|  virtìi , che  gloriofo  per  là  fua  morte  ( voi 
jj  ben  m’intendete,  che  voglio  direTomma- 
^ fo  Moro),  lo  fece  quelli  deftinàre  dal  Re 
uj,  Arrigo  Vili,  per  tuo  Ambafciatore  alla 
Repubblica  di  Venezia,  (i)  Accenna  il 
y Tomafini  (2)  molti  viaggi,  e in  Italia  e 

1 in  Francia  e in  Germania  fatti  da  Giam-^ 
battifla  Gufale,  emendo  Ambafciatore  def 
Re  d’Inghilterra , di  cui  pur  ci  fa  fapere, 

t3,  eh’  egli  era  Configliero  Secreto  ( $ ) . Ma 
.v  nulla  poi  ci  dice  ne’ del  tempo  nè  dei  luo- 
* ghi  particolari  delle  fue  legazioni  ; nè  fap- 
tj-  piamo  qual  fede  predargli , parendoci,  poco 
informato  intorno  ad  alcune  particolarità 
|Vj  da  efio  riferite  nel  breve  elogio  tedino  di 
lui.  Da  quanto  racconta  il  Piloni  (4)por- 
% tavà  già  egli  il  carattere  di  Ambafciatore 
} ■ ..  G x • 1- 

^ ■ ( i ) U^heì.  loc.  cit.  & Lamprid.  Carm. 

p.  51. 

(2)  Elog.  Illuftr.'  vir.  Pari  I.  pi  44. 

( j ) In  Epifiola  ad  Jo.  Bàptifiam  Cafa- 
lium  Juuiorem  pramifTa  Operi  ejufdem  de 
,,  Veteribus  Sacrìs  Cbrijlianorum  riti  bus  • Ro* 
lV  mas  1647.  in  fot  . v f ' 

« ( 4 ) Stot.  Beffiti  M llb.  Vili.  f, 

228.  . ‘ • ■ * : 


\ 


i8  • Ragionamento 
Fanno  1526.  narrandoci,  che  alla  concia- 
Itone  della  Lega  ftabilita  fra  il  Papa,  il  .Ra 
di  Francia,  la  Repui?.  Veneta,  e il  Re  d* 
Inghilterra,  per  quell’  ultimo  fia  interve- 
nuto a ratificarla  Giambattijìa  Cafaiio  , 
qual  fu  Vefcovo  eli  dividale . Ma  dal  Bre- 
ve di  Clemente  VII.  accennato  di  fopra, 
con  cui  gli  conferì  il  ,V?fcovado  di  Bellu- 
no , in  data  de’ 27.  Dicembre  1527,  par 
che  non  avelie  in  allora , che  la  loia  detti  - 
nazione  dicendoli;  a^ud  Venti os  Orator  ab 
eqdem  Rege  (.cioè  d’  Inghilterra  ) dsfìina- 

»w,  .(?) 

Vili.  Era  intanto  vacante  la,  Sede  Ves- 
covile di  Belluno , poiché  da  ciò , ,qhe  ab- 
biamo detto,  e che  diremo  in  apprettò  , 
confideravafi  nullo  il  pcttèfib  prefo  fenza 
pubblici  aflènft  dal  B «rozzi , e niente  meno 
ripugnava  alla  mattìma  decretata  la. colla- 
zione del  VeScovado  latra  al  Cafale,  il 
Pontefice  adunque  F anno  1528.  Spedì  a 
Venezia  V Arcivescovo  di  Manfredonia  per 
domandare  al  Senato  la  refi ituz ione  di  Ra- 
venna, e di  Cervia,  e la  rivocazione  del 
Decreto  fatto  per  la  nomina  ai  Vefcovadi  , 
affinché  gli  eletti  da  lui  potettero  liberamen- 
te entrare  al  pottèttb  delle  loro  Chiefe  (2  ), 
Non  tralafciò  pure  di  raccomandare  partico- 
larmente al  Doge  e . a!  Senato  qon  Breve 


( 


f 


I 


(t)  Vid.  fupra  Not.  27,  , > . 

(2)  Andr,  Maurooen,  HilL  Veneti  lib. 
Ili*  p.  XOI, 


jL  . del  Wob.  Sig.  Lucio  Coglioni.  zjf 
jj,  de’ i8.  Marzo  (i)  il  Cafale , che.  ritro- 
vavafi  in  qualità  di  Ambafciatore  del  Re 
1’  d’Inghilterra  in  Venèzia,  còme fpiegafi nel 
[j3  Breve  fleffo , apud  ìjos  Sereni {finii  Angli d 
gj  Regii  Orator , affinché  gli  folte  conceduto 
tt  il  pofTefTo  del  Vefcovadodi  Belluno  , a cui 
■ ‘ era  flato  promoflo  . Ancheil  Re  d’ Inghil- 
B‘'  ferra  con  lettere  proprie,  e del  Cardinale^ 
j|  Wolfeo  prefentate  per  mezzo  del  fuo  Ara- 
bafciatore  efortava  il  Senato  a refUtmre  Cer- 
[.  Via  e Ravenna  al  Pontefice . (2)  Crede- 
rebbefì,  che  il  prefentatore  delle  accennate 
y.  le  ttere  fofTe  flato  il  noflro  Giambattifì a « 
giacché  poco  fopra  dicemmo  coll*  autorità 
j di  un  Breve  Pontifizio , eh’  egli  allora  frO-  . 
. Vavafi  Ambafciatore  di  Arrigo  Vili,  tut- 
tavia Andrea  Morofmi,  feittore  forfè  il  pici 
? efatto  degli  altri  nella  defcrizioneldr  qùefle 
1 Vertenze,  ci  dice  effe  re  flato  Gregorio  fra- 
tello di  Giambattifìa . (jg  ) Quella  Varietà 
di  nomi , che  ci  potrebbe  far  fofpettare  di 
? qualche  errore,  fpccial mente  per  efTere  affi- 
2 curati  da  Benedetto  Lampridio  (4  ),  che  ; 

mentre  Giambattifìa  irifiedeva  iti  Venezia 
^ Ambafciatore  del  Re  Inglefe  , Gregorio  fuov 
fratello  fofleneva  in  Roma  la  fletta  figura 
•'*  a nome  dello  fleffo  Monarca  preffo  la  San- 


( i ) Bnev.‘  Clem.  VII.  am.  15x8.  Par. 

1 IV.  n.  a 43*  *•  - • -a*-  . r 

( 2 ) Maur.  lib.  citr  p.  101.  e feg, 

tj).  r i luu  ’jt  *» 


[?]  Ibrd.  f.  io6‘.  à 
(4)  Carhv  p.  5-^- 


. i'1  ». 


y 
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30  Ragionamento.  « - < » 

fa  Sede,  tale  diferepanza  io  dico,.  fi  pub 
conciliare,  conghiatrurando  , che  il  Cava- 
lier,  Gregorio  Cafale,  il  quale  fi  era  1’  anno, 
innanzi  da  Roma  per  la  via  di  Venezia  tras- 
ferito in  Inghilterra,  come  impariamo  dà 
un  Decreto  del  Senato  de*  2-  Luglio  1527. 
riportato  dal  Tomafini  (i),  fia  fiato  nell* 
anno,,  di  cui'parliamo , di  ritorno  dall’ In- 
ghiltera  in  Italia  , e che  però  fia  fiato  par- 
ticolarmente incaricato  dal  Re  di  tale  olfi-  f 
zio  predo,  la  Repubblica  . Ma , comunque 
la  cola  polla  edere  , giacché  non  giova  fo- 
pral  di  ciò  piu  lungamente  intertenerci  ► 
le  rimofiranze  cLfi’  Arcivefcovo  di  Man- 
fredonia, né  le  lettere  Pontifizie,  né  le 
ifianze  del  Re  d’  .Inghilterra  ebbero-  alcuni 
•(Tetto  y ed  ancorché  molte  gravi  difput£ 
fbpra  tale  argomento  fi.  fodero  fatte),  non 
credette  per  allora  Til  Senato  di  £ri muoverli, 
dalla  maffima  già  addottala ..  ' . ’ 

IX.  Come  poi  in  tanta  implicanza  di  a£ 
fari , e ad  onta  delle  addotte  difficoltà ab- 
bia pot  ut  o i t Bargzzi  ottenere  di  effere  am- 
«nello  al  pofie/lb  temporale  della  Chieda  di 
Belluno  * io  non  1<*  lo  argomentare  . E pu- 
re egli  é certo  che  Antonio  larozzi  a? 

?V  di  Aprile  per  nome  di  Giovanni  Tuo 
rateilo,  -virtute  grati*  Jìgnata  per  prati-- 
batum  SS*  D*  N.  Papam  fub  die  tcftiaO- 
dobrix  1 526*  fu  dal  Canonico'  Dionigi  da  ' 
Salce  pofio  in  tenuta,  eppfTeflo  della  Chie- 
fa e del  Vefcovado  [2]  e due  giorni  dopo 


cre- 


[1  ] E log.  Illufir-  Vir.  P.  I.j>r  45. 

( 2)  Ex  Protocol.  Ecclefiafi.  Cavatici  £ 
530. 
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del  Nob.  r$ig.  Lucio  Dogi  ioni  * Jjj 

| -treò  Vicariò  Generale  Aleflandra  da  Pónte 

j Canonico,  e difpensò  'altri:  Offizi  per  1* 

i amrainiftrazione  del  / Vefcovado  * ^ l ) Gir 
i afiìcura  egualmente  Giovanni  B arozzi , del- 
i la  cui  afierzione  non  fi  pub^dubirare , pói- 
• chè  y fcrivendo  al  Giorgio  amplifiìmò  Se- 
f nitore  di  ceda  allo  fteflo  nota,1  ne  poteva 
ì facilmente  efiere  fmenfito , i che  il  poffeflò 
del  Vefcovado  gli-  ftì  conceduto  dall’  auto-*. 

\ riti  del  Senato,  che -aveva  ConOfeiutechia-? 
u - tifiime  le  lite  ragioni.  J apientìflimuf  tamen , 

I idernq.  pHjJitnux  Senatus  J/enttus , tèi  indt±. 

gnitatc  comma us , arripliffxmifque  rrtèis  turi - 
t bus  perfpe£ìis[  Èpifcopatus  poffejjwtìcm  mihi . 
1 toncejfit  . [2  ] Quello  pofièflò  tuttavia  noti 
if  fecb  altro  vantaggio  al  B aroZzi , che  quello1 
d di  godète  le  rendite  del  Vefcovàdo  ,•  poiché 
)j  quanto  alla  gitfrifiTizione f puntuale  non  rro- 
3 vo , ch’egli  abbiala  mai  efercifata*  né  per 
le  né  col  mezzo  del  Vicario  fuo  Genera* 

[ le  / di  cui  fa  inutile  la  detti  nazione  r Eeer-* 

1 tamenre  il  Capitolo  non  lo  riconofceva  per 
t Superiore,  vedendofi  per  tutto  quello  am* 
i no  ,-  che  A goffi  no  Tifoni  Canonico  èra  ezi- 
àudio  in  epijcópaiu  Béllùni  Sède  Vaéantè  in 
ì Spirituulibus  Vicariut  Generali ff  come  pa* 
jo  fecchie  carte  di  quel  tempo  me  lo  di  mo- 
li. ftrano  r [ 3 ] Aggiungafi.  in  oltre  a prova 
•"  n ì,  : G - ;dh',v 

di  fi]  Ibid.  t.  5 50.  ferg- & f. 
f f a ] In  append.  ; ; 

jc  > da’  6.  Luglio  4 < itr  fino*  a*  1 6.  Giu- 

ro del  1529.  fi  trova  Agoflino  Tifohi'Vica- : 
rio  Generale^Sede  Vacante'»-  come  in  Pròto- 
( • • • col/  ^ 
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g*  . \.«.  4 Ragionamento  r ' Vr 
di  quello  , che  a5  2$.  di  Dicembre  dell’  antro' 
medertm©  attendeva/!  come  preflìma  a farfi 
Prelezione  di  ufi  nuovo  Vefcovo,  onde  fu 
.prefo  in  Capitolo  che  fi  nominaflero  due 
Oratori  per  andarfene  a congratulare  feco 
fui,  torto  che  averterò  avuto  avvilo  • dell? 

> lezione  r e della  fua  confermazione.  La 
forma  della  parte  è precifamente;  quoti  eli- 
gatuv  unusy  < vel  dito  Qratoret  r.  qui  quum 
primum  intel lexerint  . quod  Jit  fattur  Reve* 
rendijfvmus  Epifcopus  Bellunenfis  , dcbeant  ire 
f acero  reverentiam  ipfi  Reverendijfimo  Episco- 
po BelLunenfi.  fatturo , prout  fclitum  & con - 
fuetum  ejì , dummodo , quod  dìttus  Reveren - 
dijfmtus  Epijcopus  fatturate  reperì a-tur  vel  Ve* 
netiis vel  P atavi i y tempore  confvrmationìr- 
ipfìut , & alibi  non  teneatut  ire  e gli:  eletti 
furono  Francefco  Mia  ri  Decano,  e il  Ca- 
nonico- A godi  no  da;  Salce,  i quali  non  eh- 
ber©  già  , occafiose  di:  adempire  una  tale  1 
comrpirtione . [ i ] Imperocché  il  C afai  e y 
vedendo  di  non  poter  cogli  offici  v e co* 
maneggi  confluire  il  poflefso  del  Vefco va- 
do, fi  rivolle  in  Roma  ad  ufare  i ri  mèd  jfo- 
renfi  , fperando  codia . forza  de’  giudizjve  delle 
cenfuredL  e/pellere  il  Batozzi,  e di.  ortene- 

. < A I '[  i.  t.  **  TO'  !* 

• . * v-'  • ■ , «•  ‘ ! 

col.  CavafTìco  ra’  fi,  533.  542.  .rerg.  54T.- 
556.  E ie— un-  Quaderno  partmenfr  di  arri* 
Ecclertartici  efiftente  predo  di  me  col;  Ad- 
detto, molo  ll.rifcont;ra  pel  cori©  del  teriv 
po  fteflo..  ' • ..  r*  .y  >i  !■ '->  *1  ! 

[ 1 ] ex  Quaderno  cifr  A 61,  EitclefialL  pae*-; 

ties  me  ► 1 
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del  Neh.  Sj$.  ' L%{cìó  Dogliosi.  % f 
te  ift.  tal  modo  il  Tuo  intento  . É infatti  y r* 
commefia  dal  Pontefice  P informazione  db7 
quella  caufa  ài  Carditi.  'Paolo  Ceffi,  a nor-  .> 

ma  della-  relazione  fatta  dal  medefimoCar-  i 
dmale  a’?.'  di’  Giugno  dell’ arino  152$».  in' 
Confiderò1  fecreto  fu  proferita  fentenza  a * 
favore  del  Gufale  y e giudicato,  clie  il  B'u-'*- 
rizzi  fi  folle  indebitamente  intrufo  nel  Ve- 
scovado come  abbiamo  dagli  Atri  Con-  ' 
fifioriali . V.  J unii  MD  XXIX.  lata  fui  e in' 

Confijìotio  feni entra  fuper  Epifcopatu  Bellu- 
nenfe  in  favorem  Jounnis  CaJ, àtei  contrajoun- 
nem  intrufum  Di  quella  Sentenza!,  e dell’’  1 
ordine  per  ella  tenutoli  , parlali  eziandio  *• 
in  altra  léntenza  pronunziata  dallo  fleffo 
Cardinal  Cefi  , che  fra  poco  fi'  accennerà 
(*  ). 

X.  ^ fronte  nientedimeno  di  quella  e di' 
altre'  dite  Sentenze  conformi,  e ad' onta 
eziandio  delle  Efecutoriali  Speditegli  col- 
tro ; non  fi  rimolfe  il  Barezzi  dai  Suo  pof-  - 
feffo,  rè  defillcrte  dall’amminillraziotie  de*  V 
beni  di  quella  Mcnfa  # Il  Capitolo  intan- 
to continuava  a corifiderare  vacante  la  Se- 
de Vefcovile;  e dopo  il  Tifoni  aveva  crea-  *-  . 

to  Vicario  Generale  in  Epifcopatu  Bslluni 
Dionigi  da  Salce  Canonico  , ai  che  ci  fa 
fede  un'a  difpenfa  'Matrimoniale  da  elTofir-r 
mata  a’  16.  di  Ottobre  dello  ftefìo  anno  » 

42)  , E’  veramente  da  dolerfi  , che- nom 
. G $ . ..  ab»  - 

( l ) Vide  infra  Nor*  n.  88, 

(z)  Ex  Protocol.  Eccicfiafl.  Cavaffic.  £ 

*47-  *' 
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?4r  Ragionamento- 

abbiamo  di  cjueflr  tempi  la  ferie- continosi- 
ta  degli  Atti  Capitolari  nell?  Archivio  co- 
Aro  , e nè  pur  quella  degli  Atti  Vescovili 
nella  Cancellano:  della  Curia ,,  da’  quali, 
fenza  molta  fatica  porrebbe!!;  raccogliere  e 
la  diverfità  db’  fucceffi  cagionati  da  quella 
controverfia  e gli  effètti  che . ne  produfr 
feror  e i vari  provvedimenti  prefi  v perchè 
là  Chiefa  aveffe  a rifentire  i minori  dùca— 
piti  nella  diflenzione  di  quelli,,  che  fi  dis- 
putavano di  effa  il  polfeffb  . Quanto  ali’! 
Ordine  Municipale  non  aveva  egli  per  an- 
che prelò  alcuna  parte  in  quello  litigio  r 
già  troppo  fcontenro  di  elferne  compalfio- 
nevole  Ipettatore  , Abbaffanza  era  afflitta: 
la  Città  n offra-  dalle  fatali  difavventure- 
degli  anni  , che  allora  correvano  ; e le  con- 
feguenze  iuttuofe  d’ un*  orribile  careftia  ,, 
per  cui  non  pochi  morivano  di  fame  (i) 
e della  crudel  pelli  lenza  , che  nella  fola 
Città  in  breviflimo  tempo  aveva  tolto  di' 
vita  oltre  a mille  perfone  ( 2 )e  ohe  per 
qutfi  tre'  anni  continuò  a far  provare  a- 
tutta  la  Provincia  le  più  funeffe  influenze,, 
chiamavano  le  follecirudinr  de’ Cittadini  a: 

cer- 


1 


{ 1)  Da  Parte  del-  t.  Aprile  152&  d*t! 
Configlio  noli ro  fi  legge  .*  cum  fame  affetti- 
multi  ac  fere  innumevabiles  mori  anturi»  bao- 
eivitate  . Provif.  del  Gonf.  Voi..  tN.  f. 
242. 

( 2 ) Voi.  ci  té:  f.  245,  e 27  & e fegg..  Pi- 
loni lftor.  Bellun.  Mf.  lib.  Vili.  £ 22. 
2JI« 


/ -Jj. 

del  Kob*  Sigi  Lacw  Bagliori/  , 
cercare  di  rami  domini  un  qualche  riparo  > 
Non  errimi  però  alcuna  carta  finora  giun- 
ta alle'  mani  dall*  am  1540.  che  di  quello  ' 
affare  in  qualche  maniera  ci  fàccia  man-1 
zione ,'a  riferra  di  quella  lettera  piò  voi- - 
fe  citata"  di  Giovanni  B arozzi  a*  Marinar 
Giorgio  degli  8.  di  Maggio1  v dalla  'quale 
rilevali,-  che  allora  ritrovava!!  egli  in  Ro-;» 
usa  occupato'  in  quefto  acerrimo  litigio  col) 
Gafale  * coni  grande ^perturbazione  di  ani-*» 
trio'  v e con  grave  dilcapito  delle  cófe  fue- 
e fpezialtnentSe  de’fuòrftudj  ; onde  era  co-  \ 
feretro  d’intertneffete  doperà  da  effò*  in**-1 
Cominciata  de  tatione  di  cenai  ? ed  altri  fuoi 1 
Opufcolr , de*  quali  per  altro  noti  ci  fà‘  fa-‘« 
pere  n>  meno  il  titolo  (r)1 . Df  Uri  fatto* 
però  in  quello  anno  accaduro:  io  non  de-' 
t<F' tacere,  il  quale  , febbene  direttamente 
af  noftri  due  contendenti  non  appartenefleiri 
tuttavia  poteva  molto  influire  nella  qUiflio- 
iTe‘,  ' che  fi  agitava  ; Iti  vigor  della  pace 
fui  fine  dell’  anno  precedente1  feguira  in 
Bologna,  Cervia  e Ravenna  erano  già?  fia- 1 
te  al  Pontefice  refiituire  <(»)  Rimaneva 
ancora  a tratrarfi  il  punto  conrenziofo  det»-' 
la  nomina  a’  VefcoVadi  .-Eflendofi  adunque» 
ripigliata,  in  Senato1  la  trattazione'  di;  que- 
llo negozio , ipfzialrtìente  'nell’  óecafiohe  ) . , 
'della  Ghiera  de  Corfìi  vacante  per  la  mor- 
te dt  Criftoforo  Marcello,-  a cui  aveva  e- 

G & let- 

- i ' . . . ..  v ’ j - > 

f r ) In  Appendi  ad  Nurri.  f„ 

SÌ  1 y Atidr.  JMaurùc-^Hifiori-  Vear  ;v  Ubw  ■ - 
tu.  f.  xjdr  de  feqv 


».  Ragion*ynsntó  '-■* 

3$tto  il  Pontefice  per  fucceflore  Giacomi  • 
Cocco  ,,  ed  il*  Senato*  aveva  all’  ineonrro-' 
nominatole irolamo  Barbatigo,  erafi  confer-- 
inata:  la  mafirima*~di  non  dare  il  poflèflb») 
agli  eletti  dal  Pontefice  ad  effetto  clic  fóf— 

{9  approvata  la  nomina  da  e fio  fatta  [r]  .. 

E poiché,  perfiftendofi  pur  nel  maneggio  ,> 
defiderava  il  Senato  di  compiacere  il  Pon~- 
rcfice,  condifcefe  finalmentead  accordare  iT 
pofleflb  de’ Vefcovadi  a-  quelli  y che  tino  , 
allora  erano  fiati,  eletti  ( 2 ) ma  feneapre-'  * 
giudizio  per  lo  avvitenire  del  diritto  ,,  che’» 
profefiava  / , della  quale  .deliberazione  non*! 
moflrofiV  il1  Pontefice  foddisfatto  , .poiché  " 
libera1,  ed  afloluta  voleva  la  rivocazio'ne» 
del  Decreto  in  propofito*  delle-  nomine  prò--; 

fo  .(*>..•  o:  ‘ ' v ** 

. XI:.  Ma  fe  agli-  eletti  da  Roma  fu  dato* 
pòfieflo-  delle  loro  Ghiefe  , .ntyi  l' ottenne-* 

. per' aperto' il  GafaJe  di  quella  di  Belluno  ,*  1 

poiché  diverta  avevalb  già  avuto  il  Baroz-  < 
zi-  ; v quale  i’atmo  , che  venne  dopo 
cioè  nel  appoggiato  alle  cofe  in  fuo* 

favore  feguitc-  ,.  e nulla  fgomentato  delle 
contrarie  ,«  pafsò  a rifiedere  in  Belluno  , ed 
a- maneggiar^  in-  per  fona  le  rendite  , e i!! 

Beni  deU  Vefcovado  , e ne  continuò*  la  di-*' 
mora  negli  anni  fegueilti  per  lo  meno  fr-~ 

«o  a.’  4,  Gennaio  del»  1-5, $5-  Non  fono  già*  t 
-■*  ' 1 ;.v.j  li,-  , i-j-  bi  otom»  • po^  !-ì 
. . ->>;  / l c.  Ù ■ • f: 

(1)  Ibid.  f. 

(2)  Ibid.  Toc.  citi  .% 

<j)Xaugier  Voi.  IX.  tfb.  XXXV,  pi  \ 
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del  Noè.  Sig.  Lucio  Lhglìoni . ff 
:#  pòche  le  InVeftiture  , ed  altri  atti  di  cCcA 
nemica-  amminift  razione  praticati  dal  St- 
rozzi nel  corfo  del  tempo  fuddetto,  Squa- 
li fi  leggono  nel  Protocollò  Ecclefia- 
liico  di  Bartolommeo'  Gavartìco  Nota-- 
jo  e Cancellier  Vefcovile  , ineomirtcianf 
do  da’  ijv  di  Novembre  del'  15  ’ 1. , in  cu-  " 
invertì  Paolo  Formenfo  Veneziano  del  di-'- 
ritto  di  cofiruire  fui  fiume  Cordevole  uiv 
edifizio-  ad  ufo  di  macinar  farti  per'  la  fa-' 1 
citura  di*  vetri  /,  fino  alla  data  di’  foprari-, 
ferita-  ( 1 );  Non  mi  è pur  nofo  che'  \ 
j‘  abbia  egli  interrotta  qUefta  fua  ;dimora  ,-  ; 
fe  non  forte  per  breve  tempo*  , come  nel' 
Giugno  del  1 5^2.  V in  cui  trovandoli  in*  * 
Padova  y »’ 12.  del  Mefe  fud'detto'  fcrirte  \ 
una  lettera  confolatoria  ad  Odoricò  Piloni1  *■ 

1 per  la  morte  di;  Antonio  fuo  Padre  , uo-- 
mo  di  fperimentata  prudenza  , e .che  inr 
udenti  ocGafioni  aveva-  prertati  al  fuo  Prin-- 
cipe  , ed  alla  Patria  non  lievi  argomenti  di:  * 
valore,  e di’  fede*.  La  detta 'Ietterà  , che'  '/ 
ci  é fiata  confervata  da'  Giorgio  di  lui  ni- 
pote ( z ) meritar- di  efler  letta  e ‘per  un 
faggio  ideilo  ftile  di  Giovarmi  B arozzi  ? 
giacché  di  erto  pochilfime  cofe  abbiamo^ 
fiampafe,.  e perche  contiene  l’ elogio  di  un 
Cittadino  sì  benemerito  (3)  * f r;  : , ■) 

XIL  La<  refidenza  del  B*rn&i  in  Beliti  : 

I .c  . : *’•>  v-  ? i-  ' r 

( 1 ) Da  fogli  5^0.  rerg.  fino  5^2*. 

( T*y  Stor.  Bellum  Mf.  libr  Vili»  C 

. Ì24.  ■ i:  " , 

(s  i ) Vi*  kif.  fe  Appv  N.  ÌU  ' *'  n 
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. ftagfonametM*  .i.  •'  • «* 
tto  non  rècava  alcun  vantaggiò  alfa  Chie* 
fa  » poiché  non  era  egli  fornita  di  alcuna 
potelta  fpirituafe  ; la  quale  r,  per  : quanto 
mi-  appanfca.r  veniva  dal  Cafaie  elercita-r 
fa , col  mezzo  del  fuo  Vicario  Generale  . 
die  era  il  noltro  Decano  Fratfcèfco  ^Mra-' 
ri  # Infatri  io'  veggo'  rilalciata-  da  quello» 
come  Vicario  Generale  del  Vefcovc  dr: 
Belluno  una  difpenfa  Matrimoniale  fottor  ? 
if  giorno  deyió*-  di  Aprile  del  (i)-*' 

e lo  per .altri  documenti  ancora  , ‘ch’egli* 
foflenne  corerto  carico  fino1  che  vide  il 
Cafale' Ne  all’  incontro  alcuna  carta  mi:. 
fi  e prefentata  y da  cui  fii  porta  conofcere  y 
che  il  B arozzi  in  cofa  alcuna  di  fpirituale 
giurifdizione'  abbia  prefa  ingerenza  Ecco* 
pero  ficcome  fra  due  era  il  Vefcovado  di-», 
vifo , mentre  uno  ne  godeva  le  rendite,  e- 
P altro  amminiftravà  fpiritualmente  là  Chic* 
fa  . Siffatta'  divifione  non  poteva  a meno*  i 
dì  non  cagionare  qualche  difordine  ; e poi-  > 
ché  era  cofa  Troppo  facile' che  in  una. 
quiftione  di  tanta  rilevanza  i Cittadini 
prèndelfero  parte  V anche  ciò  doveva  {tur- 
barne là  loro  tranquillità  . Ch’  eglino  fot-* 
fero  propenfi  nel,  Barozzi  , egli  é molto- 
probabile  a credere  ; imperocché  , eflenda' 
quelli  prelènte' , avrà  cercato  dr  conciliarli ».■ 
t loro  animi  » e .lai-  benevolenza1,  comune" 
per  renderli  favorévoli  alla  fua  cauta1  ; e* 
dì  quella  loro  propenfione  ci  afficura  una 
parte  del  Configlio  de’  22-  Dicembre  dell’' 


.1 


an~ 


(x)  Prot.  Cayafs.  f.  t#tg; 
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del  Noi/.  Sig.  Lucio  Deglutii! . $f- 

anno  fteilo  con'  cui  viene  data  commi  ffio"  ' 
ne  ad  Odorico  Piloni-,  Oratore  hi  Venezia* 
della.  Città > ebe  Supplicar  'debba  all ' lilu~ 
flriflima  Signoria , fé-  degni  db  grati  a /peci a - 
/i?  concedere  , che  quefla  Città  , dappoi  tan-  ' 
flr  controverse , pofla  veder r e goder  il  cajpo’ 
fuo ’ Spirituale  curri  la'  debita  dignitate;  in- 
caricandolo  in  oltre  di  efp onere  quanto ■ fa* 
ria  in  grand ijfima  fati  sfattone'  univerfale  la 
confirmatione  di  Menfignor  Barozzi  r.  sì  per  1 
la  norr  vulgate  & eximi  a dottrina  & cà- 
flijflma  eruditione  r sì  edam  per  là  Jtngular 
integrità  di  vita  & di  coflumi • di  SS.  Re* 
vercndiflma  & tanto  piti  che?  in  tutte  le  fue‘ 
attioni  Jeguira  li  f ami  flint  b vefligi  della * bo- 
na & recolenda  memoria  db  quel*  rarbflxmo ' 
& fantiflimo-  fuo*  parente-  M.-  Pietro  Baroz- 
zi già  digniflxmo  Èpifcopo  & Padre  di  tut -• 
fa  quefla < Città  ( i )* . Era  ©dorico  Piloni 
uomo  verfato  ne’maneggi  deire  cofè  civili,  : 
e per  cognizione  diGiurirprudènza  celebra- 
ta- fra  i piti  cHiari'  Afleflbri  del  tempo  fqp* 
da>  Giovanni:  ( i } e Baldàttar  Bonrfàccj,  [3} 
e dicui  altri:  ancora  parlànacon  molra  lode. 

Di- 


*•» 


Provili  delConfiglio  Vol.  Segn.  NI  ‘ 

f.  326* 

(2)  Lettere  tamil.  Voi.  I.  p.  264;'.  . 

(3)  In  Elog.  IHuftr.  Rhodigina:  Urbis 

Viròr.  p.  54.  Codi  Carr. «in  foli  pretto  il 
CIì.  e Dottif.  Sig.  Co.'  Girolamo  Sii  ve- 
ltri.- -l.v  . :(  .1  >>v 
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40*  Ragionamene  * 1 *****  . 

(i)  * Oltre  a ciò;:  «ràgli  arfezionat'0  al’  " 

B arozzi come  lo  .era  il  B arozzi  a t urta-1’ 
la  famiglia  di  lui  onde  .non  fi  può'  d u- 
feitafe,M  che  non  abbia  egli  accura ta men re y • v 
e 4011  fervore  adempito*  all’  effrzio  , che  -*. 
dalla  Città  eragli  flato-  importo- . Ma  co-  * 
tertq  affare  vedovali  per  maniera  nubaraz-  *. 
zato  pei  diritti  de’ contendenti  da  ordini  e*1 
da  giudizi  j che  non*  era  già  facile  1’  otte-  * 
nerne  una  pronta  definizione*.-  ».  . .<■  *>  I 

XIII»  Èrafi  anche  tentata  la-  via  di  un1 
privato  accomodamento  ^ il  quale  parrebbe, 
che  non  difficilmente  avelie  dovuto  riufci-- 
je  , attefi  gli  abufi  di  quel  ScgoIo  nella: 
materia  benefiziarla,  che  furono  pofciacoo 
falutari  provvedimenri  corretti  dal  Conci- 
lio di  Trento.  E per  verità  haflì- un  Co-- > 
flituto  de’  rp,  di*  Gennaio  dell’.ann.  1534.,  - j 
con  cui  Giovanni  B arozzi  Eletto  di  Bellu-- 
no  crea  fuo  Procuratore  Antonio  di  li» 
fratello*  ad.  oggetto  fpecialmente  di  tratta-» 
re  y e dì  convenire  con  Giambattifta  Ca- 
, fal'e  Protonotaio  Apoftolico  fopra  i litigi  »* 
che  tra  erti  fi  agitavano  pel  Vefcovado  di 
Belluno,  e per  le  fpefe  reciprocamente  in- 
contrate nella  lite  medefima  ( 2 ) Rima- 
le tuttavia  fenza  effètto  il  divifato  acco- 
' tnodaniento  ,,  qualunque*  fiaae  fiata'  la  can- 
gio- .*  • 

' r - J .>  -,  . ’ . ' 1 . 

] Cefare  Vecellib  degli  babiti  antichi 

moderni  &c.  in  Ven.  1590.  in  8.  a p. 

2LÓ.  e Giambat.  Barpo  nel  Canonico  Boli' 
fico  Mf.  fi hi  II.  Difcor.  XXIX» 

( 2 > Protocol.  Cavali,  f.  jdy.  terg;.  1 I 
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del  fJob.  Srg.  Lucio'  Doglio»/  . 4^ 

giurie  >'  di  che  ci  fanno  certi  le  «cote  , che 
pofcia  avvennero.  Imperocché  irritato  de- 
mente VII.  dalle  direzioni  del’  Barozzi  lau 
gnavafi , eh-’  egli  fi  fotte  intrufo  nella  Sedie 
iVefcovil  di  Belluno  col  prefetto  di  un  fon-  ‘ 
plice  memoriale,  di  cui  aveva  Ottenuto  la 
fottoferizione  da  lui  ; pratextu  certi  firn-  . 
plicis  Memori  ili  s noflra  manu  fu  bf cripti  fe 
in  diBa  Ecclefia  intrufit  j come  in  un  Bre- 
ve fcritto  al  Senato  Veneto  nel  Giugno 
•*534.  ( 1 y , con.  guì  querelavafi  che  gli 
fotte  fiato  dato  il  p ottetto1  , e che  in  etto 
fi  fotte  mantenuto  e fopra  di  ciò  ne  fe-* 
ce  eziandio  rimottranze  per  mezzo  dell’ 
Arcivefcovo  di  Brindili  Girolamo  Aleani- 
dro fuo  Nunzio  in  Venezia.  Ma  il  Sena- 
to feufavafi  , ficcome'  ri  Nunzio-  fteflo  a? 
zó.  idi  Giugno  fcri-vev»  a Roma,  col  dire.* 
quel  Placet  di  N.  S. , nel  quale  fi  fonda  H 
Baricelo , effere  affai  bufante  y faltem  tam - 

nn  titulus  colorante  : e continua  a dire 
leandro  j /e  , come  mi  diffe  il  Principe 
in  Collegio ,,  quando  fi  difputava  in  Pregadv 
di  quel  benedetto  Placet ,.  foffe  venuto - un  Bre* 
.ve  declaratorio  del  j uditi?  , e mente  di  S* 
Santità  yfenza  fallo  Munfignor  Gufale  ave- 
va  P intento  , e queff  me  affegnava  , che 
non  farebbe  fuor  di  tempo  detto ■ B reve  , ! il 
quale ,-  fe  per  qualche  rifletto-  a S.  Santità: 
p are [fe  ancora  d'intertenereì  credoT  che  fiù  bo- 
rea via  di  proceder  ella  cenfura , e pubblica* 


( 1)  Regett.  Bull.  Ckm.  VII.  -a*.  15 
Par-  li-  n«  *0* 
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44  . V,  ,V„  : 'Ragiortamentó  ••  "A  ’A 
zione , conte  fa  ora  detto  Cafale  ( 1)  , Sen> 
ira  a dir  yero  v che  poco  fi  richiedere  per 
terminare  cotefio  rpinofo  afiàre , fe  altro 
iion  domandava!!  , che  -.una  dichiarazione 
* della  mente  del  Sommo  Ponrefice  forra 
quella  Carta  , che  nella  lettera  del  Baroz - 
zi  al  Senator.  Giorgio  fi  chiama  Cedui» 
$he  nell’ lfìromento  di  poflelfo  viene  entmì 
2iata  col  nome  di  Grazia,  vi  gote  grati £ ; 
che  il  Pontefice  nel  Breve  poco  di  Copra 
Citato,  nomina  femt  lice  Memoriate  ; da  elfo 
fottofcritto,  e il  Senato  dice  Placet  di No- 
firo  Signore . Se  della  catta  fod detta  y Copra 
(a  quale  fondato  il  Barolai  pretendeva  ef- 
figigli- dovuta  la  Chiefa  di  Bell  ano  , e per 
cui  ne  ottenne  anche  il  poflefo  , ci  folle 
limafla  copia  potrelfimo  con  miglior  fon- 
damento riconafcerey  quali  foflero  i di  lui 

’jItOH  r 

..  XI V.  Non  jwacqne  allora  al  Pontefice 
Clemente  di  appigliarli  allo  fpediente  fug~ 
gerito  dal  Nunzio  ; e dopo  la  fua  morrei 
feguita  nel  Settembre  deli’  anno  medefimo 
il  SuccelTore  Paolo*  III»  eccitato  , come 
pub  crederli,  dal  Calale,  fi  attenne  al  par- 
tito deile  Cenfare  e degli  Interdetti  , pen- 
ando in  tal  modo  , cne  il  B orezzi  dall* 
' ottenuto  pofieflb  fi  ritirafle  , e lafcfalTe  li- 
bero il  Vefeovado  ai  Cafale . • Solleciravafi 

r tanto  dallo  fteflb  la  pubblicazione  del- 
Cenfure;  e convien  dir  y ehegià  in  Ro- 

•v.-.  ma 

./(  i).Lett.  dell’  A le  andrò  io.  Giugno  p. 
24 6.  1 
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del  Noi.  Sig.  Ludo  Dogiioni , 4* 
ina  fofié  ideopet^rp  l’Interdetto  e che  te 
notizia  ne  fofle.  ancora  quà  jjer  venuta  a 
poiché,  fcofla  la  Città  al  remore  del 'fu- 
mine, che  flavale  fopra,,  a’ 21.  di  F ebbra 
io  dell» anno  1 53  ^ diede  arpplifima  oom-" 
mnfipne  al  Dottor  Carlo  Pagano  Orator 
fuo  in  Venezia,  uomo  fornito  di  lettere  , 
c di  talenti  ( 1 ) y di  prefenfarfi  a|  §erer 
nitlmto  Dominio  y e porger  iupplùja  , a£ 
finche  non  avertè  la  Città  lènza  l'uà  colpa 
a rimanere  dagl»  Offizj  Divini  interdette 
( 2. ) ..r  In  qual  modo  abbia  il  Pagano  ele- 
geta la  Commirtìone  addoflàfagli , o fé  pur 
abbia  potuto  efeguirla  , non  ci  è fimada 
notizia;  ma,  comunque  ciò  folTe  , Peffetr 
to  certamente  non  cqmfppfe  al  dedder» 

, *.  «fe* 


In 


’ /**  1*>>  «, . I 

t 1 1 Carlo  figliuolo  ^Benedetto 

5.°’  yr  c,.e  ^ an‘  x5r7*  vedefi  arameflo  ai 
Contìguo  , coltivò  le  lettere  , e ci  ha  I* 
fciata^  qualche  prova  del  fuo  fapere,  Hafli 
aHa  .dampa  : Qharuli  Pagani  Bell  un.  de 
tagxone  CeriJU  lìbellut  aureur  in  Scienza 
data  di  anno,  edr  luogo  , e fenzanome 
di  Stampatore^,  Dr  quello  libretto  fa  menv 
?mBe  eziandio  il  Cinedi  netta  Bibliof.  Voi, 
òcanz,  XXII,  aggiunta  &c.  p,  3$.  Un’  aL 
tra  operetta  , intitolata  ; 'Defcriptio  Orivi* 
nisBeilumb  regge  Mf.  fra  de  Mifafi. 
di  Giulio  DoghoHi  Quad.  I.  pr  4.  Morì 

R^rTI’lLPiT ' C?™  "I 

Kegdtro  de  Contigheri  ha  notato  Io  flerto 
Dogliotu,,  : 

(2  ) Provili  del  Conf.  Sign.  N.  £ *50, 


1 
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44  „ , 

de’  Cittadini  , poiché  a’  due  ~di  Marzo  ri-' 
trovoflì  alle  porte  della  Chiefa  Cattedrale1 
affi fTo  ad  i danza  del  Vefcovo  C ajale  l’In- 
terdetto [ i ] . 

XV.  Recò  a tutta  la  Cittì  grande  af- 
flizione una  pena  inferitale  per  ninna  fua 
colpa  ; poiché  non  aveva  già  ella  facoltà 
né  di  efpellere  il  B arozzi  , né  di  porre  in 
poffeflo  il  C afale  ; il  quale  , tentando  pu- 
re di  confeguire  le  rendite  del  Vefcovado , 
aveva  fotto  gli  8.  di  Aprile  ottenuto  un 

pre- 


> v»'/ 


«n. 


{i  ) Nel  Reglftro  de’ Morti  della  Catte- 
drale Voi.  I.  p.  27.  ieggefi  fa  formula 
dell’  Interderto,  che  é del  feguente  tenore 
„ 2.  Marta  1535.  invéntum  eft  ad*valvas 
„ Ecclefias  Cathedralis  & aliarum  Bellun. 
9r  Interdiélufn  tenori?  infrafcripti  . Hic 
y,  auélorifate  Apoflofica  denuntiatur  Ec- 
„ clefiaflico  interdico  fpeciali  fuppofita  Ec- 
„ clefja  Cathedralis  Belluni  ac  omnia  loca 
ad  quae  Joan.  * Barotium  affertum  Cleri- 
„ cum  .Venétum  ex  adverfo  principalem 
à declinare  conrigerit  ob  non  paritionem 
5*  literarum  executorialium  contra  eumdeni 
„ decretanmr  legitimé1  intimatarum  65 
Wi.fuper  dièta  Eeclefia  Bellun.  Decretarum 
fy  inftante  R.  P.  D.  Jo:  Baptifla  Cafalio 
n Epifcopo  Betlunenfi  principali . u 
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del  Kob.  Sig.  Lucio  Dogiioni 4$ 
precetto  di  Qirolamo  Gbinuccio  Vefcovo 
di  Nicofia  , Auditor  Generale  delle  Caule 
della  Camera  Apoftolica  ed  Efecutor  delle 
fentenze  , con  cui  fotto  pena  di  Scomum? 
ca  lì  comandava  a tutti  gli  Ecelefiaftici 
della  Città  e Diocefe  di  dover  intimar  e 
commettere  a tutti  gli  affittuali  » coloni  , 
livellari  , e ad  ogni  .altra  forte  di  debitori 
della  Menfa  Vefcovile  , che  dovelfero  fra 
fei  giorni  aver  corrifpofto  al  Vefcovo  ©<r- 
J'tth  tutti  gli  affitti , ceni! , livelli , e qua- 
lunque altra  cola , di  qui  fofièro  alla  Men- 
fa  medefima  debitori  [1  1-*  Scrive  il  Pilo- 
ni , che  il  Cafale  fpezlalmente  fi  moyeiTe 
a dolerfi  col- Pontefice  , e ad  impetrare  le 
Cenfure  e gl’  Interdetti  , perchè  aveva  , 
ficcome  abbiamo  accennato  di  fopra  , la 
Città  mandato  a Venezia  Odori  co  Filoni  con 
ordine  di  favorire  in  Collegio  la  caufa  del 
Sarozzi  ( 2 ) ; Con  tutta  ciò  nell’  occafio* 
ne  del  Giubileo  , eh?  fu  in  quell’  anno 
pubblicato  , lo  fie fio  Giambattfìa  Cafale 
imperrò  la  fofpenfione  dell’  Interdetto  per 
quindici  giorni,  cominciando  dai  5.  di  A- 
goflo , acciò  di  tanto  fpirituale  benefizio  i 
Cittadini  non  rimaneflero  privi  [5].  Paf- 

fato-  v 

• r * ••  » 

( x ) Ext.  in  Arcb,  FF,  Mia.  Conv.  Bell- 
Ccnt  ur,  VI.  -, . ' , ’ 

(2)  Sr.  Bell  un.  Mf-ìib.  V,UI.  f.  • 
*\  (vj)  Ex  Nor.  in  I^ecrolqg.  -EcclefixCa-. 
thèdr,  p.  28.  die,  5.  4ug-  J ubi  Lei  confa  * 
intercedente  Domino  Epifcoto  legitimo  pet 
d/es  quindecim  Jufpcnfum  fuit  interdi  blu  m , 
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fato  però  il  detto  termine  non  folo  rima» 
fe  interdetta  , come  in  prima  , la  Chiefa 
Cattedrale , ma  continuando  il  B arozzi  nel 
fuo  po Hello  , fu  ad  iltanza  del  Cafale  me- 
defimo  ampliato  l’Interdetto  , ed  elìefo  a 
tutte  le  Chiefe  della  Città,  e de’ Borghi  , 
« furono  interdetti  eziandio  i Cemeteri  per 
maniera  , che  non  poteva!]  pubblicamente 
amminiftrare  Sacramento  alcuno  , fuorché 
- quello  della  Penitenza  , né  dar  fepolturà 
a*  Cadaveri  in  luogo  Sagro  . Fu  quello 
nuovo  Interdetto  emanato  per  ordine  del 
Pontefice  dal  Cardinale  Paolo  Cefio  a’iy; 
di  Ottobre  in  Roma  (i)e  agli  ii.*di 
Novembre  , giorno  folenné  per  la  Città 
«olirà  , poiché  dedicato  al  grarfJ  Vefcovo 
S.  Martino  , Protettore  e Titolare  della 
«Olirà  Chièfa  , fi  vide  affido  alle  porte 
della  Cattedrale , e delle  Chiefe  di  S.  Pie- 
tro e di  Si  Stefano  (2  ).  Tale  novità  ca- 

gio 

( 1 ) Ex  Centur.  Vf.  Archiv.  FF.  Min. 
Conv.  Bèll.  f 

[ a ] Da  uno  de’  librr  intitolati  ( Procure 
dell’Archivio  de’ Min.  Conv.  di  Bell. dell* 
àn.  1535.  ci  viene  fomminidrata  la  feg. 
nota  a p.  58.  Notum  fit  quali  ter  Adi  11. 
Nuvtmb.  1155.  il  giorno  di  S.  Martin  fu 
porrà  da  toma'  è'  pojh  / opra  le  porte  del  Do- 
mo della  Cbiefa  di  S.  Pietro  , & di  S. 
Stepbàno  lint+adito  uniierfal  de  tutta  la  ter- 
ra , o-Jero  de  Putta  la  Cbiefa  & anco  degli 
Borghi  il  qual  intradito  fu  apojìohco  ad  in- 
Jlantia  del  Cafai.  . . O*  fu  intradito  ancor 
gli  Cimiterj  . 
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gtonb  Sòrtirrtà  cófternazione  negli  animi  di* 
tutti  ; onde  fui  punto  fletto  radunatoli  il 
Configli o , furono  eletti  il  Dottor  Carlo 
Pagano  e il  Dottor  Paolo  dà  Ponte  Ora- 
tori , con  eofntotffionfe  dt  ricórrere  ovun- 
que, \ cosi  in 'Venezia,  come  in  Romaper 
hberare  la  Città  dall’  Interdetto  ; e fu  or- 
dinata una  colta  generale  di  due  Sòldi  pei* 
Rra  per  Supplire  siile  fyefe  occorrenti  pel 
viaggio  degli  Oratori  , e per  la  defiftrzto- 
«e  di"  tale  affate  ( 1 ) . Anche  il  Capito» 
lo,  e il  Clero  avevano  per  quello  oggetto 
Spedito  a 'Venezia  i loro  Nuntj  (2)  . AJ 
veva  parimenti  il  Governo  date  coni  mi  i- 
fioni  all*  Ambafciatore  iti  Roma'  per  lai 
caufa  medefitna  ( 5 ) » Ma  intanto  , che  fr 
attendeva  qualche  risoluzione  , e che  in 
Venezia  afpettavàfi  1*  arrivo  del  Nunzio 
Apoftolico , il  <juale  veniva  fatto  credere  , 
che  tenette  particolari'  facoltà  per  trattaf 
la  materia  dell’ Interdetto  , Palino  paSsb  ; 
nfc  fi  vide  la  Città  ~ follevata  [ 4 ] . Con- 
vien  dir  certamente^ che  il  Pontefice  Pao- 
lo HI.  avette  con  grande  calore  intrapreSo 
à foflenere  la  caufà  del  :C afale  f avendo 
tentato  d* intetèflàre' il  Re  de*  Romani,  co- 
me fi  ha  da  un  Breve  del  primo  Novem- 
bre dell’anno  Suddetto , Scritto  al  Cardina- 
; • '4  le 


(•  1 ) ProviS.  del  Configlio  VoL  N.  f. 
257. 

i ) Ibidi  'f.'-  f6oi 
( 1)  Ibid.  f.  358. 

(4)  Ibid,f.34^ — 
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He  Vefcovo  di  Trento  , nei  quale  gl*  in-* 
giunge  di  adoperarli  preflb  il  Re  deJ  Ro- 
mani, affinché  venifle  liberato  il  Vefcove 
di  Belluno  dall’  ufurpazione  del  fuo  Ve- 
dovato . No»  enitn  ulterius  fine  umverfali - 
Ecelefut  ojfenfa  ■&  dedicare  negligere  pojfu* 
jwus  JZpifcofu  detsntivne&i  fini  - EcclcJÌ# 

Boxi  tate  fatlam  .(  x ) ♦=  •>  . ' 

XVI.  Stava  intanto  la  Città  di  Bellufl® 
interdetta  , di  che  gravi  ddordini  luceede- 
vano  . Di  ciò  ci  fa.  fede  Girolamo  Veral- 
lo  Nunzio  Apoftolico  in  Venezia  , che 
fcrivendo  ad  Ambrogio  Ricalcato  Segreta- 
rio di  Paolo  III.  a’ 24j,  di  Gennajo  del 
15 $6.  così  appunto  fi  1 piega . . Cividal  non 
dà  el  pojjejjo  al  C afale  O fiatino  interdetti # 
di  che  ne  feguono  molti  inconvenienti  • . • 
Ce  fona  , per  quanto  s’ intende  pii*  Luterani 
che  Lcclefiafiici  (2)  .jMa  come  poteva 
Belluno  dar  il  pofTeflb  al  Cafale  ? n'  erano 
forfè  di  ciò  -caufa  i Cittadini  Belluneli  • 
Avevano  forfè  dato  efTì  il  polfeflo  al  Ba-- 
rozzi  t e fe  il  Principe  glielo  aveva  accor- 
dato per  quelle  ragioni , delle  quali  non 
Spettava  ad  effì  il  giudizio  , come  glielo 
potevano  -togliere  ? Ma  non  è pur  meno 
falla,  e ingiuriofa  l’informazione  , che  al 
N unzio  éja  fiata  data , e eh’  egli  a Roma 
fcrjyeVa,  che  ci  foiTero  in  Belluno  piti  Lu* 
fcerani  , che  Écclefiaftici  . imperocché  in 

.r.V  «.>.*  W 

(1)  Brev,  Paul»  IH.Novemb. 

>•  / f **  •***  1 4 ‘ 

(2)  Lett.  dal  Verallo  p4  23,  - ; - 


Dtl  Nob.  Lucio  Coglioni . 4^ 

j.  tWfe  le  -nGflre  Memorie  si  pubbliche,  chè 

0.  private  di  que’  tempi , non  fi  ritroverà  ^ 
yj  che  fiavi  fiato  alcuno  infetto  di  erefià  . 
f Egli  è bene  credibile  , che  per  cagione  deU 
J.  1!  Interdetto  molti  difordinr  dovettero  na- 
« fee re  ; poiché  in  una  perturbazione  genera-. 

le  di  animi  , fe  molti  fi  diedero  in  preda 
per  maniera  della  triftezza,  che,  - come  cF 
l narra  il-;  Piloni  ( i ) , abbandonarono  la 
j,  Città,  molti  altri  del  pari,  fecondando  t 
|.  configli  delle  prave  inclinazioni-  avranno 
( conficbrato  un  fioatto  tempo  , come  il  piìi 

1.  opportuno  a fedate  i rimorfi  della  cofcien- 
| za-,  e a fciogliere  il  freno  della  religione, 

, della  quale  vedevano  il  pubblico  efercizio 

impedito  . Non  voglio  pur  ammetter  di 
dire,  come  nell* Orazione- recitata  da  Giu-k 
; lio  Doglionì  fìgliuol  di  Girolamo  ( ho  det- 
to figliuol 'di  Girolamo  perché  non  fi  con- 
fonda con  altro  Giulio  Dogiioni , 4figliuol 
di  Andrea  , che  nel  tempo  fteflb  Viveva , 
uomo  anch^egli  di  lettere,  che  fu  Ptofef- 
fore  di  Medicina  nello  Studio  di  Padova 
(a)  e di  cui  fanno  il  Pierio  ( 3 ) il  Co- 
-N'R.Opuf4.W»m.XXX[/l.  H ni-- 
.•  -iit:  « -, )rt  ; x -, 

,.ur\  ; . ' ...  ».  » ;• 

( x );  Stori  MS.  Bell  un  lib,  Vili*  é 

23  ^F. 

( 2 ) Tomafin.  Gymn.  Par.  lib*  111.  c. 
7i.  p.  5 z^i-Faeclolv  Fafir  Gymn.  Pati  P.  ' 
1III  pt  iyi »uìh.*  ri  *rT>  .»hi!  ( t ' 

( 3 ) De  infelic.»  litterat.  p.  35,  &~H»* 
xam.  .d'  J ; ’*  >8 

- ' ' * --  .ir/ 
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i^gio  [ x ] e il  Papadopoli  ( 2 ) oncrevol. 
memoria  ) nell’  Orazione , io  dico , da  effo 
recitata  al  Card.  Contarmi , ancorché  mol- 
to fi  parli  dell’  infelicità  de’  tempi  dell*  In- 
terdetto , e fi  deferiva  ampiamente  la  con- 
finone, e il  deviamento,  ond’ era  avvol- 
ta la  Città  nottra , nullo  mflro  federe  , cul- 
pa nulla, , fed  fola  de  nobts  digladiantium 
pettinati  a.,  non  ottante  non  fi  fa  parola  al- 
cuna d’ inconvenienti , che  offènaeffero  la 
eligione , e la  famità  delle  leggi , Quella 
Orazione,  che  finora  é fiata  lepolfa  nelle 
voluminole  Mìfcellanee  del  fuo  autore , ra'c- 
coglitor  laboriofo , e benemerito  delle  cofe 
nottre,  per  quetta  fola  ragione,  quando  an- 
che per  P eleganza,  0 per  altro  fregio  di 
eloquenza  non  Io,  merirafle  r mi  fembra 
non  indegna  della  pubblica  luce.  [^Ag- 
giunge il  Verallo  nella  lettera  già  mento- 
vata di  aver  trattato  di  codefto  affare  col- 
la Signoria,  e che  eragli  fiato  rifpofio  , 
che  quejh  fretta  a Nofiro  Signore , e eie  fa- 
rla buono , che  quelle  Qenfure , ed  interdetta 
corre jfono  fola  contro  il  principale . In  mez- 
zo a quelli  maneggi  fovra  P ifianze  presen- 
tate a nome  della  Rep ubi ica  annuì  il  Ponte- 
fice alla  fofpenfione  dell’interdetto  da’ 14, 
di  Marzo,  in  cui  fu  il  Breve  rilafciato  fi- 
na 

) Biblioth,  Ver.  & Nov.  p*  .1 
(2)  Hift.  Gym.  Par.  Tom.  fc'fib*  IH. 
p.  $07*  ' '■  *' 

(?)  Mifcellan.  Quater.  1 1. _£,  •$.* A ^ 

. Append.  VII.  • * f 


».  dd  Nob>  Sigi  Lucio  Dagl lom  . fr  . 
,.®o  a tutto  il  giorno  dell’  Afcenfione,  che 
fu  in  detto  anno  a ’ zó.  di  Maggio  ti  celebrò., 
ut  A zi.  adunque  del  Marzo  Cuddetro  ne  fu 
If,  pubblicata  la  fofpenfione , la  qd  ile , benché 
ia  due  nodre  '^Memorie  MSS.  [,  i J dicali 
d.  conceduta  ad  iftanza  delCafale,  nonoftan- 
j,  re  è chiaro  dalla  lettura  del  Breve  fteflò 
„ riportato  dal  Piloni  [ z i che  il  Pontefice 

j>  la  concedette  ad  iftanza  delia  Repubblica  i 

^ Nei  tempo  però  delle  fuddette  fofpenfioni 
fi . dìfotterrarono  i cadaveri  de’  fedeli  , che 
per  gli  orti  , e per  le  campagne  erano  tu- 
mulari, e fi  rraiportarono  a ripofar  ne’ Se- 
polcri de’ loro  Maggiori.  Doloroso  fpetra- 
£.  colo,  che  richiamava  alla  memoria  de’ vi- 
venti  la  perdita  de’ congiunti , e degli  ami- 
Jj  ci , ed  fcfacerbando  il  topito  dolore  fpre- 
meva  di  nuovo  le  lagrime  dagli  Occhi  po- 
co  anzi  afri  urt  i * 

j,  XVII.  Aveva  intanto  il  Configlio  rifp’-l 
dito  a Venezia  il  Dottor  Carlo  Pagano, 
i H 2 af-  , 

•J|  # • ( ' *iY 

j.  [ i ] Deind:  fufpenfum  fuit  [ iq-terdirium  ] 
u.  COSÌ  leggefi  nel  Reg.  de’  Morti  del  Duomo 
p.  28.,  anno  1536.  a die  23 . Martii  uj'que 
ad  2 J •»  Maij  a Paulo  : III.  ai  Lpjla/itùtm 
g,  Cafalei  E/eóli . E nel  rit.  lib.  delle  Pro- 
cure nell’ Archi v.  de’ Min.  Gonv.  a p.  28. 

„ Aui  22.  Marzo  1 55  6.  fu  fojpefo  lintradito 
ad  inflantia  di  Monfignor  Joanne  dot  Cafali 
|]  ^°l°8na  & flette  la  fofpenftttrì  per  infine 

al  giorno  della  Afcenfion  qual  vs/.-e  odi  2 6, 
Marzo  1556. 

!'*»  [ z.J  Stor.  Bell  un.  Iib--  VITI.  f.  ajf. 
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aftihè  di  procura  re  \ che  fofle  l’ Interdetta 
levato-,  ed  aveva  ottenuto  che  dal  Senato 
fofle  coteflo  affare  raccomandato  con  ogni 
fervore  al  Tuo  ^Ambafciatore  in  'Roma,  e 
commèffogli che  predace  ogni  ajuto  e fa- 
vore agli  Orafori  della  Città , paffando  efTì 
a Rotria , e pre'ffo  il  Pontefice,  e predo  li 
Cardinali , ad  oggetto  di  veder  levato  1* 

• * Interdetto'  -medefijpno  Leggefi  ancora  ne’ 
libri  delle  Prtìvyigioni  11  difpaccio  pubbli-, 
éo  alP  Ambàfciatore  ( i)  in  data  de’ 17, 
di'  Maggio  , il  quale  è del  feguente  te- 

miexrn  ' ' --  . •'  t r<  » 

note*-  ; 

a,  ; t „•  I r 1}  1 ? * ^ r . - , *• 

r ' Oratori  nofìro  in  Curia  . . ' 

* . , * .oq. !•  **  ‘ . ’ « ' \ - •• 

• „ Dovere  aver  a iperr.oria,  che  già  vi 
„ fcrivèffimo  'cura  el  Senato  per  cauta  del- 
^ lo  interdetto  de  Cividal  di  Bellùn,  & 
„ da  voi  aveffimo  rifpofta  in  quella  ma- 
teria  5 & perchè  volemo  non  mancarli 
j,  de1  ogni  adjuto  & favóre  pofllbile  a que- 
„ Ra  fideliffima  Città  nofira  in  uno  tanto 
„ teligiofo , & pio  effetto , come  faria  que- 
- V>  R°  di  far  levar  il  predetto  Interdetto , 
acciocché  étiam  le  levatfe  via  tanta  con- 
•„  fufione,  |che  è tra  quel  populo  trovan- 
,,  dofe  & fcomunicato  & interdetto,  ne  è 
„ parfo  de  darvi  la,  prefente,  con  cui  vi 
„ commettemo.  cum  la  autorità  del  Stna- 
„ to  predetto,  che  venendo  de  1)  li  Ora- 
. ■ - *'  • , ,».  tcr 

( r ) Provif.  del  Confi  Voi.  fsgn.  N.  fi, 
' 367. 

- ■ A 1 
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del  Nob.  Sig.  Lucio  Dogi  iòni 
tori  de  ditta  Città,  per  veder  de  otqs-  4 
ner , che  eflo  Interdetto  fia  al  tutto  le- 
vato,’ noti  li  manchiate  de  ogni  aiutai 
& favore  voftro , per'  coadiuvar  tal  ef-  . 
fetto’  sì  curri  il  Summo  Pontefice  / coree 
con  li  Reyerend.  Cardinali,1  che  noi  ve-,., 
ramehte  ne  fiamo  ( fuccedendo  quello 
per  fentir  contento  quanto  .difpiacere  j 
lentimo,  ftando  le  cofe  nell!  termini,^ 
che  fe  àttrovano  elfere,  • 

» Die:  17.  TtàaijV  .1 jji&;  J.  .*  *w*i  !*;*** 

Antoni us  de  XJbertìs  Ducali *, 

. fìotàryts.  sn*j 
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(!•'  .Ritornato  a Bellino  al. Pagano , avendo'  ) 
& éfporto  al  Configlio  a’ 22.  del  Mefe  fud- 
»•  detto  quanto' aveva  ..egli  operato  ,-  furono 
li  àflTai  diverfe  le  opinioni  de5  Cittadini , poi-  - 
t chè  ,•  volendofi.  da  alcuni  , che'  folle  fpedi-  y 

:c  to_  un  Oratore  a Roma,'  portoli  di  ciò  .il  ' , 

* Partito  , fu  rigettato  per  molte  ragioni 
ij  dette' in  contrario.;  ma'  fpezialmente , per-  ^ 
i-  chè  il  Pagano  . aveva  eccèduto  le  fue  Com-  ' 
3-  riaiflìoniy  nelle  quali  non  li  fu  dato  il fup*  j 
ì plicar  li  centi  a di  mandar  a Roma  Oratori . ^ 
( 1 ) Per  così  leggiera  -cagione , nella  qua-  # 
e le  forfè  anche  qualche  privato'  riguardo  , x 
r còme  fuole  avvenire,-  avrà  avuto  luogo, 
mdU  fu  deliberato  della'  pubblica  caufa  , . 
bfench  e graviffima  ; fe'  pure  non  voglia  dir-  \ 

1'  ?.  ■ ni  A-  ' „ •,  ? » *> 
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fi,  clie  la  funghezza  delle  disgrazie  proair- 
ce  talora  indolenza  negli  animi , ficchi  piìie 
non  fi  rarvifino  i tfifgufti , e Te  pene  me* 
defi  me  con  queir  afpetto  , con  cui  rimira- 
vanfi  dh  principio . 

XVIII.  Non  fi  torto  la  fofpenfione  fpi- 
»b , che  ihnafe  Ingombrata  la  Citte!  dallo- 
Iquallore  primiera;  ed  anzi  il  pefo  aggra- 
\ofii  delia  Cenfura , poiché,  dove 'prima 
!’  interdetto  non  abbracciava,  che  la  Città  , 
t i Borghi,  fu  eftefo  a tutta  la  Dicceli 
«ncora.  In  due  Memorie  MSS.,  in  cui  faf» 
fi  di  effo  menzione4  ( i ) e che  dlcefi  affifib 
1’  ultimo,  di  Giugno  del.  153,6.  fi  nominano 
come  interdetti  Cadore  e Serravalle  ezian- 
dio ; della  cjual  cola  non  Tappiamo  render 
ragione,  poiché  ci  é affatto,  ignoto  qual 
rapporto  «Tartari  i Pàefi.  fuddetti'  portano»- 
• . ’ ” col 

f i ) Nelle  Note  del  Kb.  Prbcure  altre 
YOlte  cit.  p.  3?.  Adi  ultimo  Zugno  15316. 
fu  pojfo  ìint'radìto  di  tuffa  la  Diocefe  deJ 
C ivi  dal  Cader  & Seravai  : la  qual  cofa  fu 
di  grand ijfimo  danno.  Lo  flerto  raccoglie!! 
dal  Cod.  Mlfceir.  Perficino  p.  35.  terg.. 
h Baffi  fa  C afa  li us  Romanus  qui  prof  ter 
JEL  Jo.  B aroti um  Venetum  tntirufum  impetrar 
vii  fitteteli  Slum  /feriali  centra  Tee  loft  am' 
fuant  Catbedralem  ajfixum  . z.  Martii  1535- 
decade  Civitntrs  Or  fuhurbiorum  , demum 
Dite  cefi  totius  Or  Oj  pidorum  Serr  avalli  0/' 
Cadubr/i  moritur  Urbe  Vcteri  ( Orivieti  f 
9um  profirifeeretur  Romana . die  ...  Sef  umbri*- 
I53é. 


r ^ 

éel  frjoi.  Sig.  "Lutto  Ùogltom  . 
eoi  È arazzi  aver  avuto  . 'Arida  vali  in  taf 
maniera  implicando  vieppiù  di  fpinofe  difi. 
iicolrà  qUerto  ingrato  negozio , e pareva 
che  ofnai  il  nodo  in  guifa  fi  aggruppate,;, 
che  non  fi  potete  più  feioaliere . Direhhefi  . 


che  non  fi  potete  più  feiogliere . Direbbefi  * 

rù-pTiec^mi  Cittadini  fi  fotero  refi  in» 
ienfibiii  a tanto  infortunio,  o che  almeno 
avellerò  deporta  la  fperanza  di  ufcirne , poi- 
ché non  trovali  pel  corfo  di  un  anno  in- 
tero fatta  alcuna  menzione  ne'  pubblici  li-  - 
bri  dell’  Interdetto  medefimo , non  che  ab- 
biali cercato  qualche  provvedi  nento  per  li- 
bera rfene  . Ma  la  Provvidenza  ne  aperfe, 
quando  meno  afpertavafi  , la  via  di  ufcfre  J! 
a poco  a poco  da  così  fartidiofo  imbaraz-  f 
zo*  E primieramente  mancò  di  vita  uno  * 
de  due  competitori,  cioè  il  Capale,  diedi 
per  altro  prende  abbaglio  il  Piloni  nel  ri- 
ferire Ja  morte  come  feguita  l’anno  107. 

^ ( 1 ; poiché  veramente  accaddette  P àn. 
1536.,  come  oltre  l’ Ughello  ( 2 ) ci  fanno 
fapere  due  Cataloghi  Mlf.  de’ noftri  Vefco- 
vi  , cioè  quello  del  Codice  Macellane» 
Perficim,  e 1 altro  che  fla  regiftrato  in  un 
Breviario  della  Biblioteca  di'  S.  Stefano,  ', 
lcritto  di  mano  del  Canonico  Giannanro-  - 
mo  degli  Egregi.  Quanto  però  al  luogo," 

OVP  Tra  «^«nnedi-  taf,  fono  difeord^ 

*•  • ^ohei 11°,  e J ! uno,  e l’altro  dei  riffe- ‘ 

Zi  ri  Catilogh»  , L’Ughelli  lo  vuol  morto ; 

H 4 - »•  in  n 

•?  •*--*>  '*  > ■ a . f,  •-* 

( t)  Sf.  Mf.  Bell.  lìb.  Viri. 

tergo. v-  i ' 'i*  - ,•  • * • * .K  * - 

(z)  Irai.  Sac.  Vai.  V.  col.  i6é/ 
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i in  Bologna  Borioni  ni  osta  li  t atem  explevh 
e ripoflo  in  S,.  Domenico.,.  recandqn^eztan— 
dio  1*  Ifcrizione  fepolcrale  ,4  che  Ivi  fi  leg- 
ge . '(  i ) 11  Catalogo  del  Codice  perficinL 

••  ci  . I 

| ...  •• 

, ( i }•  L’Ifcrizione  riferita  dall’-  UgheliL- 

Ita!..  Sac.  Voi..  V..  col.  *46*.  è la.  feguen-, 

te  : - -v" 

\ 

■ * ' | - <-*  i 

joan..  Bapt..  Cafalio  Belluni  Pont.  Viro^ 
Ingenuo.  & iiberaliun^  J^o&rinaruim  lau-  j 

! J , 4%;  ii-  ■/-.<'  ' • * • • -l*.i  ..  »} 

V1  Pracfiantlfs.  Britanni^:  Regis  legato;  per~ 

Vj.  petuo.  • : ‘ ;>  <;.♦  *-•  .*  •{  * 

■ I ^ •'  _ • t .f"  . jr*  r.-.  - ■**  .■» 

Secondo,  quello  , che  in.  etta  fi  Iegge  ,.  cTi-^ 
«ehbefi , che  il  Cafalè  , quando-  morì,  fof-A 
• fé  per  anche  Ambafciador-e  di  Arrigo  VI  11*4 
cola  che  fembra  ilrana,  vederli  un  Pffciato^ 
della  Corte*  di  Roma  Minifiro'  di  un  R«' 
feparato  dalla  Comunione  Cattolica.,.  e apeM 
to-  nimico  della  Chiefa:.  Ciò  pure  non  fi- 
' > concilia  con  ciò  jiChe.  afierifce  il  Tómafintt 
( elog . chi  p.. 44.},  aver  tìgli  dimetto  gl1  irn-i 
pieghi  delle  Corti,  ^/indetti  fofìitiiito:  ili 
| Cavalier  QregjCUÉio.fu©  fratello  ./Ma  il  Tòni 
naafim  è certamente'  in  errore , e dóvedicéi  * 
(/oc.  cit.)  che  per  goder  la  fua  qniète  , e<* 
ripigliare  gl’ interme/fi  luoi  fiudjv  fi:reflituì»  . , 
a vivere  in  Patria-,,  e dove  fcrive  ( inlpifi.- 
ad  To.  Bapt..  Cafalium  cit..  in  Noti-  50. J 
che"  optatamj  qtfietom  kabuit  infuna:  Bell*- 
norìfì , mentre  il  Vefcovado  di  Belluno  gli  iu* 

J j1  folo  occafipne  ;di  litigi.^,./  ) *7 


t . del  Nob.  Sig.  Lucio  Dogliosi.  57  s 
» et  dice,  che  mori  irv  Orvieto,  moritur  in 
B tJfbe  Vcterì  ( Orivieti  ')  cum  yroficifceretur 

fi  Rom*r/t'  (.  i ) e il  Catalogo'  della'  Libreria  > 

i di’ S.- Stefano  dopo' aver  detto  che  moritur 
Órivet’i  foggiugne ,'  Loreto , quo  voti  reus  fic-  . — 
cèfferat  Rontam"  pet erti  v ( 2 ) Da  quella'  pai- 
ficolarirS  v che-ci  vien  fatta  intèndere  di  un  .r 
n voto"  fatto'  da  lui ,,  fembra  a Ohi,  probàbile , j 
che  fia  morto  a Lorèro , vibrando  quella  . 
j Salita  Cala.  Ma  Lorèto  non  diedi  (in  La- 
» tino  Orivetum'y  bensì  Urbsjvetuf  la  Città  , 
x d’Orvièti , come  fi  ha  nel  primo  de’  due  ,x 
citati  Cataloghi  -,-  che  nulla'  dicè  del  voto 
fatto  dal  CuJ'aie . • Non',  convengono’  pari- 
nienti  i due  accennati  Cataloghi  nel  Moie,  ( 
in’ cui  fa'  la  di  lui  morte  avvenuta;  poi-  ' 
che  il  primo  le  afiegna:  il  Mefe  di  Settem- 
bre,- e l’  altro  quello’  di’  Ottóbre v Non  mi' 
fermo  maggiórmente  ad  efaminare  la  varie- 
tà di  tali  alfe rzioni  5*  giacche  fiamo  certi 
dèlia' morte  di  lui  , e po/Tìamo  quafi  af- 
ficuiarcv-che  mapco  nèllfOttobré  ; ’.impe-' 
ròcche  fino  a’ 4.  di  Novembre*  forfè  per- 
chè della  fila  mort.e1  nou'  era  an-t’* 

cor’  giunto  a Belluno ,-  trovafi  che  France.- ‘ ^ 
(co  Muari-  chiamavafi  Vicario  ^Generale  di  ^ 
ì,  n V ’•  Ì:  * "r  ^ Giani,.  ' 


V’s'  V'j  Vt'  > ■/•'  l*  •«'»  - 'V'-‘  O 4 

( j ) Vid.  N.or.  fup.  cit.  n.  jo6.:  , ..  * 

'(  2 ) Jo.  Baptijla  Qa/aleus  Bortoni enjts  mo~'  ■> 
ritftr  ' Oiriveti , ‘Loreto  t guo  voti  reus  afcej-  l 
fcrat  Romam  peten( . ,> . ..O&obris  . 1 5 zp.  li  ' 
Catàlogo'  fuddetro  ,-,  ,m  cql  lóggèii  t^fe  an-;v , 
notazioneVè  fcrirto.di  plano  di  Giimnan-^ 
tonio’  degli1  Egregi  Csh.-  di  quel  tèmpo  r- 
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damoattifia  Cafale  Eletto  di  BelTima  - 
( t ) Ciò  che  è inori  di  dubbio  fi  e , cfiear  ' 
2 ’•  di  Ottobre  era  egli  morto,  e che  in  ’ 
detto  giorno  , come  ci  aflicurano  gfi  Atti- 
Confiftoriali , PUghelli  (2  ) 1’  Autore  della 
Tiara  & Pur  pura  Venera  ( e una  nota' 
formata  dai  Canonico  Giannantonio  degli; 
Egregi  (4)  fu  dal  Pontefice  Paolo  ITI.  e-: 
letto  a cjuefta  Chiefa-  il'  Cardinal  Gàfparo? 
Contarmi  ►. 

XIX.  Fu  con  famma  avvedutezza"  fatta* 
dal'  Pontefice  l’elezione  di  tahperfonaggio,»' 
poiché  ni  uno;  meglio  di  lui  e per  la  fimi  : 
delle  fne-  virtù,  e per  l1  alta  prudènza  02- 
gìi'  a/fari  nftj  dlificHi , e per  la  ftima , che- 
godeva  nella,  fua.  Patria:,  era  prò  * accomo-- J 
- r dato-  ;I 

1 I. 


f t)  Tn  Froceifu'  caufàe  Matrimoniai.  p*~ 
aes  me . ■ 

(J2  ) Tt.  Sac.  Tòm.  V.  col.  i ddi- 
ìp'p')  Dee.  III.- Cardi  p.  i$d; 

( 4)-  iyj'd*.  Gafpar  Contarmut  Cardina- 
tir  elbóius  a - J-T.  D.  N'.  Pp.  Paaló  fili  die* 
ag.  Oclob.  per  ohe  dì  enti  am’  aevepravìr  ; no* 
luìt  tamen  fe  immi] cere  in:  curam  \ kcq^fru-- 
Rat  Ppifcopatus  'mfi  a die  . ~fitniì'"i'$%j,.  ' 
quo  die  Inerte  Damimi  Ver, et.  all'arte  funt  ad '» 
X).  ReBcrem  Belluni , qui  firuRus  refendere 
faterei  & elevai um  fair  in  tttum  Interdi-  , 
Rum.  Die ...  J ulti  venir  Cl.  T bomas  fratert. 
pr  te  libati  ReverendiJJìmi  C ardi n.  qui  injìituit 
vigore  mandati  in  pubi  iva  forma  & dadi  _ 
ambi  moda  m Ordinarti  potejìa  tetri  Capitalo 
E*  Cod.  PeWfcintf  p.  $.$>  * , ’ 
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del  Noó.  Kfg.  lLutTÓ  Coglioni  . 
alla  definizione  della  controversa  coF 
Bàrozzi  , ed  a refi tru ire  la  pace  alla  tra-* 
Vagliata  Chiefa  di  Belluno.  Eni  fatto  puf 
dimoftrò  che  non  erafi  il  Pontefice  ing^rP1 
raro  nel  fuo  giudizio  . Imperocché  il  C on* 
nrini  ficco  me  alle  ifianze  , ed  agli  ‘ ordini' 
del  Pontefice  non  potè  ricufare  di  aiTu ore- 
re  il  carico  di  quefia  Chiefa,  così-  ricor- 
devole della  deferenza  r che  doveva  af!»’ 

, Patria,  fi  próteftÒ  di  non  voler  portarne* 
il  titolo , né  aver  ingerenza  nel  governo- 
della  médefima , fe  prima*  non  fi  fodero* 
miti  gl’ impedimenti,' che  ci  erano  appo-7 
fii.  Quali  fodero  infitti  t foìfrmenfi  fuor*? 
e le  fue  intenzioni  intorno-  al'!’  inrrapren^ 
dere  il  reggimento  ad  eflb  lai  appoggiato- 
di  quefia  Chiefa,  puofiì  raccogliere cnia ra-. 
mente  e dalle  lettere  da  efib  fcritte , che 
fra  poco  accenneremo,  e da  una  fpeciàl'- 
mente  di  Pieri-o-  Val  cria  no  Arciprete  della» 
ftoflrà  Cattedrale  ( i J,  il  quale,  eflendo- 
in  Róma,  diede  ragguaglio  al  Capiterò  di 
«n  .fungo  colloquio  tenuto  col  Cardinato 
medi  fimo  fui  'propofrro  della  faa  elezione  « 
"«"della  ottima  fua  voto  ut  5,  quando  fedo 
piaciuto  ./i  Dio , ed' ai  nojt^i  Signori  , ch’e- 
gli avelie  avuta  ?/?/  cura , poiché  dei  tutto 
i-r’  era  rimeffo  alla  dif porzione  delti' llluttrrfs*  ' 
Signori  furi*  Con  fi  fiat  fe  maniere^  cne  la 

H % «no-  - 

■ r\  ■ ' ;?t* 

<f  l 

( i )E  la  fefteta  di  Piar  io  , e quelle  del? 
Cardin.  Cònfarini  originali  fi  conf.-rvanof 
rei  nofiro  Archivio  Capitolare . /Vi d.  ia& 
ÌA  Append.  rk  uh»  • * * * • - - « 


+* 

dò-  , . Ragionamento' 
moderazione,,  e la  grandezza  del  Àio;  ani-' 
mo  dimoftravano , fi-  preparava  egli  i mez- 
zi, onde  condurre'  ad-  unr  efito-  fortunato; 
cotefto-  fino  allora,  così  fcabrofo»  negozio 
Intanto  animato  dal  fuo-  gran  zelo  pel  be- 
ne deiproffìmif  poiché perfiftendo- il  Ba-, 
ro^zi  nel  godimento  delle  rendite  Vedovi- 
li, durava,  parimenti  l' Interdetto  ,7  ne  im- 
petro egli  una  lunga  fofpenfione , cioè  dai 
24.  di.  Settembre  fino;  agli  8.,  di  Aprile 
dev’anno  venturo  1 557.- ( 1 ) Operando 
che  iinu  tale.»-  o<  poco  maggior  intervallo  diy 
tempo ,.  farebbefi  veduta  qualche  rifoluzio- 
ne  degli  Jncammioati.  maneggi . Infatti  co-» 
stanche  avvenne  Io  non- ofo  già:  di  af-» 

-OV  in  -li'1.  ■'  •;  *-  1 5 

• . t‘  » . 1 - 

• .•*  ■ «;•)»•  . ■ » < . ’ 

,(  1 ) Adi  24.-  Settembre  1536.  a ore’ 
tre  de  giorno  venne.  la',fiifpenfione  de  Itn-r 
^•tradito  ad  infamia  de  Monfig.  Gafparof 
»,  Contarmi, Epifcopo  eletto*  &.  fatto-'  dal 
bea;i(fimo  Padre  dòpo  la  morte  di  Mon- 
,»  fig-  Jeanne  de  Calali  da  bollogna-la  qual 
^.fufpenfion  (tetre  per  infino  adi  8.- Aprila 
„ 1537..  Da -Nota  in;  li b.  Procure  di detre^' 
„ranno  nell’Arch;  de’3\4in.  Cony-di  Beli»» 
„-p-  Così,  pur  fi  legge  nel  Regifiro' 
,,  de’ Morti  pel  Duomo  p..  27.-  Alia  fu/— 
)ì.$enfi0  a die  24.  Decemkris  1^36.  nfyi ti; 
„ ad  8.  Avrilis.?  JJ7-. 

Di  quello  fitto  abbiamo  pure  tedi  ino-- 
manza  in  usa  lettera;  del  Medefimo-  Car- 
dinale al  Capitolo  fnoflro,  che  riportiamo* 
nell'  Appendice  al  n.  IV.  tratta  dall’  Ori- 
ginale elidente  nell’Arch,  ijoHro,r.  t - -, 

• . * 


del'  Nolf.  Sig . Lucio  Dogi  ioni . 6i! 

- ferire,  che  il ' B arozzi  carico  di  fcomuni-;* 
che , e d’ intèrdettiV  o per  efletr  fianco  di*1 
i)  refiftere  alle  vicende  dell’  avverfa  fortuna  ? 
o per  voler  rifpetrarè  if  nome  di*  un  per-* 
fonaggio  così  autorevole che  per  alrro* 
non"  gli  fi  era  dichiarato  competitore',:  vo-* 
lontano  dal-  pofleflb  fi  rimovefle  .-  ImperoC-' 
che  forfè  porrebbefi' conghietrórare  il  con-** 
trario  da^una- lettera*  da- efio ‘ fcritta  colla- 
data  di-  Belluno'  il  primo  di’  Aprile  del-, 
mentovato*  arino' 1537.- a Gregorio  Berna-- 
.to;>  da  Brefcia  Mònaco  Benedettino  ,*  nella* 
qpale  egli  porrà  il  titolo  non  folo  di  Elet-/ 
fyy  ma  di  Vefcovo  di-  Bèll  uno'  ; fèpur  non" 
vogliali  dire  *,WcHé  ,<*  efiendòfi  molti-  annido-" 
po'  efia  lettera  fiampata',-  quando  Come  li  o^- 
rrànòéfchi  l’ opera  pubblicò?  del  Bornato* 
de  libero  bormnis  arùitrio'y  fiavi  fiato  fatto4 
per  errore  qualche-  cangiamento  nel  titolo.  • “ 

(r  (r£&  V.C?-  - ‘vfM  ' ;V  I 

XX.  Non  abbiamo  parimenti  alcun  do«^ 

cumentpyt  davcui  fi.  raccolga.^  come  fia  fia-\ 

to1  annullato  il-:  pòfleflo  ? concèduto  aP'2?ii-4 

rozzi ,*. r ftìa®  itir <juàlun^ue  ;mridòikiò'-'fiav  -ie- 

gyito,.,  npifiamo  cert  j y-  che  a&^del  Mag-'a 

gip  fegùentè,  fu  dal-  Senato*  concèduto  alti 

Cardinal;  Contarmi'  il  p'ofleflo  del  V dco  va-  * 

<to  di'  Belluno, ■ e che  perciò  il  N unaio A -a 

gofiplico  *»  levando  totalmente  l’intératttol 

. . .1  & .«  !•* '•  f.  -t'  ..d 

• " .*  : ■ , , , / 

. y *5  ft'"*  :u  / À A ' 

) Gregorii  Bòrnati  Brixiani  Mona- 
chi Benedimmi  de  libero hominis  arbi  : io.* 
Brixias  1571.  apud  Jacobum  Britannicum. •- 

8.  ’ ..  / ,n  !•  ' ** 
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tÌK'de  libera  facoltà^  che  fi  potefféro  pvt>’ 
laicamente  * Divini  Millerj1  celebrate.  ( i' )5 
Kon  taf  db  allora  il  Cardinale  ad  accm^- 
gerfr  al  governo  della  fua  Ghiefa  , e con* 
due  lettere  in  data  di  Roma  y ona  de*  tt 
Giugno  difetta  ai  Capitolo1,  (2)  l’altra? 
degli  8r  dèlio  fieli©  mefe  al  Coniglio  del  la: 
Città  ( $ ) fi  léce  riconofcere  per  nortron1 
Pallore  . Quelle  due  lettere  y che  furono  re- 
cate da  Tommafo  Conrarini , ampliamo’ 
Senatore e adoperato  in  graviffime  Am-  ' 
-bafciate  al  Gran  Signore  Solimano , e alP 
Imperatore  Carlo  V q uando  venite  a Bel-' 
Inno-  a prendere  fl>  poflèffo  del  Vefcovado* 
come  Procuratore  del  Cardinal  fu©  fratel*> 

Io  , dimollrano  ne’  fentimenti  ‘ di'  umanità 
• di  zelo , onde  fono  ripiene la  bontà  dèi/ 

••  • *i  • • 'V  ...-va»  \»  SUO-4-  ’» 

:\i  ' e-".,  .'lì 

(1)  1^7.  27.  Maij . Ùata  Èpifcopatus 
a Striane  Veneto  G affari  Contar  elio]  ^dcoqw* 
lagatus  AtoJìoUcus  enne  e flit  poffc  celebrati  f 
Ex  Necro-b  Eccltfisc  Cathedr.  f>;-  :jy.  4*  l 

A di-  274;  Mazo  1 Umetto'  P intra-*- 

dito  dì  fatta  la  Ditcefc  de'  Givi  dal’  ad  in  A 
ftanzia  di  Monftg.  Gafparo  Gontarini  Hpif-- 
copo  dignijpmo  de  Givi  dal  eli  etto  dappoi,  la' 
morte  di  Monfig.  Joanne  baptijla  de  CafaH* 
hollognefe..  Da  una  nota  io  libro-  Procure.. 
dell’ Arch.  de’ PP.  Min.Convcn.  a p.  39'- 

(?)  Vid.  Appendice©!  in  fine  n.  V. 

■ (Ó  Quefla  lettera;  che  fi  fe  tratta  da 
una  Copia,  che  leggefi.  nel  dib.  N.  delle 
Provi gioni  del  Conf.  a f.  182/  fi-  riporle^ 

*ià  nell’ Appendice  al  n.  VI*. 
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dcf  ]tfo£.  Sig.  Lucio  Veglioni  . 6% 

cuoce  di  quell’  ottimo  uomo , e ci-  darinflk 
pur  una  prova  , ciré  i difordihi  avvenuti- 
irei  tempo  dell’  jfnrfcrderro  non  avevano fce- 
xnato  ne’Bellunefi  il  fervore  della  vira  Cri- 
(liana , né  cagionato  di fcapiri  alla  rettalo^ 
to  credenza';  tanto  è lungi,  che  ri  fodero* 
pili  Luterani  che  Ecclèfìafiid  , come  fa  Ilar- 
mente fi  aveva  fatto  credere  al  Nunzio* 
Yerallo.  Imperocché,  fe  dò  fofTe  flato  , 
come- avrebbe  egli  detto,  ingenium  Bellu- 


xìmuni  nos  etìam  abfentes  tum-  gxe- 

gem  non  folum  conti  nere  in  Cbrijfiano  6jjuìor 
Jed  etiam  multimi  intuir  qsrì  per  /è  , & 
fine  moderatore  reffum  iter  tener . E infatti 
fu  quella  fidanza,  che  doveva  con  buoni 
argomenti  aver  concepita  , làfciò  l’intera 
facoltà  dh  Ordinario  al  Capitolò  de’  fuoi 
Canonici , il  quale  avendo  deputato  in  Vi- 
cario Generale,  il  Canonico  Giannanronio- 
dcgli  Egregi  governò  la  Città  e Diocefi- 
fino  alla  venuta  di  Paolo  Vafio  Venezia- 
no, fpedito  a tal  carico  dai  Cardinale 
(;r);  Egli  veramente  occupato  da  piu  gra-  H 

vi- 


(i  j fa  mofri  Proceffi  di  caufe  Matri- 
moniali efxfienti  predò  di  me  in  data  de.r 
4.. -Luglio.,  de’  18,  Agofio,,  e de’  1$.  Oc--, 
tobr.  trovo  nominato,,  R.  D.  Jfoan.  Anto-  * „ 
ni  ut  de  Egregi  is  Canon*  Bellun.  & prò  Re — 
%crendijjinra  D.  D,  G affare  Cardinolo  Con*- 
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f i'  affari  della  Santa  Sede  non  venne  a rifio' 


u . , , ;>  j f. — n — 

• no  Giulio' Dogiioni'  recitò  1’- Orazione  Gra- 
tulatoria1, che  abbiamo' ricordato  di  fòpra 
Ma  poiché  non  é mio  penfieto,  ficcome  ! 
non  è di'  quello  argomento  ,•  rf  trattare  del-* 
Vefcovàdo,  e delle  azioni  del  Contarini  ,• 
rimetterò*,  chiutìqué  brami  di’  elferrie.  infor-  5 
maro',  alle  vite  e legante  me  nte.di'  tfi’f  fcritte 
da  Monfignor  Giovanni  dalla’  Cafa'  e da' 
Jylonfignor’  Lodovico  Beccatello  , nelleqtia-  ’ 
li;. fi  narrano' le  virtù  di  quello;  gran  Car- 
dinale,-che-  fu,  mentre  vide,  in  qué’tem* 
pi  calamitòTì  una'  delle  più  forti' colonne 
di  S.  Chièfa,  il  deconddel  Sagro  Collegio,* 
e.  lo;  fplc  odore  d’  Ifalta’.-  À me  balla  il 
farvi  riflèttere  , che  i noflri’  Maggiori  .do-  ' 
vertero'  alla-  fomma  fua  autorità  quella  pa- 
ce , di' cui  da  sì1" gran  tempo  non  avevano 
più  goduto',;  e alla  fua  defierirà  la  conclu-  v 
' fions;  di' un  affare , che  per  dieci  anni  a-  ' 
véva  amaramente  travagliata’  quella  Chièfa5.- a 
Quanto  a Giovanni  B arazzi  non  faprei  di- 
re' dopo  il  ferri  pò"  fuddetto  còfa  fian'e  av’.  *■ 
Venuto  Si  può  folo  con  ragione  argomen-* 
tèrè,icbe  molriflimo  fia  egl i fopravvilfut od 

u-z  . t.-.b  'i  .»  '>  “ *•>. 

^ ^ f , fu  • 2 ' * \ \ m ’ 

t’areno  Bpifcopo  & Qcmite  Bellunenfi  dignif- 
fimo  in  fpiritualibus  in  fino  Ipifcopatu  Bel- 
lori. Vicarius  Gènera  li s ad  id  h IJc.  Capi - ' 
tulo  Be/lunenr.  Rcclcfice  facultatem  k a Lente 
cj(j  utatus , 
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del  Noè.  Sig.  Lucio  Dogiioni . 
a!Te  Tue  difavventure , e che  per  lo  mentf 
abbia  veduto  l’anno  feflantefimo  di  quel 
Secolo,  giacche  appunto  circa  P anno 1560. 
il  Tuo  grande  amico  Pietro  Gi  ultimano  ter- 
minò di  fcrivere  la  fua  Storia  latina  di 
Venezia  , ed,.  avendola  fottoppofla  al  giu- 
diziò  del  B arazzi,  il  che  pure  non  lieve' 
prova  della  fiima,  che  facevafi  del'  fuo  fa- 
pere,.  fu.  configliato1,  da  «flo  a pubblicarla 
con  quella  lettera,  che  leggefn  premetta  al- 
la Storia  medefima.  del,  Giuftiniano  nella 
prima  edizione,,  che  in  tredici  libri  P an- 
no fietto  in  Venezia  fu  fatta'.- 
^.Terminò  in  tal  m.an-iepa  da  im>lefii  filmar 
eontroverfiadi  Giovanni  B arazzi  con  Gìam- 
èattifia  gufale pel  \felcovadp  -di  Belluno  ,» 
è.  in  tal.  maniera',  ebbe  fine  l’  Interdetto  fui-, 
minato  per  loro  cagione  contro  di  quella' 
Chiefa,  che  divertuta  l’oggetto-  dei  lor  de-? 
fiderj  dovette  innocentemente  provare  de* 
conseguenze  infelici-  dei  loro  raiabiofi  liti-r 
gj .-  Porrò-  intanto;  anch’io  fine  a quello- 
mio  ragionare nef  quale-  le  ho  fiancato,., 
gju  che':  non.  averei  valuto  la  Sofferenza? 
volita,  bramerei  che'  ne  cagionali  la  na- 
tura dell’argomenio,,  che  di|  non  poche  esr 
minute  ricerche  avea  d’  uopo  per  ettere  rif* 
cbiar^oi;Nche  fe  pur  . vi  ; parefle  di  attri- 
buire così  npjofa  lunghezza  a colpa  di  me ,* 
che  non'  ho  Saputo  etter  breve,-  accheterò!»- 
mi  eziandio  di  buon'  animo-  ai  voltro  gì  u-- 
dfeio ,,  purché  vi  piaccia  »,  come  vi  prègo  $ 
«flbrmi  cortefi,  di  gentile  cqmpatimento 
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APP EN DI  CE 


I; 


J5 piftola  Joatmis  Barotii  ad  Marinam 
G tergi um  SafientiJJimum  Confi  lì a- 


riunì 


*• 


SExfus  fere  agtfur  arinus,  ex  quo  male» 
fato  Romani  profeftus  fum  , relinquens 
copiofifltmam' famiiiam  meam , quam  ego, 
defungo  patre,  per  tot  annóS  mers  tan* 
fum  laboribus'  aiueram , rdinqttens  éfiam 
koneftos  iMos  meos , fru&uofofque  Magi- 
ftratus,  qnibus  tunc  in  patria  fungebar  r 
Sperabam  jenim  , cum  ob  alias  caufas , tun* 
ob  diutornos  labores  meos  f quos  in  re  li- 
teraria  exhauferam,  fore  ut  ad  Summurt» 

' P^mtificem  , fi  non  tot  vigifiarftro  mearuiiK 
ptómium  j falrem  honeftum  airquent  loeum- 
adipifcerer , Prcmifit  tandem  Sànfìitas  Sua> 
Ecclefiam  Bellunenfem  , & , ut  quietiore 
Animo  viverem  , dedir  etlam  cedùram  ma* 
iu  propria  fubferiptam . Sub  .qua  fpe  Ro- 
ma; com morati»  fum  ufque  ad  aephandam,- 
& miferam  tUam  Urbis  direptionem , in* 
qua  horret  -animus  meminKTe , qu®  0)81» 
tolerarim  ^ quafque  milerias  adierim  . Di& 
boni  quid  tum  fu«  paffiis , velpotius  quid 
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del  "Kob.  Sig.  Lucio  Ùoglioni . cf 
fton  furn  paflus:  ab  hofìibus  atque  ifli$ 
qmdem  immaniflìmis  non  folum  captus, 
atque  omnibus  bonis  exurusv  fed‘  etfam  in 
vihfTìmis , atque  fordidiflTmis  carceribus  ut- . 
tra  quinquaginta  dies  iacui,  & quafi  cdn- 
tabui  ponderofis  catenis  vin&us,  & aggra- 
vata. Et  cum  ad  perfolvendum  tafionemr 
ab  his  mihi  rmpofrtum  non  fufficerem  , per 
' plures  dies  affiduis  vetberibus  carius  fum 
& exquifitis  cruciatibas  difaceratus.  Cum' 
vero  vmmortaRs  Dei  clementia  impias,  & 
crudeles  eorum  mamis  evafiffem > ab  infe- 
ro tamen  Pio,  & contagrofo  aere,  quo?1 
tunc  univerfa  fere  Civiras  eraf  torrepta  T 
non  potutine  adeo  cuflodire , quin  in  ipfam 
pefiilentiam  incidèrim  . Verum,  cumomnes 
de  me  aftum  exrflimarenr , & 4Beliunenfis 
Episcopi  mors  eodem  tempore  contigiffet  r 
- quidam  bonus  vir  Cafalius  oononienfis  mor- 
tene meam  Summo  Pontifici  falfe  denun- 
travir , & Ecclefiam  Beliunenfem  an*e  quin-- 
qu.nnium  mihi  promiffam  a San&itare  Tua  " 
exrorfit  . Sapienti flimus  tamen  , idemque- 
pfiffimus  Senafus  TeneruS-,  rei  indignitafe' 
commotus  , ampRflìmifque  jmeìs  iuribur 
perfpefìis  Epifcopatus  poflèflìonem  mihr 
conceffit . Nunc  rrahor  in  ius  ab  adVerfa-  ' 
irò",  cogorque  de  re  propria , & iamdiu* 
parta  brigare  cum  tanta  quidem  animi  pe*~ 
turbartene  , ranroque  detrimento  rerum  om- 
nium , & precipue  Audio  rum  meoriup  * 
ut  neceffe  mihi  fuerir  opus  de  rattorte  di- 
tendi, & aRa  pleraque  diverfarum  rtrUnt 
opulenta  infermiti  ere , quoad  ex  hfc  tuo- 
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leftiis  quìes  aliqua  exoriatur,  & poli  tot  ,* 
tantdfque  tenebras  ferenus  aliquis  dies  mi-., 
bi  elucefcat  * Nullum  enim  meo  judicioin 
«mni  vita  opus  aut  difficilius,  aut,  magno 
viro  dignius,  quam  aut  non  moveri,  aut 
turbatum  iam  animurn , & Ionge  lateque 
diluvium  colligens  facile,'  & in  tuto  tran- 
quilloque  pcrru  locare  pofle'.  Quod^  unum 
fi  aliquando  aflequar , ìcilicef , ut'  poffim 
tandem  ad  me  redire  ,•  me  ipfum  compone- 
re , & in  otiurn  atque  in  hmc  noftra  nobi-, 
liflìma  litterarum  fludia  me  totum  còlligere,* 
libelli  illi  mei  iamdiu  inchoati  demum  ab- 
fólventur;  abfoluti"  autem  fub  nominis  tui 
tutela , & aufpicio  in  lucem  prodibunf  . In-; 
férea,  quoniam  adirne  recoraor,  quod  mea 
olim  ^cripta  non  faltidiebas ,.  mitto  quam- 
d'am  Oraminculam  fiiperioribm  anniscoram 
Sumnìo  Pontifce  a me  habitam  ,•  quam'  ro- 
go' prò'  tua'  fingulari  humanitate  digneris 
accipere  , & ,•  curry  otiurn  erit  ? non  fblum 
fe  leólorem  ,■  fed  etiam  iudicem  exhibere  .• 
Eelix  , & diu  valeas  Equeftris , & Sena-' 
fórii  ordinis  d’ecu* . 

■ * . “ r " . * * > • - ' 
J * ’•!  V • » , * 

.fiat.  Roma  MDXXX.  die!  Vili'./' 
Partii 


Deditiflìmus  Serrttor' 
ToannÈs  Barotius  Eleflus  Bellunenfis 

'7  Z*  ^ » ‘ 


^ del  Kob.  Sig  , Lucio  Dogiimi  . 6p 


i • « » « . 

Egregio  Dottori  D.  Odori  co  Pi  lena, > Ó*. 

, ' ...  . frutnbus 

i * * 

• - ;*■  , •».-  ’ .'"r  y-  - 

• » 

7,  Audito  Parentis  veltri  obit,u  , non  fo- 
lum  mirifice  dojqi , feci  etiam  in  uberiores 
jacrymas  fum  refolutus  . Amabam  enim  h<v 
fninem  ob  fingularem  ejus  modeftiam  , & . 
prpbitatem  , & me  ab  co  'mutuo  diligi,  li- 
quido intelligebam  . Mirum  cft  , quantum 
jucundiflìma  ejus  confuetucline  , quantum 
lepidiiTìmis;,  fuavifllmifque  fermonibus  cb- 
itylabar  , Videbain  enim  in  eo  ; videbatn 
( inquam  ) quali  ea  , qu£  oculis  ccrnun* 
tur  y excellens  ingenium  , non  vulgarem 
facundia ni  , incomparabilem  rerum  ufiim  , 
prudentiam  autem  tantam  , ut  ceteris  ejus 
virtutibus  laus , huic  admiratio  deberètur. 
Qua:  cum  ita  fint  doleo , angor  » crucior  , 
a.tque  adeq  fiyn  animo  conftcrnatus  , ut 
quid  agam,  nefeiam-.  Nam  Ghane  tantam 
veftram  jadturam  , ut  viros  deCet  , a?quo 
animo  toleratis  , laudandi  potius  eflis  , 
qdam  confolandi  . Si  autem  dolor  oppri- 
niit  , non  adeo  abundo  ingenio  , ut  vos 
confoler^cum  ipfe  confolatiqne  indigeam, 
Sed , quoniam  fuper  hominem  eflet  intan- 
to lndlu  , atque  orbitate  non.  commoveri , 

( grave  eli  patre  privati,  fed  tali  patte  & 
rara  pio  , quales  vos  eftis  Ubeù  , gravif- 
Jf.mum  ) ideo  fiepius  mecum  cogitavi»  quo 
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pitelo  lenire  poflem  dolore®  veftrum  : ae^ 
ique  placuit  primo  ftatim  tempore  ad  vos 
leribere,  medicos  imitatus  , qui  recenribus 
vulner-ibus  non  ftatim  folent  manus  adhi- 
bère  ; interje&o  deinde  f patio , & fanguinem 
mundant , & introfpiciunt  , & vulneri  re- 
media  ad  move  nt  * Veritus  fura  , , ne 
fi  ab  initio  confolarer  , vires  potius 
adderem,  quam  vel  lenirei*!,  vel  fanarera . 
Et  , ut  vere  fatear  ,'òurn  jamdiu  in  hac 
fcribendi  cogitatioae  verfarer,  nondumqui- 
bus  vos  alloquerer  verbis  inveniebara  . A- 
liud  enim  eli  prudentes  viros  confolàri  , 
aliud  de  medio  vulgo  bomines  . li  li  narn- 
que  feiunt  , an  dolendum  , & quantum  , 
& quoufque  res  humanas  perpendunt  mor- 
tem  fumarti  potius  comrnodum  purant  , 
qnam  malum . Hi  vero,  cura  bare  , ncque 
Iciant,  neque  cogitent,  franguntur  a dolo- 
re , animum  fubmittunt  , defperant  , mor- 
tem  malorum  omnium  maximum  arbitran- 
rur  . Ad  hos  cum  fcribimus  vario  uten- 
dum  confolationis  genere  ; animus  fleflen- 
dus  , & quid  fìt.  natura:  concedere  doccia- 
ri  us  . Vos  aurem  prudentes  , qui  confoUn- 
dos  puranr,Noftuas,  ut  Graeciajur.t,  Ar- 
henas  ferunt.  Quid  igirur  faciam  ? Ad  il- 
lam  revertar  claufulam  qua:  veltri  conve- 
niens  eft  prudenti^  ; icilicet  ut  Patri  veftro 
vita  fiinflo  nihil  duri  contigifle  exiftim?- 
tis  . Hac  cum  lege  natus  erat , ut  ei  ali- 
quando  moricndum  eflèt  . Sapius  repeto 
Ovidianum  illud  .*  Scrius  > aut  citius  Jedem 
tirofreramus  ad  unam.  j I 

’ • 'Mera 


afr 

voi 

Jbfl 

ibi* 

i;a 

»■ 

« 

[il! 

11> 

te 

'1 

Hi 

tir 

Hi 

D? 

Iti 

qui 

ilo* 

io? 
■aa- 
:efc 
tir  ' 
sit- 
ali* 

v- 

il- 

VP 

Irò 

iip 

ili* 

;ro 

’gtd 


dal  Nob.  Sig.  Lucio  ‘Dogi ioni . 7 1 

Mors  non  eft  exriattio  , iéd  commuta- 
tio  vitae  ; quce  in  ciaris  viris  dux  in  Ca- 
lura folet  effe.  Preclare  dixitin  Tufcula* 
nis-M.  Cicero  ; nos  vitam  tamquàm  ìnu- 
tuam  pecuniam  accepimus  a natura  qux 
cura  vult , & reperì t quod  fuum  eft,  quid 
dolemus,  indignamur,  arque  ingemifcimUs? 
quare , ut  non  eft  Ixtandum  , ita  nec  cet;- 
te  multum  dolondum , cum  audimus  opti- 
mum viruna  ac  prudentiflìmum  Patrcm  ve- 
ftrum  diem  fuum  obiifle  ; prxferrim  cura 
diutiflìme  , & fumma  cum  laude  vixerit  , 
& Patria  incolumi  , re  familiari  fatis  àm- 
pia , tot  prxftamiflìmis  fuperftitibus  iibe- 
ris  , furaptis  Ecclefix  Sacramenti  , inter 
fuorum  olcula,  Sf.  ampie x us , magno  tan- 
dem animo  ex  humams  decefTerit  . Quie- 
fcat  igitur,  qui  non  obiit  , fed  abiit  ; ne- 
que  vitam  cum  morte  , fed  mortem  cum 
vita  commutavi  vir  probus  & commen- 
dar ione  dignus  . Vos  autem  , ut  diu  viva- 
ti, cupio,  & vota  facio  ; quod  fcio  , & 
futuros  fplendori , & emolumento  maximo 
Civitati  veftrx  ; in  qnibus  eft  fpes  & ra- 
tio ftudiorum  , arque  virtutum  omnium  * 
Valete, 

Padux  die  XI.  Junii  1533. 
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Maxime  Reverendi  Domini . Ancora  eh1* 
io  non  aveflì  avuto  nè  lettere  , nè  coni* 
* roiflìone  da  V.  Rev.  Signorie  , rendendo- 
ci certo  di  quello  efler  dovea,  dubito  che 
fuiavvifato  dal  Secretarlo  del  Reverendif- 
fimo  di  quello , eh’  era  Rato  fatto  in  Con* 
fi  (io  rio  , andai  a far  riverenza  a S.  S.  Re- 
verendiflìma  , & le  efpofi  la  contentezza 
incomparabile  , & immenfa  confolazione  , 
che  la  Patria  noftra  ne  riceverebbe,  e rin- 
graziaila  da. parte  del  Clero  , e iComuni^ 
tà  , come  quel  ché  (ape va.,  quantai  reveren- 
zia  tutti  le  portavano  etiam  ih  .minoribus; 
exiftenti  . Et  quanto  gaudio  fu  quando  fe 
tntefe  fua  Signoria  Reverendilfima  effere 
Rara  chiainara  da  Dio  al  Cardinalato.*  on- 
de potea  iacuramenfe  prometter  quello  le* 
ria  V intender  che,  la  folle  per  efler  Pa-- 
Ror  noflro  particolare  . - Sua  Signoria  Re- 
verendilfima ebbe  a càia  d’ inrender  l’af- 
•fezion  n olirà  : ma  ditTemi  certe  parale  , 
che  la  cofa,  quanto  allettava  al  comanda- 
menro  della  Santità  di  N.  S.  non  l’aveva 
potuta  negare  , & tanto  più  avendo  feon 
animo  di  operar  . qualche,  cofa"  a laude  di 
Dio  , & confolazione  delle  anime  noftre  ; 
ma  che  del  rutto  s’ era  rimelfo  alla  did- 
1 porzione  delli  Illuflriffimi  Signori  Tuoi  . 
Io  per  infiammar  S.  S.  Reverendilfima  in- 
cominciai a dirle  dell’ amenità  del  loco  , 
del  bon  vivere  , dell’aere  falubre  , della 

de- 
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àcì  Noi).  Sìg.  Trucio  'Dogtìoni*  7^ 
devozione , & obtervanzià  ha  fempre  por-, 

•1  rato  ia  Citta  noftra  al  Clero  , e tanto  piu 
al  Tuo  Prelato  : del  merito  ne  averia  a)> 

$ predo  Dio  , pigliando  un  tal  Popolo  in 
jjj,  protezione , e governo  ,*  e molte  altre  par- 
di), ti,  cbe  pareano  a propofito  in  modo  che 
-ht  addimandandemi  poi  S.  S.  particolarmente 
jjl'.  di  moke  cofa  , udite  le  mie  rifpofle  , con 
jj.  un  ardor  , & amorevolezza  incredibile  mi 
k rifpofe  * fe  piacerà  a Dio,  & ai  noftri  Si- 
;2J  gnori  , eh’  io  abbia  tal  cura,  voglio  venir 
\ ) la  e fiate  in  perfona  a veder  , fe  fon  tante 
jg.  cofe  quante  mi  dici,  A quello  punto  ebbi 
pj.  -ardir  di  pregarne  S.  S.  Reverendi  (lima  da 
$ parte  del  Clero,  e di  tutta  la  Città  , che 
mantenefle  tal  propofito , e'  lo  mandafle  ad 
f(  effetto . Del  qual  ardir  mio  ne  addimando 
,r(  perdono  a VV.  SS,  e alla  Città  , perchè 
in  qu.dl5  ardore  non  potei  temperarmi . 
k Circa  la  cofa  noftra  dell’ interdetto  di 
)j.  qui  non  è perfona,  che  ci  poffa  dar  nè  a- 
Ij.  juto  nè  favore'.  Quelli  Signori  mi  rifp  m- 
i(:  dono  , che  turto  fta  in  la  mano  delli  Ec- 
' ceUentiffimi  Koftri  Signori , fe  vogliono  fia 
levato  o no.  Il  che  fi  vedrà 'per  la  deter* 
v3  minazione  fi  farà  circa  il  poflrilp  . Io  pih_ 
0g  largamente  n?  hp  dato  àvvifo  alla  EcceU 
jj  lentia  di  M.  Carlo  ,&  a M.  Zi  armante»* 

, , nio  noftro  . Spero  in  Dio  de  cofiì  Jfi  farà 
’■/'  bona  opera  dai  noftri  Signor.'  De  qui  , 
avuta  che  abbiamo  la  nuova  della  pcrlTef- 
;r/  fione  , M.  Vendrando,  M.  Gian  battifta  , 
& 16  compariremo  per  vigore  di  'quella 
ri  lettera  Capitolare  a prefìac  i’  obbedienza 
N,R,Opujc,T.XXXVlt  I no- 
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nomine  Capituli , e di  tutto  ne  darò  av- 
vito a Yoftre  Signorie  qu*  {éliciflìm'e  var 

Isant.  1 ; *;  i . , , 
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Roma?  27.  Novemb.  1536. 
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Di  V , Signorie  Servi for  Pierio 
Arciprete  vojlro  , • 
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* . ^ ^ . 

» j » * 

Maximò  Reverendi  Doròinis  Domino 
* . Decano  & Capitulo  Bellunenfì  plu- 
nmion  obfervandis . ' 
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Ex  litterls  veftris  Prid.  Noft;  Jan.  dati* 
ìntellexi  , quam  grata  -vobis  acciderit  In* 
terdiéti  fufpenfio,  qua  ■yeftram  Ecclefiam  , 
Sé  univerfam  Dioecefim  SS.  Dominus.  No» 
Per  mea  intenceffìone , & opera  ad  certuo» 
tempus  refpirare  conceiTìt  : qua  de  re  mi- 
, hi  & veltro,  & Clangimi  Reftoris  veftri , 
ac  torius  Civitatis  nomine  grariàs  àgitìs  . 
Qua:  Tane  gratiarum  aétio  , etfì  mihi  non 
injucunda  fuit  , tamen  hoc  vos  ignorare 
nolim  , me  non  tantum  hoc  a Smarca 
Pontifice  Max.  impetravi  (le1,  yt  vos  mihi 
beneficio  devincirem  , quarn  yt,.  quod  per 
fe  fe  re&uftì,  & honeftum  erat,  face  rem"». 
Semper  enim  ejns  opinionis  , ac  fententiiB,; 
fui  , nt  ad"  omnes  bonos  , precipue  Gleri- 
cos , fpeftare  arbitrarer  , ceteris  omnibus- Y 
prìefierti'w  in  his  qua:  religioni  funt,  oj  » 
ram  luam  etiatn  non  admonitos  praett ire 
-debere  . Itaque  , cum  quo  in  ftatu  res  ve» 
Pra  eTet  inrei ligerem  yNpro  Ch ripiani  & 
Cardinalis  perlina,  quam  Dei  Opt.  Max. 
beneficio  gero  , nitro  ac  libenter  ad  vos 
fublevandos  accedi  ; idem  cum  res  ipfa 
poftulaverìt,  non  folum  in  vos , qui  mihi 
cariflimi  elUs , fed  in  reliquos  omnes  'fa- 
tìiurus  : quare , £ quid  hujufmodi  unquam, 
quo  opera  mea  Vobis  opus  effe  ìutellexe- 
•c*  ritis,  acciderit,  id  a me  per  Pitterà^  petere  ne 
{t  dubiteris.  N unquam  enim  graVaborauthorita- 
tem  , & gratiam  ipcam , dum  Vobis  &anima- 
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rum  vefharum.faiuri  confutarli , interponete^? 
utnuper  prò  Indulgenza  Plenaria,  quam.a 
me  requiritis,  feci:  operano  enim  aedi,, -ut 
ca  yobis  frui  liceret  VI,  Idps  Aprilis  prò- 
xirn'e  futuri  , qua;.  dies  ^ rit  Dominica  ia 
Atbis  , prout  etiam  ex  Pierii  veltri  litte- 
jtis  vos  intellexiffe  arbitror  , qua  de  re  et- 
iam ad  vos  Pontificis  lirteras  perferendas  • 
curavi  . Retiquum  efl:  , ut  vos  interim  , 
dum  tanto  beneficio  fumma  Pontificis  Max. 
humanitate  frui  poteftis,  fuperiorunb  tempo- 
rum  danin.v  refarcire  conemini  ; hoc  eli  * * 
ik  quo  diutius  hac  Menta  carurftis  , ea 
nunc  avidius  & alacrius  fruamini  , qua  re  . 
nec  Vobis  quicquam  urltius  , nec  mini  gra- 
tius  facere  potellis;  illudque  in  primis  vos 
rogo  , & obtellor  , ut  affidue  prò  faluto. 
mea  , tum  Ecclefiae  vefira;  , ac  S.  Rotti.  • 
S^dis  authoritate  ad  Dominimi  noftrum  Je- 
fum  Ghrrftu’.n  preces  fundatis  , qui  prò  fusi 
mifericordia  & pietatrVos  femper  dirigere 
cuftodrre  dignetur . \ 

■ • . ' • ..  l 
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Roma;  IIII.  Cài.  Marti!  MDJOCmi. 

G.  Cara  inali*  Coni  arena*  s 

• - 7 f.  ...  • ‘ 

a tergo. 
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Atti  Reverendi  Decano  & Canonici  & . 
Capatolo  di  CividaJ  de  Bellun  miei 
come  fratelli.  \ 
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Quoniam  Deo  Optimo  volente  awatmtt 
fuit  irapedimentum  quo  Gerte  omnino  im- 
pediebamur , Tie  portemps  id  offici  am  pr se- 
lla re  quod  Populo  fibi  co  i mirto  verus  lem- 
per  debet  Epifcopus  , ac  propterea  hadle- 
rius  abfiinuerimus , & a capienza  porte  filo- 
ni; Epifcopatus  iftius  ; ac  ab  omnf  non' 
tantum  munere,  fed  etfam  appeìlatione  E- 
pifcopi  Bellunenfis  ( ea  enim  conditione* 
iniun&um  nóbis  hoc  munus  a Summo- 
Ponti  fice  fufceperamus  ) fubenti  animo- 
accedimus  ad  onus  hoc  ,y  quod  initio  segre; 
fufcepimus  . Etenim  -"novimus  eam  curane 
debere  Epifcopum  gregi  , quam  pater  fi- 
nis : hanc  vero  abfentem  hominem  ftatue- 
bamus  psrum  commode  habere  porte . VW 
rum  enim  vero,  cum  & a gravifiìmis  hq- 
nainibus  dntellexirtèmus  , & ex  certis  q;ui- 
bufdam  argn mentis  nobis.  vidéamur  colle-t 
gHTe,  Ingemmi»  Bellunenfis  Po'puii  valete 
proclive  , & addiftunj  erte  religioni  ,, 
Chrifiianx  vitae  ; nec  non  fingulari  quadatn», 
benevolenria  nos  profequi  , devenimur  in'-j 
maximam  fpertf  porte  nos  etiam  abfentei- 
eùrr»’  gregem  non  folutii  continere  yiChri.- 
ftian o*omcio,  fed  etiam  mulh>m  iuvare,  qui 
per  fe  &'  ine  moderatore  rè&ùrn  iter  te- 
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»et  ; fperanfrs  poft  nonnullos,  menfes 
publica.  Eccldìae  cura,  poffè  nobis  aliquod 
tempus.  dari,  qua  dileaiflimum  & carif- 
fimam  in-  Chrido.  PopuL'utn  coram  videre, 
coramque  alloqui  pommus..  Hunc  vero  ve— 
ftrum  officium  erìt  & opera  & vita:  exem- 
plo  in  Ch  ri  diana  pierare  curam  noflram- 
iuvare  , ut  torum  id  a vobis  refarciatur  , 
qtiod-  ob  noftram  abfentiam  utilirari  , & 
profeétui  ipfius  Populi  derrahi  videri  po«- 
ferit Nos  qui  in  Clerum , ided  in  h ere- 
ditatelo, vel  in  fortem.  Domini  adfeifi  fu-- 
«aus , j-ixta  Domini  verbum  fumus  fai  ter- 
ne * quorum  fapore.  cordiendus  ed  Poou- 
ius  . Deirius  operai»  , ne-'eflìciamur  infipi- 
di.  Quonam  paéìo  fungi  munere  falls  po- 
terir  in.  cibis  condiendis-  fai  infipidus  ? Si- 
mus  lucerna  non  tenebra  , ut  lumen,  aliis 
prabeamus,  non  offéndiculum . H<ec  , qua: 
nos  a vobis  expeftamus  , & univerfus  exi- 
git  Populus,.  fpero  prò  vedrà  boniratevos 
laéturos  fponte  ac  fuperaturos  expe&ario- 
nem  nofltam  . Mittimus  iftuc  fratrem  no* 
flrum  immo  fràtres  noftros,  quibus  ad  vos, 
has  litteras  dedìmus,.  ut  diligenter  intelli- 
gant  omnia  , qua:  feire  idius  Civiraris  in- 
tereft  Eòifcopìi,  ut  per  eos  queamus  intel- 
ligere  ,,  & morbos,"  qui  nobis  curandi/unt, 
& virtutes  ,,  quae  alendae  , & incommoda 
cum  privata  y tum  màxime  publica ut  eis 
opem  feramus.  prò  viribus  . Scio  vedrà  o- 
pera  m.ultumfilIos  , immo  nos  per  illos 
ìuvari  polle  >,  ideo  vos  hortamur  in  Do- 
mino, ut  in  eis  inflruendis*  nulla  vedrà di- 
- ' . • 1 ^ '•  ii-  '“ 
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ligentia  , nulla  induflria  nobis  fit  defid$ 
randa  « Valete  in  Pomino  * 
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Pat.  die  Seconda  Turni  MDXXXVlI, 
Roma.* 
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V efiri  Amantifs.  G.  Carditi,  Gwtarenus  », 
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Àlli  Reverendi  Capitolo  & Canonici  di 
Ctvidal  di  Bell  un  amici  Carilfimi. 
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■.  Dìlfe&i  in  ChriPo  filii  . Eflèndo  piada*- 
to  a Iddio,.  & a,  N.  S.  dopo  la  morte  deli 
Reverendo  Calale  dar  a noi  il  carico  di. 
governar  nella  vita  e dottrina  Criftiana  Voi- 
i e tutto  il  Popolo  di  quella  Città  Bellune- 
se,: ficcome  nel  principio  non  lenza  mole- 
Hia  di  animo  il  prendemmo  , imperocché 
credevamo  , che  elTendo  sforzati  per  1’  of- 
iicio,  e dignità  del  Cardinalato,  Pare  mol- 
to tempo , injmo  il  più  del  tempo  abfen- 
te  , mal  poter  fare  l’officio  di  un  vero 
-e  buono  Epifcopo  : pur  , volendo  così  S.. 

E.  t come  era  il  debito  nollro  di  ubbidir- 
Jfl,  l-  accettalfimo  con  conditione,  che,  ie 
prima  non  fi  levavano  li  impedimenti  , lil 
squali  erano ,,  non  volevamo  aver  carico  , 
né  gubernarione  alcuna  ; ora  elTendo  Pati, 
jimoffi  li  impedimenti & avendo  cono- 
iciuto  sì:  per  relàtione  dr  perfone  fide  di- 
gne  , come  per  cerriffimi  altri  argomenti , 
Kjuarita/  tutfi.  voi.  fiate*  inclinati  al  buono  , 
e CriPiano  viyere  , e quanta  affezione  et - 
fciam  portate  alla  perfona  noPra , fperando 
nella  bontà  divina-,,  eh’ Ella  fupplìrà-  al*.  I 
-difetto,  & . abfentia  noPra  , si  ifpirando  ! 
nello  animo  a noi  molte  cofe,.  pertinenti  ab 
fcen  voftro,.  come  etiam  ifpirando  nelli  cuo- 
ri voPri  di  ubbidire,  udire,  & avere,  ti f-  | 
spetto,  del  voflfro  PaPore  in  abfentia  co- 
me aveflèro  in  p refenda  , & ancora  di  rir 
cordarne  noni  Italamente,  per  lettere  pub- 
bli?- 
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bTiche  della  Comunità  vofira  , ma  etiam:  ^ 

di  qualunque  privato  , tutte  quelle  colè 
che  vi  potefléro  convenire  all’cnor  de  Id- 
dio , &'  al  buono  governo  ,»■  e'  vita  di  que- 
llo Popolo,  e Diocefe  , Noi  ci  offeriamo,» 
ficcome  fiamo  obbligati  non  folarsente  al- 
la Comunità  , & al  pubblico , ma  etianv’ 
a cadauno  di  voi  privato  <Ji‘  aiutarvi,  fa- 
vorirvi , e (occorrervi  con  tutto  il  cuore' 
non  folamente  nelle  cofe  fpuitualr  * itia; 
otiam  nelle  temporali  onefle , ne  folamente 
qui  in  Roma-,  ma  etiajn  a Venezia  -ap«- 
" predo  la  IlluflrifTima  Signoria;  e così  ab- 
biamo dato  commìffione- a’ noilri  Fratelli,, 
ohe  facciano  a- Venetiai,.alli  quali  potrete 
ricorrere  in  ogni  occorrenza , e infogno’ 
vofho  non  folum  pubblico,,,  ma-  edam  pri-* 
Vàto,  perche  fiamo  certi  , che  non  vi  man- 
cheranno . Speriamo  fra  qualche  Mefe  di 
venir  a vifìtarvi  , e fiat  cori' voi  qualche 
tempo  non  fenza  piacere  di  quella  Città" 
e nofiro  . Óra  mandiamo' nollro  fratello' 
a.  prender  la  poffefiione  & iriforrnatione 
di  inulte  cofe  pertinenti  al  béri  voftro  & 
Officio  itollro . Non  li  manchiate  in  infor- 
marlo incito  bene  , perche  a nói  farete 
co  fa  gratiflìma  . Bene  valete  in  Domino» 
afilli  'diieaimmìv  . , 

Dàt.  die  '•■odiava  J unii  1537.  Roma.» 
tfejlri  Arftaritifs,  G-.- Q.ardhìt  Contar enus ■» • 

• a tèrgo-.  ^ 

' Alla  Magnifica  Óom  unità'  e DèpUtatii 
iri  Cividàl  di  Belluri' Amici  Carif-* 
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GASPARIS  CONTA  R EN  I 

S.  R.  E,  Cardia.- , & Epifcopi  [Bel~ 

C ' lunenfis  habita  in  Ecclefìa  Catbtdrali 
* Bcliuni  die  XXJX.-Julii  un. 

• MDXXXVIlji  / 

QUod  bonum,  felix , fauftum , fortuna- 
tumque  fit,  hodie  tandem  per  aufpi* 
cariffimum  adventum  tuum  ,•  AmpliT 
fime  Pater  , fpes  nobis  certa  boni  alicujus 
non  mediocris  affulxit  : hodie  rebus  lapfis 
prasfìciiuni , affKftis  reftitutionernr  , abjè&is 
ornamentum  fperare  coepiiuus  : hodie  cala- 
mitatibus  noftris  finis  importuni  , & ad 
emerfum  è rantis,  quas  patiebamur  maiis  , 
via  adaperra  , parefadaque  eft  . Hodie  fi- 
«pjidem  Civitas  omnis  Èellunenfis  Antifti- 
tem  fuum  fumma  dottrina  , filmina  inte- 
gritate , fumma  fapientia  virum  in  Regalia 
Sacerdoti  throno  , in  urbe  fua,  in  Tute- 
}ariuna  Divorum  fuorum  xde , ante  facras 
èorum  aras  confidentem  intuetur  , Epifco- 
pum^ne  , Patrem  , moderatoremquè  fuum 
v ■ agno- 
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àgnofcit  , colit  , & admiratur  . .Hinc  illa 
tota  urbe  Isetitia  hinc  feftivitas  f hinc 
exultatio  cun&orum  , ut  pras  gaudio'  om- 
nia gerire,-  refilireque  vicjeantur.- 

Vidifti  , Pater  Sapientiflime  , Civitatefrf 
totam  in  occurfum  effufam  , hilares  om- 
nium vulrus  compexifti , dulces  infantium 
acclamationes',  juvenum  alacritatem  , fe- 
num  hilaritatem,  aetaturn  ordinumque  om- 
nium incomparabilem  erga  teobfervantiam 
animadverrifti  ,■  lauramque  in  omnibus  ju- 
cunditatem  eflé  fenfifti  ; ut  hac  die  nihit 
ùnquam  laetius,  nihil  hilarius  / nihii  ulfó 
unquàm  tempore  felicius  accidifle  facile 
conjeftari  potueris  Quinta  autem  animfs 
noftris  Optimus  IVraximufque  fécitDEUSI 
cum  vetera  , recentiaque  tot  Urbi  noftras 
incomrtioda procellas  ,•  vexationes  exirifpe- 
rato  in  falutarem  vertere  dignatus  eft  tran- 
quillitatem  tenebrifque  noftris  eius  Solis 
fpiendorem  inducere  , qui"  fit  perpetua  nos 
ferenitate  beaturus  , Nunc  iraque  fublatà 
eft  maeftitia  omnis  y nunc  amar  ole  n ras  Ci* 
vium  querelae  defierunt;  nunc  lamentano* 
lies  , anxierates  , infortuniaque  ptftum  je- 
re.-  Rider  univerfa  Civiras,  gauaet , exul- 
tat,  & nihil  norr  feftivum  totis  viis  , fo- 
tis  aedibus  apparet  . Qua;  omnia  nobis  ac- 
cidunf  feliciora  , quo  tot  anteaflis  anntS 
in  tanta  rerum  omnium  noftrarum  pertuis* 
barione  minus  videbantur  expe&anda. 

Nam  T cura  undecimo  ab  bine  anno  ne- 
minem  , qui  §a&ra  *noft«t  procuraret  ,.qui 
divinas  , humanafque  res  moderandas  , re- 
' ■ , l 6 geq-  -1 
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gendafque  fufcipwet , . habuerimtis  / qui  ve*- 
aro  regiminis  hujus  caufa  libi  vinidicamH 
•contentiofiflìme  decertarent  aiiqui  oblatì 
«flent.y  accidebat ,,  ut,  Civitas  noflra  vela- 
ti navis,.quae  vgntisliinc  inde  jaéiatur,  te. 
anonem  occupante,  nemiac  j flo&uaret  infe-- 
^tciflìma,  ftatibus  , fk£libus,.cautibus  , &: 
fcopulis . omnibus  objeéìa  portarci  nullum  , 
te ce(T um  nullum , . quo  fé  vel  ad  tempufcu;- 
luna  : aliquod : reciperer,  enancifci  pofler  • . . 
Negatimi  erat  quoque  falutem  a Deo  per 
jptreces  ,-fopplicationes  ,.&  facrificia  implo- 
rare, nufq.uam' facrae- patebant  Mdes nul. 
lus  erat  qui:  notòri,  mifcricordia  mover etur: 
•quodque  indignius  erat,1  idnullonofìro'fce-- 
Jeref. nullo 'delifto>  culpa-nulla  * feà-  fola^ 
de  nobis  digfadiantiurrf  pertinacia  faóti  ana* 
themata:,  ludibrio  > fuggiUatàoni , defpedlui  , 
abomina' ionique  omnibus  eraraus . In  tara- - 
tis  miferiis  ea  tantum  refpiiandi  via  nobis 
quserebatur , ut  tanquarm  Dives  ilie  in 
iiasnmarum  torrrtentis  exutòus  unam  tan- 
tum aquje  guttulam  pofcerenaus  , . quac  ex* 
tremo  intingo  digito  linguam  notòram-, 
uti  per  fomniumi  refrigeraret  . Ex  pe  (fiaba* 
nnis  enim  , ut  quovis  , vel  improbo  , vel 
difficili.,  vel-  quanfumliber  alpero  Remore 
potiremur  ,,  quo  duce  de  voiagintbus  illis 
Utcumque  emergere  liceret  ; mhtl  quicquarry 
■declinaturi , quajcumque  gravia  , .&  intole* 
labilia-»  onera  huraieris  noftris-  importa  fuik 
fent .durpmodo  ,<mj;  anathematis  tanfcutn  di-, 
ritate  , abominat  ioneque . darei  ur-.  evadete.  . . 
ìcdìgniOiminnu  enùsuerat  f > populun*  divi* 

noj 


«*» 


s. 


dèi  Noù.  Sig.  I'mch)  Dogtioni . SGp 
mr cuLrui  egregie  dedirum  , Anriftiti'  fuò1 
imprimis  obfequerrtem  , pietatis  ( lìcear 
vera  dicere  ) obfervantiflfìmum  a Sacris 
pvohrberi  j inffelitiffirrrum',  non  tantum  a< 
lacris  repelli  ; fed  parenturrr  , uxorum  , 
liberorum  , famili*que  totius  corpora  fè- 
puliura  ^ privar!  , & tàmquam  canunr, 
brutorumqtre  cadaverapeT  vias , & ptopba-: 
na  loca  paffim  abirci  fine  rituj  fine  hono- 
re  , linfe  ulla  expiatiorre  ; ubi  ubi  incidfe- 
ret  , temere  humi  defodì  , neque  aliter' 

. tumulari  . Hae  erant  aqrae-  quse  alriflime 
in  [animare  aficendebant  , mentefqpe  om- 
nium in  profundiflTmas  erumnarum'  voragb 
nes  immergebant’.  ' • 1 

- Cum  ecce  repente  nobis  nuntiàtur  , tàn- 
ttìm  denique  refediffè-  diluvium  , & prse- 
ter  fpenr  nos  in  porti?  effe,  & non  hunc", 
vel  illum  ex  vulgo  - Gubernatorem  effe 
fed'  prsecìpcium  , fed1  ele&iflìmntn  , led  - 
Gfualero  fperare  , optarere  nemff  unqùam 
noftram  anfus  eiffet  . Divulgatur  GASPA:  - 
RIS  CONTARENI  nomen  in  Accadèmia 
Patavina-  ofinv  funftna  cum  làude  norifiì- 
fflum  r dp&rinìè  , & eloquenti#  fpk-ndo^ 
re  praefianfifiirnum- iit  Vènetia  N c bi  l i tai- 
re Cktiffimum-  , mortlm  fanftitàte  procul 
dubio  admirandum  j rerum  ufu  ptudentif- 
finiur»,  in  Magiftratibus  tempmtiflur.utrf, 
integrum  , incor-ruptum  , in  orrtni  deni- 
que  vitae  genete  fapientifliinum'  : Ob  orc- 
nes  has  dotfes  tusfS  meriti)  fupremum  exul-* 
t&vimus  , qui  vel  ob  uram  quatnpism  cui 
rtjm  eramus  pturimum  gravifluri  Nùuc  - 
- c • • '•  • *'*,■  ■'  " " fsr<n" 
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Vero  quid  fcientiarum  omnium  a te  ertsctt*- 
fum  curriculum  laudibus  eft'eram  ì quid  pre- 
clare a te  getta  in  Republica  pradicem?  quid 
magnificas  Legationes  , eafque  -difticilli- 
nms  , quas  maxima  dexteritate  conferi- 
rti , commemorem  ? H«ec  emm  omnia 
ita  in  omnium  ore  , ac  laudatione  ver- 
fantur  ut  eifdem  nihil  lucis  dicendo  ad- 
di pottìt  . Quid  de  te  iiiviriirtìmus  ,fen- 
ferit  Imperaror  , quantaque  te  benevo- 
Ientia  complexus  ttt  omnes.nqrunt  ; nec 
quetnpiam  latet  amplittìmum  Sanriiflimi 
Pontifici^  de  tua'  virture  judiciuin  , qui  te 
jam  veneta'  decoratum  Romana  purputa  , 
qua  nihil  roto  Ghrittiano  orbe  , fplendi- 
dius  fulgere  voluit  . Sed  enim  hoc  & 
rtieo  , & Patria  totius  gaudio  „ perfufo 
nullum  mihi  , ut  palam  ett  , Orationis 
prdinem  fervate  licet  ; fed  ea  tantum  per- 
equi', qua:  ad  tantam  hanc  hilaritatera 
expllcandam  apra  videantur  . Quare  coa- 
ri us  furn,  A tnplittune  Pater,  «forum,  quas 
in  ingrettu  hujufmodi  trariari  folent,  obli* 
vilci  , & qus  de  virtutibus  tuis  tam  fu- 
blimia. , quanj'  vera  dici  deberent  , prae- 
fermiitere  , unamque  hanc  tantummodo 
hetitiarp  profequi  , roeque  Civium  meo- 
rum  moribus,  & tempori* imperio  accom- 
odare ,/  . ^ 

Neque  enim  homines  , quotquo^t  inter 
Alpcs  has  viram  degnnt  , pras  gaudio 
defipere  Vi  de  n tur  !ed  domorum  publi- 

carum  *,  privfitarumque  parietes  ftbkjue 
Iretantei*  clàTnant  , ruta  , nemeraque  prae 
• lae- 


I 
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fannia  vociferati  tur  faxa  / & folit  udì  nes 
t voce  refpondent  ; neque  poteft  quifpiam 
t-  - oculos  a confpedhi  tui  vel  tantillum  a- 
ifi  vertere  .-Te  omnes  fixi  4haefitamus  r Te 
i • unum  omnes"  intuemur  : a’  vuftu  omnes 

i tuo  pendemus  ; & tamquam  numen  ali- 

ii  quocf  è Ccelo^  delapfum  taciti,  venera- 
ta mur.  ».  . 

I-  Spefla  , obfecro  , Pater  Ampliarne  r 

. fìlentium  ; attende  miram  in  Populo  tuo 

► confternationem  -,  inrellige  quid  admiren- 
c tur  .•  Nempe  , quod  ex  infeKcifllmo  per- 
i diriflìmoque  rerum  ftatu  , tam  repente  r- 
j tam  fubito  converfa-  machina  , tragedia 

t illa  teterrima  non  rapetis  non  auUeis 
aut  piéfuris  ullrs  -,  fed  re  ipfa  , qua^ 
l manifèfto*  fenfu  percipitur ,«  in'  divina:  Bea> 

1 ritudinis  fimulacrum  cominutata  eft  . Pro-^ 
i inde  , tamquam  fora  Grascia  , libertate 

. a T.  Flaminio  proclamata' obftupefafta 

1 dicitur  vocem  nuliam'  emittere  potliifle 
f ira  Cives  quoque  noftri  ranto!  tamquam 

infperato  gaudio  perfufi  , torifque  vi-- 
fceribus  commoti'  , qui'  tam  multa’  me-- 
, Iiora  fua  fpe  videant  , obmimiere- Quas 

quortianr  Amplitudini  Tua:  tor  , & tan- 
, tis  manitePtar  lunt  argumenti:r  dicendi  fi- 

, nern  faciam  , fi  illud  unum  ad  Tua:  Su- 

f *°blimitatis  genua  accedens.  Civiratis  to- 

tius  nomine  fuppliciter  precaru?  fuero-  r 
ut  quam  Populus  totiufque  Provincia  tua: 
multitudo  tam  avide  , tam  ardenrer  vo- 
cis tuae  manfuetudinem  , arque  benedi- 
, tìionem  expeflant  , eam  pio  folira  be- 

. ni- 
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mgnitate  tua  confequantur  , (eque  ir  fi. 
dem’  tuam  , ttuelam  , patrocimumque  iu_ 
Jceptos  n«pc  demum  intelligarrt  ; & tetrf-  i 
/ira  9 gl  or  ! entur..  Dùci „ . 
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CAPÌ t o lo  l 


TSeìla  fondazione  r della  dijlinzioit  di  P**-' 
fejjc  f di  Converge  y de  titoli  y C (teliti 
ojjprvanz*  regolare  .•  , 

. vN  v . • ’ , : 

ì * m • * 

X tre  Monitori  di  facte’ 
fiP.'  V^,  Vergini,  che  a u#  tempo 
lyj^  M fleflfo  fuffiflévano  in  Gemo- 
na*j  antica  Terra'r  « Caftei- 
Io  del  Friuli  ,-  dall’ am» 
elica  1430*  in  poi  vi  V rimalo  quello  del- 
le Monache  di  Santa  Chiara^  folamente  $ 
del  quale  intendo  ragionare  . Quello  fu  fon- 
dato 1’  anno*  1277.- come  jdavanti  ò flato 
detto,  da  alcune  Monache  Citorcienfi  di 
Sant’  Agnefe  «ei : Colli  di  quella  Tèrra  ; I* 
quali*  a perfuafione  e con  autorità  di  Rai- 
mondo della  Torre  Patriarca  di:  Aquileja 
vennero  ad  abitar  nella  Cella  l’anno  1277.  do- 
ve abbracciando  iP  nuovo  Inftituto  fonda- 
rono il  loro  Moniftero,  detto  perciò-  an-^ 
che  la  Cella  r o Mopijìero  della  Cella Que- 
lla Cella ora'  Moniflero  è famofo  per  fe 
bifee , che  ogni  anno  ricomparifcono . Fi- 
fe fono  lunghe  un-  palmo,,  © poco  piìi;i» 
Hanno  il' capo  di  ferpe  , e vibrano- con  ve  - 
locità la  forcuta  foro  lingua.  Si  flrifcrano 
pel  Cortile,,  fuper  le  fcale,  e per  li  Cor^ 
lidori  ,;  ma  non  vi  b efempio , , che  abbiano 
mai  oflfefo  Religlofa  alcuna  . Anzi*  'quelle: 

Ver-  * 
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Vergini  le  fchiacciano  col  piede;  e i Pol- 
li ne  ingojano  quante- fé  ne  fanno  loro  in- 
nanzi . La  curiofità  ne  ha  tratte  fino&in. 
Vienna  d’Auftria,  e altrove.  Era  invai- 
la'opinione,  che  collantemente  comparif- 
ferò  la  Vigilia  dell’  A (funzione  della  B. 
Vergine,  e- che  la  Vigilia  della  fua  Nati- 
- vità  fi  rintanaffero  » Ma  io  ho  potuto  per 
più  anni  io  medefimo  ofTervare,  elferque- 
na  una  popolar  diceria . A mifura  che  an- 
ticipa il  caldo,  o pofticipa,  effe  compa- 
lifcono  prima,  o ritiratili  di  poi . Ma  il 
maggior  divario  non  fuol  oltrepaflare  i 
quinaeci  giorni  . Oggi  di  però  efTendofi 
«coperta  una  tana,  vanno fcemando  molto, 
e appena  fe  ne  vede  alcuna  di  tanto  in 
tanto".  Ma  rimettiamoci  m fèntiero. 

..  II.  La  cariti,  ed  il  primitivo  fervore 
dell’ Ordine  Serafico-  che  lotto  un  medefimo 
Uliruto  avea  unite  quelle  Religiofe  , ci  per- 
fuade  che  le  avelfe  pure  in  una  perfetta 
oflervanza  lìabilite.  Paffete  effe  all’Ordine 
di:  Santa  Chiara  trentarrè  anni , dappoiché 
Innocenzo  IV.  mitigò  Tlfìituro,  venti- 
quattro foli  dopo  Ih  morte  di  Santa  Chia- 
ra, e Tedici,  da  che  Urbano  IV.  permà- 
fe  loco  di  pofleder  beni  in  comuife  , prò* 
Biffarono,  non  Ih  Regola  da  Gregorio  IX. 
data  alle  Damiani  re , ma  la  mitigata  da* 
Pontefici  fuecelfivi.  Quella,  come  Umani- 
fello  per  la-  rifpofta  d’ Innocenzo  IV.  ai 
y.  di  Novembre  del  12 45’.  alla  B.  Agnefe 
di  Boemia , ad  altro  noh  obbliga  che  alla 
ubbidienza  y alla  rinunzia  del  proprio , r al- 

, la* 


Giovimi  Pietro  deìid  'Stux . y 
U perpetua  cajìità  £ i ) Noti  fa  parola  otri 
«Papa  della  CLiufura , 'ficcome  di . cofa 
'*■  chiara  nella  Regola  . E però  Urbano 
fi  Eugenio  IV.  la  préfuppongono  già 

itabilira,  come  fi  vedrà. 

» Delle  prime  Monache  ne  Tappiamo 

, tanto  poco,- -che  appena  ci  retta  il  nome 
J-  idi  alcune . Alfubetta  de’  Signori  Arbnanm 
( 2 ) di  N onta  in  Gamia",  Francefca  del  No- 
fcile  Coconello  di  San-Oaniello,  e Giocò - 
«•  comma  di  Gemona  fono  le  prime,  chefiè- 
r,  J?°  venùre  a noftra  notizia.  A 'quello  poP 
fono  yerifimilmente  aggi  unger  fi  Diemout 
f due  Lifabetre , du e Giacomi»?,  e due-  Mar- 
.gerite.  Effe  furono  fecondo  la  loro  Ret»o- , 
i j . RQJ?e  ^otto  ^ Spiritual  direzione  derPa- 
1J  «n.  Minori  Conventuali.  Per  conto  della 
Priora  Geltrude  Zuti  pare  che  dopo  la  fon- 
ivi210I)f  ^ ne  ritornarle  al  regolamento  del 

0 Momttero  di  Sant’  Agnefe  /-avendoli  dalle 
g1^?  ?he  nel  .1287.  era 'Priora  dì  quella 

1 Rchgiofa  Comunità,  fe  pur  fiori  può  im- 

! . ' • •••'>.  - . - 'ma. 

* ! 1 • - - 

( 1 ) Bolland.  ad  dreni  VI.  Martii  pag. 
50^  edir.  Antuerp.  ' , 

_(2)  Anmar>m  , Arimqni , Herimanni  # 
Hnemanm , ucAnini  liberi , VafTali  minori, 
che  pofiedevanor benefici  e campì  conceduti 
dall  Imperatore . Militavano  forro  i Con- 
ti, k Giudici , e gli  altri  - Regii  ‘ ufKziali 
nelle  Fortezze  e nei  Gattelli . Du  Cange  G/of- 
Jar,  med.  & mfim.  Latin.  Qui  però  fem^’i 
bra  che  fotte  divenuto  cognóme  di  una  fa- 
miglia,  q titolo  dei  Feudo  di  Noutak  ■'* 


J5  'Notizie  dell*  Abate 

snaginarfi  che  ella  folle  un’  .altra  Gel t rude 
della  medefima  Famiglia,  e nome , Vi  fi- 
dano però  anche  le  Converle . Nell’  anno 
1297.  io  ne  trovo  quattro,  cioè  Francef- 
ca  y Caterina,  Domenica , e ìrmingarde , ve- 
dute lenza  fallo  anch-’  e(Te  -dalle  Ciftercien- 
fi  di  Sant’Agnele.  Una  tal diftinzione  pro- 
pagatali dopo  il  lècolo  XII,  ( 1 ) anche 
alle  Monache  degli  Ordini  Mendicanti  , 
benché  non  vi  folle  tra  effe  la  medelima 
ragione,  che  vi  era  tra  i Religiofi,  citata 
una  gran  forgente  di  rilaflamento  della  dif- 
ciplina  ( 2 ) . Le  Monache  da  Coro  veg- 
gcndo.  le  Converle  ai  di  fiotto  di  elle,  le 
hanno  confiderai  co  ne  pedone  grolfolane 
desinate  a fervi  rie  \ le  nelle  fonoli  confe- 
derare come  Signore,  In  alcuni  luoghi  le 
Corifte  a-  imirazion  de’  Religiofi  del  me- 
de lì  mo  Oidine  hanno  cominciato  a poco  a 
poco  a efcluder  dal  Capitolo  le  Converle  ; 
Ma  ficcome  non  avvi  decreto  alcuno  della 
Chiefa,  #he  provi  quella  efclulione  *,  così 
nel  104-t.  fu  deciio  dal  Senato  di  Parigi, 
che  le  Converfe  dell’Ordine  di  Santa  Chia- 
ra contiti ualfero  nel  polfelTo  di  dare  il  io- 


t 

( i ) Il  primo  Moniftero  di  Religiofe 
Ciltercienfi  fu  fondato  1’  anno  1120.  in 
Tan.  nella  Dioeefi  di  Langrel.  V.  Ippoli- 
to 1 1 Hot  - fior,  degli  Ord.  Monaftr.  To.  V. 
p.  ;g8.  Luca  1738. 

Fleury  Difcours.  Vili,  fur  1’  hifl. 
eccl.  chap.  V.-.  . 


Giovami  Pietro  iti  la  Stua , 

1Q  voto  nella  elezion  della  BadelTa,  ( r ) 
Le  Converfe  di  Santa-  Chiara  di  Gemo!)* 

: ebbero  , come  appare  dai  Documenti,  Tem- 
pre che  durarono , voto  ne’  Capitoli  ► 

IV.  Ma  ciò,  che  é oflervaoile,  quelle 
flette , che  abbracciarono  un  nuovo  Illitu- 
SO  par  riformarli , lafciarono  ben  pretto  1* 
.umile  titolo  di  Priora  peE  pigliare  quel 
più  lplendido  di  Badcffa  . Avanti  1’  undeci- 
/no  Secolo  i Prepofiti  di  tutti  i Monilte 
rt  Abati  fi  chiamavano,  e le  Direttrici 
delle  Monache  Badeffe;  perché  a guila  di 
Madri  do veano  portarli  colleioro  luddire. 
Rallentata  la  dilciplina , e (alito  a non  pic- 
col  grado  di  fpjendore  il  nome  di  Abate*, 
le  Badefle  cominciarono  anch’efle  ad  arro* 
garfi  qualche  forma  di  dignità  focolare  * 
Anzi  in  più  luoghi  tentarono  di  ulurpar 
più  autorità  che  lor  non  fi  conveniva  To- 
pra  le  cofcienze  (lette  delle  Monache  fudr 
dite,  arrivando  fino  a chieder  licènza  al 
Vefcovo  di  afcoltar  le  confeflxoni  Sagra- 
mentali  di  ette  Monache  (2),  San  Rober- 
to Fondator  dell’ Ordine  de’ Monaci  Cifter- 
cienfi  volendo  toglier  via  a’  Figli  Tuoi  o- 
gni  occafion  di  fatto  , diede  ai  Prepofiti  H 
nome  di  Priori  . I Santittìmi  Fondatori  , 
che  di  poi  vennero,  fecero  li  medefimo  . 
E1  dunque  da  fiupire,  che  fra  rutti  gli  Or- 
dì- 

<r 

1 ^ * • . . 

( 1 ) Van  Efpen.  P.  I.  Tit.  XXX.  cap. 
IV.  h.  XIII.  - - ' 

. ( 2):Mabill.  in  Aèlis  Ss.  Orci*  S.  Ben* 
prarfar.  in  fase.  HI.  p.  1.  n-  po. 


& T 'Notizie  deir  Ab*t* 
sdirti  Mendicanti  le  fole  Monache  Mi  fior  r- 
* tfe,  e .maflìme  quelle  di  Gemona,  che  pri- 
llila erano  Ciflercienfi  ,,  abbiano  contro  la 
moderna  difciplina  lafciato  il  nome  di  Pr/#- 


#/>*-,  almeno  per  dodici  anni , cioè  dal  iìiz, 
lino  al  1224.,  e alcune  anche  fmo  «al  n.3'9% 
profelìarono  la  Regola  di  San  Benedetto  , 
•e  l’Ordine  Monadico 4 onde  chiamaronlì 
lempre  Ordini s S%  Benedici  ( 1 ) . E ben- 
ché nel  12 6$.  Urbano  IV.  volefTe  r che 
non  più  Dami  unite  fi  appellaflèro , ma  Cla~ 
riffe  ^ pure  alla  Direttrice  fu  confervato  it 
^"nome  di  Badeffa . E mentre  doveano  pur 
Cederli  aflai  onorate  di  porrare  il  nome  di 
Monache!*  ambirono  altri  titoli.  Delie  Ca- 
noniohefle  Secolari,  che  nel  fecole  XIII, 
lì  trovavano  nell’ Hannonia  principalmente 
e nel  Brabante,  e apprettò  i Teutoni,  e 
gli  Alemanni , ri-fenice  il  Ch.  MabiHone 
(.  2 ) che  prima  erano  Benedettine  ; che  nel 
ricever  le  Donzelle  preferivano  la  nobiltà 
del  fangue* alla  Religione;  e che  chiama- 
va» fi.  Canonie  he  ile  iecolari  e Damigelle  * 
DanictUas Le  Monache  di  -Santa  Chiara 


-.*•  w V 


■di? 


(1)  Vuadìngus  ad  finenti  To.  i.^apud 
Guid.  Grandi  DifTert.  Camald,  IV.  pag. 
125.,  Lucae  1707. 

(2)  Lettere  ad  un  de  fe  amis  infine  Pr2e- 

fationum  ad  affa  Ss.  Ord.  S.  Benedvpag. 
7jo.  edir.  Tridenr..  .f  Ji'  ..  .t  ; . • ■ 
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uìovatoii  Pietro  dulìa  Setta  . ^ 

di  Gernona  non  contente  effe  pure  del  deco- 
ro fò  nome  di  Monache  e di’  Suore  cominciare-  L 
notrapoco,  cometealtre,  a chiamarfì'  non 
pur  DomiceHas,  ma  Dominar , Dame  [i]  . For- 
te ficcome  col  tempo  fu  dato  alle  Monache^ 
Benedettine  il  titolo  d [Domine,  oDonm £\ 
così  le  Ciarifiè , che  dalla  Regola  Benedet-  - 
tina  data  alle  Damianite  la  loro  orìgine 
riconofeono , benché  d’inftituto  pili  pove-  ' 
ro  e-  abietto,  ritennero  l’ ifteffo  titolo 
Ma  negli  -ultimi  tempi  fi  cominciarono  ad 
ambire  altri  titoli  fuperlativi  , i quali  pe- 
rò dalle  più  oflervanti  fi  fdegnano  tuttavia. 
Una  sì  fatta  introduzion  jdi  titoli  fi  può 
facilmente  attribuire  al  capriccio  de’  Notaj, 
t quali  gli  adoperarono  o per  onorare  P ' 
opinione  di  un  intrinfeco  merito , o per 
accrefcere  gli  Scritti  loro  di  un  ozsofo  vo- 
cabolo . Volendo  a ciò  rimediare  il  Chili-» 
rifilino  Autor  delle  Coftituzioni  delle  Mo* 
nache  Benedettine  dell’  infigne  Moniftero 
-idi  Palma  nella  Diocefi  di  Cimenti,  -fm- 
dato  Panno  1659.  preferive,  che  aliti  St<- 
periata  fi  aia  il  titolo  di  Madre , e di  Vo- 
Jlea -Riverenza  , & alle  altre  di  PojìraGa- 
.N.R.Opafc.T.XXXm.  K rità 


*% 


fi)  Damiceli  a , d i mi  ti  uri  v«m  a 'Darne 
-fcrivono  z.  Apr.  pag.  i$p.  nell,’,  vita  di' 
S.  Francefco  de  Paula  i Bolla  rrdifli;  ’ e vq- 
1,2  gitano  che  derivi,  non  dal  Latino  Domi' 

# ma  che  fia  voce  di  .origine  * Franèefe 
Appreffo  il  Du  Cange  manca  ; «e  con  più 

z‘  «fiero  pj  egli  dirdoftra , che  la  voce  D «mieti" 

# -&*  deriva  dalla  Lati W' Domina  , ■ 


io  Notizie  della  Aiate,  r,. ' 

rifa  ; & a ninna  di  'V.  S.  che  è proprio  de* 
focolari  ( i ) . £ tanto  tempo  prima,,  cioè 
nel  1279.  due  anni  cioè  dopo  lafondazio- 
ne  del  noftfo  Moniftero,  negli  Statuti  di 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Cantorberì  fu 
proibito  alle  Monache  Benedettine  diufur-, 
pare  un \al  titolo,  ricordando  loro,  do-- 
verfi  chiamar  Monache , non  Signore  o Da- „ 
vie  («).  I quali  titoli  pare , che  affai  piu 
doveano  effer  difdetti  alle  Monache  Mino- 
rite,  che  profcffano  un  Iflittjto  più  .pove- 
ro e più  abietto.  •.  *>/ 

V.  Tuttavia  la  Regolare  offervar.za.  di 
0 nelle  prime  Monache  di  Santa  Cjjiara  di 
Gemona  fu  tale , che  fparfo  d’  «intorno  1’ 
odore  delle  loro  virtù,  traevano  da’  Ca--— 
/felli  e dalle  Città  al  MonifL;o  }e  Mobili 
Donzelle  , Non  è già  .per  quello  che  non 
«ccettaffero  di  buona  veglia  .anche  : le  Fi- 
glie nate  in  baffo  luogo;  che  anzi  dalle  Car-  | 
te  fi  raccoglie  r aver  elleno  , avuto  piu 
riguardo  ai  coftumi , che  alla  nascita  ; il 
che  è indizio  manifeflo  dello  fpirito  di  t*- 
miltà  , e di  fervore  , che  ancora  fi;  con- 
ferva nel  monaflero  . La  difputa  della  na- 
feita  mal  fi  confà  a una  Società  impegna- 
ta con  voti  a feguire  i configli  Evangelici. 

Di  Ritiro;,  contendano  e di  regolarità  leMo- 
M ’ a ' - - -, 


(1)  Ven.  Thomafii  ©per.  To.  VII.  pag. 

561.  381.  Roma  1754,  , * > 

(2)  Scjatfs  yvos  Monachas  rvei  Moni  ala 
dicendas  effe , non  Dominai  . V.  D&  Cange 
verbo  Domiceli#  0*  Domina. 
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Giovanni  Pietro  delia  Stua * u 
nache  ; che  quanto  più  gareggeranno  a vin- 
certi in  ciò",  tanto  più  edificheranno ’la^Chie- 
fa , e faranno  elle  pure  da  pio  ricosppen- 

r *T  ‘*V 

late  . * 

VI.  Con  quelli  principe  a tanta  oftèr» 
vanza  montò  in  breve  il  Moniftero  di  Gé~ 
mona , che  ad  altri  potè  dar  norma  e iftru-, 
zione . Meli’ anno  1306.  il  Patriarca  OttG-  > 
buono  c o m rime - a Suor  GiacoiTÙna  del  Ne- 
to  BadefTa  del  noflro  Moniftero  (x)  di  do- 
ver mandare  a lJdiue  due  Monache  per  la 
fondazione  del  nuovo  Monaftero  di  Santa 
Chiara,  e due  ne  chiamò  da  quel  Moni- 
fiero  di  Santa  Chiara  diCividale  , che  poi, 
•come  altrove  ( 2 ) b flato  detto , fu  nel. 

1 429.  ai  29.  di  Aprile . unito  all’  infigne 
Moniftero  delle  Benedettine  di  Aquileja  • . j 
Infieme  con  quelle  furono  rinchiufe  alquan* .. 

Te  Donzelle  della  Città  , e due  Monache^ 
Benedettine  del  Moniftero^di  San  Quirino 
<li  Udine  s(  3 ).  Prpfeflata  eh  ’ ebbero,  da} 

K 2 , . Re-  ..a- 

V ' * •'  / . . ' ' • 

( ij)  Monum.  Eccl.  Aquilejan.  in  append. , 

pag*  32-  ' •.  . 4,.'  v-  Vv 

( z ) Nella  Diflertazion  preliminare  pag, 

4J*  \ V ì-y'J  >•  * •> 

(3  ) Nel  1392.  vi  era  rimafa  una  fola-' 
Monaca  in  quefto  Moniftero}  ondeaift^n-' 
za  della  Collegiata , ora  Metropolitana,  di 
Udine , a cui  era  foggetto , fu  foppreffo  in 
virtù  di  una  Bolla  di  Bonifazio  ix.  e le 
rendite  furono  unite  al.  Capitolo  con,  debito 
di  mantener,  finché  fóflé  vivu|g^^a  Mo- 

, i v'"1*  n*"  , j. 


12  * vi  ’JSfot  iz*e  dell'  Abate 
Regola , furono  aneli’  effe , come  quelle  di-* 
Gemona,  fottopofte  alla  direzione  de’ Pa- 
dri Minori.  Per  quattro  Frati,  che  do- 
veano  foprintendere  al  buon  governo , fu* 
oltre  la  Cala , affegnata  nella  Villa  di  Al- 
ricio  fopra  Udine  diftinta  entrata  . Nel 
I5Ó8.  emanò  un  Breve  di  San  Pio  V,  con 
citi  fottraevanfi  dalla  direzione  de’  Padri 
Minori  Conventuali  tutte  te  Monache  lo- 
ro fottopofte.  Le  Monache  di  Santa  Chia- 
ra di  Udine  continuarono  nondimeno  aef-„ 
fer  dirette  da  que’ Religiofì  fino  a’  3.  di" 
Giugno  del  1588.,  quando  in  vigor  di  un 
altro  Breve  di  Sifto  V.  convenne  ubbidire  * 
e fottometterfi  all’  autorità  e giurifdizionq.. 
dàr  Ordinario",  che  allora  era  il  Patriarca 
Giovanni  VI.  di  quello  nome.  Ciò  accad- 
de in  «ccafion  'dell’accettazione  del  Con- 
cilio di  Trento.  Suor  Chiara  del  Moni- 
ftero  di  Gemona , che  in  un  Rotolo  di  S. 
Chiara  di  Udine  è detta  Badeffa  di  quello  4 
Moniftero  Panno  1303.,  vuol  dirli,  che 
fin  d’ allora  folle  deftinata;  ma  che  per  li 
varii  ritardi , che  per  parte  del  Patriarca 
Ottobuono  incontro  la  Fabbrica  incomin- 
ciata già  fin  dal  1294.  lotto  di  Raimon- 
do, non  poteffe  venire  fe  non  nel  1306.. 
Sua  compagna  fu  facilmente  Suor 


naca  f Rù#  nella  Dijfert.  Mf,  intorno  Ji 

Man.  di  S’&'Mgnefe , n.  xii.  - 
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jo  • , . . 

®!  Delle  Donazioni  fatte  al  e de* 

il  . pefi  annejfi . 

!t  * 

M I.  TiyTEntre  le  Sacre  Vergini  della  Cella 
ili  IVI  di  Gemona  comunicarono  al  di 
> fuori  il  loro  fervore , continuavano  dentro 
i-  il  proprio  ricinto  ad  attendere  al  divino 

; fervizio  . Molli  dalla  loro  efemplarità  i 
Fedéli  faceano  al  Monifterp  larghe  dona- 
® zioni,  ma  bene  fpeflo  cariche  di  Anniver- 
1 farii,  di  Trigefimi,  di^Terze,  di  Settime, 
? * di  altro.  Così  ai  12.  di  Luglio  del  1320. 

t Nida  di  Maniaco  Vedova  di  Jacopo  Bafa* 

• donna  lafcia  alle  Monache  tre  Terreni  e 

una  Cafa  con  obbligo  che  facciano  il  fup 
Anniver fario  bonari fice,  e contribuiremo  an- 
nualmente ai  Padri  Minori  Conventuali 
quaranta  danari  A^uilejeli , cioè  diciottp 
lire  Venete  ( 1 ) acciocché  anch’ eflx  ne  fac- 
ciano uno  in  perpetuo  . Così  nel  136$* 
Giufeppe  de’ Carli  Gèmonefe  dona  alle  Mo^ 
lische  un  Manfo  (a)  pedo  nella  Villa  di 
- • , : K J Ma-  ; 

( 1 ) Conte  Carli  delle  Monete  Friulane 
preffo  il  Calogeri  To.\*XV.  pag.  148. 

( 2.  ) Manfus  di&ai  a raanendo , quod  in* 
iegrur»  ftt  diwdeelm  Jiugerì’jus  ^,  dice  P antb 
co  Grammatico  Pàp.ia . Ludovico  Pio  nei 
Capitolari,  Kincmaro  ne’ Capitoli  Smoda* 

; . ti , Caldrico  ed  altri  lafciano  intendere  - 

\ - • fche  ' 
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Magnano,  con  obbligo  di  pagare  ogni  an- 
no a*  Padri  Minori  la  meta  della  entrata 
per  H fuo  Anmverfafio  . 

II.  Talvolra  caricavano  le  Donczioht  di 

Sltrì  peli , ma  alquanto  bizzari  ► Così  ne 
347-  ai  7.  di  Dicembre  Richiero.  'Richier^ 
i Pordtdone  fece  nei  fuo  teflamento  una 
donazione  al  noflro  Moniflero  di  una  Ca- 


r*,  di  una  Rraida r e dì  varii  livelli  , con 
obbligo  che  la  EadefTa  provveder  e ermi  an- 
no di  veflimenta  un  Frate  (r),  v'rifimil- 
mente  Minor  Conventuale.  D’ ordfcmùo*! 
peli  erari  di  Mefl'e  • ma  in  tanto  numero  „ 

— ' che 

» ' 

©he  il  Manfo  fi  formava  di  dodici  Bonnarj T 
che  predo  a poco  non  erano  , che  jugeri  *. 
Secondo  altri  un  Manfo  imporrava,  venti 
campì.  Ma  come  che  foffe  varia  la  mifu- 
ra , pure  ì piu  degli  Scrittóri'  concorrono 
a riconofcere  il  Manfo  per  una  tal  porzion. 
idi  Terreno  , che-  lavorata,  bafialfe  a una- 
Famiglia  contadinefca . Murar,  nelle  Anti- 
chità. Efìenfi  Tomi.  xm.  de  opere  Minori 
della  Stampa  di  Napoli.  MonJ Tontanini 
appreffo  Gòri  Decad.  Rom.  to . IX.  pag.  1 34.- 
Manfo  poi  Eccléfiaftico  r fecondo  il  Dir 
Cange,,  fi  chiama  quella  porzion  di  carri-  [ 
po,  che  foleva  allignarli  alla  Chieda  iìef-  ! 
fa*  o al  Sacerdote  ferviente  la  Chiefa  cori  / 
alquanti  fuhalternj-,  cum  a li  qui  bue  manti-  I 
piix  y.  appellati'  Gol  orti ..  N.  I 

- 1 ) Coridano  Silino  tielta  Raccolta  de*  | 

Privilegi  de’  Conti  Richieri  pag,  105,  li- 
dine  1*7$.  . / 


Giovanni  Pietro  della  Stua.  i 5 
che  bene  fpeflb  feco  traevano  noo_folo  la 
x metà  delle  rendite , ma  i fondi  interi . Co- 
sì nel  1359.  Giovanni  Giadomini  di  G«- 
mona  lega  al  noflro  Mortifero  una  entra- 
ta perpetua , la  quale  poi  dare  & re  fogna- 
re debeat  Mona  fori  9 SanSìi  Antoni i de  Gle- 
mona , ut  ipfì  Vratres  . tcneantur  cele  • 
brare  bis1  in  anno  Annrjsrf  iriunt  ìpfius  ie- 
Jìatoris . Così  nel  1360,  Guglielmo  del  hecb 
Gemonefe  dona  alle  Monache  una  entrata 
quinyue  fclidorunt  grò /forum  ( 1 ) T cioè  di 
venti  foldi  Veneti;  e quattro  Manfi , uncy 
confiderabile  in  Santa  Maria  di  Selaunico , 
i:  l’altro  in  Ciflerna , il  terzo  in  Majano , e 

* il  quarto  in  Venàoglio , coti'  debito  di  raf- 
-*  legnarli  tutti  e quattro  a’  Padri  Minori 
Conventuali  col  debito  di  tre  perpetui  An-* 
mverfarii * e di  una  Meffa  perpetua. 

III.- Ma  che  accadea  fare  alle  Monache 
fante  Donazioni  cH  Beni  r che  obbligavan- 
le  folo  a effe  re  le  ammmifiratrìcr  à!£r«L 
con  aifpendio  della  propria  quiete  e deP 
filenzio  religiofo,  quando  il  fine  di  chi  do- 
na alle  facre  Vergini  debb’eflere  di  prov- 
vedere alle  loro  indigenze  , acciocché-  in 
tranquilla  folitudine  attendano  a piacer 
Dip>  e ater'  -prefenti  nelle  loro  Orazioni 
non  folamehte  i Benefattori ,,  ma  ia  Chie- 
fa  tutta  quanta?  EJ  collante  dogma  della  * 
v Chiefa , che  i 1 falutare  e propiziatorio  dei 
SagrHizio  della  Mafia  giovi  ancora'  a5  de- 
funti .>  Non  viòlamente  nel  giorno  della  - 

K 4 mor- 

/ - ' / 

C 1 ) Conte  Carli  ivi  pag.  130.- 
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tó  Notìzie  dell'  Abate 

morte  c antico  coflume  di  celebrar  MefTé  ; 
ina  anche  nei  più  vecchi  tempi  , cioè  fin 
dal  VI.  Secolo  della  Chiefa  s’ introdufié 
di  far  V Anni-verf ario  ì o il  Trigcfimo  , e la 
Terza , o la  Settima , afl'egnando  un  qual- 
che fondo  per  le  rendite,  che  doveano  fer- 
vile per  le  Oblazioni  , cioè  per  le  Mede , 
e per  la  Luminaria  in  fuffragio  dell’  Ani- 
ma del  Teftatore,  e per  li  Poveri  ( i ). 
Dì  rado  s’ incontra , che  i Fondatori  di 
Monìflerì  oChiefe  prefcrlveflèro  allora  Mef- 
fe  da  celebrarfi  per  la  loro  Anima  . Q* 
«luna  obbligazione  di  Mefiti  veniva  impa- 
la ai  ricevitori  de’  Beni  r o pure  con  ge- 
nerale preghiera  fi  facea  loro  illanza  di  rac  • : 
comandare  a Dio  ne’Sagrifizii  e nelle  Ora- 
zioni P Anima  del  Donante  » Solamente 
dopo  il  x.  Secolo  cominciarono  con  fre- 
quenza i Donatori  a prefcrivere  alle  Chic- 
le un  numero  determinato  di  Melfe  dmce-^ 
lebrarfi  in  fuffragio  delle  Anime  proprie  ► 
Ma  ne’  fufTeguenti  Secoli  cominciò  a met- 
ter più  forti  le  radici  quello  coltume . Tut* 
tavia  Innumerabili  memorie  rimangono  di 
-pie  Donazioni , nelle  quali , come  offerva 
il  Muratori  ( 2 ) , niun  pefo  fi  vede  imr 
pollo  alle  Chiefe  . Due  egli  produce ,, 
una  dell’  xi.  Secolo  riguardante  la  Cate.- 
. drale  dì  Regio;  l’altra  del  Secolo  xti.ap- 
partenente  all’  infigne  Monillero  di’  Monte 

\ ..  Ca- 

V..  - \ 

( 1 ) Murat.  Medii  svi  To.  IV#  Diflèrt 
X.VJ.  col.  778. 

( 2 ) Ibid.  pag.  804.  8of« 
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Calino.  Moire  ne  potrei  io  produrre  di 
Secoli  pofteriori , e tutte  raggiustanti  al 
noftro  Moniflerov  Così  nel  i^2>.  la  qui 
davanti  mentovata  Nida  di  Maniaco  ordi- 
na nel  Tuo  teftamento , quod  de  una  fina 
Zingula  ( 1 \ argenti  fiacercnt  fieri  duos  Ca- 

\ K 5 . #- 

(1)  Gran  ludo  era  allora  nelle  Cintu- 
re; onde  furon  fatte  leggi  per  moderarlo.  -> 
Negli  Statuti  di  Rimini  fi  proibifee  alle 
Donne  di  portare  cent  arar  vel  ornamenta 
ad  ci/igendum  &c.  .ultra  valorcm&  aflima- 
tionem  centum  folidorum  Ravenn,  Negli 
Statuti  di  Gubbio  lib.  3.  rub.  164.  Quod 
uulla  mulicr  &c.  portet  aliquam  centuram  , 
fichi  agi  ale , vel  fleti  am , in  quo  vel  qua  Jìc 
aurum , vel  argentimi  , firn  al  tu»*,  lapis  pre - 
tìofius  , perla , criflallns  , ambra  , naccard  , 
fica  corallus , vel  aliquid  deauratum  vel  de- 
argentatum . E perciò  Danffe  efaggerando  il 
ludo  delle  Donne  'Fiorentine  del  fuo  tem- 
po, ed  encomiando  i coflvmi  di  quelle  del 
xii.  S.-coIo,  dice; 

■'  ••  . - ♦ • . 4 •*  ' . 

Fidanza  etc.  • * y”"  " 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  Donne  contigiate,  non  cintura,  ’• 
Che  folle  veder  più  che  perfone . 

• ' * (Parad.  Can.  xv.  ver.  100.) 

A 

Dove  nota  Benvenuto  : {cintura}  argen- 
ti am  aure at am , ficai  nane . Sed  certe  hodié- 

t«r<  ' 
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lS  r ; Notizie  dell'Abate 
itces , unus  quorum  detur  prò  , . . Ecclefi^ 

' Zelle  [ 1.  celle } de  Glemona alter  vero  rìs- 
tur  capette  Sanale  Marie  ordtnis  jratrum  mi- 
rtorum  de  G lemma  , fenza  impo  vi  pelo  niu- 
no  . Così  Lucìa  Vedova  di  Ragògna  mor- 
ta nel  Moniflero  di  Santa  Maria  di  Var-  ■_ 
ino  nel  Tuo  teflamemo  rogato  ai  27.  di  ‘ 
A godo  del  reliquit  judicavit  ec-  '■ 

clefie  Sanale  Giare  de  Glemona  librar  cei 
tum  y colla  obbligazion  fola  di  dover  pre- 
gare prò  Anima  fua  r & anima  q.  Nicolai 
ejus  mariti  . Ciò  accadeva  anche  donando 
Beni  flahili . Così  nel  17  pi ; Qate rir.a  Ve- 
*•  dova-  di  Nicolò  Pufiio  de’  Belletti  di-  Udi-  \ 
ne  lafcia  a quelle  Monache  un  Terreno  fi- 
fuato  nella  Villa  di  Silvella,  ut  debsant  . 
Deum  orarle  prò  anima  ipjìus  domine  lega- 
trici s , ejufque  Patris  & Matris  * Così  da 
una  pergamena  dei  1457,  appare,  che Cri- 

1 • # ^ '<  „ "J 

fortant  cinturarti  ex  margaritis  live  perii* 

...  contextam1.  [Murar,  àntiq.  med.  sevi  tof 
1.  p.  1270.]  Negli  Statuti  Piacentini  del-  l 
l’A.  tj88.  fi  efprime,  che  Domina;  portarti'1  I 
indumcnta  lunga  & larga  de  veluto  ferie  a 
de  grana  &C.  & vadunt  cintla  in  medio 
pulcris  cinbluris  de  argento  deauraUTy  Ó” per-  \ 

lis  s 'valenti bus  florcms  xxv.  auri  prò  quali * \ 
bet  cinSlura , Ò*  plus  rtnnps , ( Moni.  Ga-  ’p 
rampi  nelle  me  ir  or.  della  B...  Chiara  da  1 
Rimini  p.  54.)  Da  tutto  ciò  fi  vede,  che 
la  cintura  da  Nula  di  Maniaco  dorata  per 
faj;e  due  Calici;-  era  una  delle  piu  belle , e 
piu  preziofe  del  fuo  tempo.  ^ ' 


-•  t * * 


Giovanni  Pietro  ^felf a Stua  , , Ì?  ' 
Jtoforó  de  Latijahà  Cittadino'  GefBonefe  dó- 
vi al  Moniftero  una  Braida  £i),  non  al- 
tro- -raccomandando  le-  non  che  Montale i in  f- 
*ii£ìo  Mfmaflwia  orent  D curri  prò  anima  ipfìuf, 
tefiatoris-,  Anzi  alcuni  Benefattori  volendo 
in  comune  effer  partecipi  del' bene,  che  fi 
fa  nella  Chiefa,  ninn  obbligo  polèro  rifc 
men  di  pregare  * Così  da  una  carta  del 
1404.  fi  ha  , che  Niccolò  Prata  /GemOnefe 
do  ha  Luminarie  Ecclejìe  Monajìerir  SanBe 
Cinge  de  Gl  emana  un  cenlb  perpetuo  di'  ' 

Suatanta  danari  Aquilejefi,  cioè  di  ciotto 
re  tenete'  lenza  porvi  pefo  veruno  di  Ora- 
zioni/E il  rhedefimo  pur  fece  nel  143?» 
Subetta  [ Lifaberra } detta  Vanita  di  Arre- 
gna  y donando  al  Moniftero  un  livello  per- 
petua di  quaranta  folcii  , cioè  quindeci  li- 
re ,•  e otto  foldi:  Veneri,  . * 

IV,  Dai  quali  Documenti  chiara^  appa- 
rifee,  e di  per  fe  fatta  agli  occhi  lo  sba-*' 

_ giio  prefo  dal  recente  Autor  dell’  Allega  - 
N ztone  fopra  i Legati  tnUderni  ed  antichi  dei’ 
\jioftro  Moniftero,  fatta  l’anno  1749. , vo- 
lendo egli  , che  dove,  fot  di  Orazioni  fi  fó 
parola,  il  pefo  ancora  debba  intenderli  di'* 
Mede . Parlando  egli  di  divifione  di  Beni 
fra  il  Moniftero  e i Padri  Conventuali'  di 
. , Gemona mai  fi  appone  al  vero , mentre 
• • ^ '•*•-**  v K 6 ' " tra 


. ( 1 ) Braida , nome  frequente  nelle  car-* 
te,  corrotto,  come  pare  p dalla  parola  la-? 
tina  pnediàm,  " lignifica?  il  medefimo , che 
campo  , poffeflìone  , o villa Da  Cange 
Gloffer  ' ?%  J.v-  ie  ^ *•>*  . . j 
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2©  'Nott'&e  dell'  Abate  -,  • 
tra  elfi  non  vi  & (lata  mai  comunanza  af- 
cuna  di  B^ni . Dovea.  pii*  lodo  dire  , che 
il  Monidero  per  non  aggravarli  via  mag- 
giormente , i fondi  adeguò  , o l’  equivalen- 
te de’  fondi , fopra  i quali  erano  podi  gli 
oneri  delle  Mede.  Ma  egli  in  vece  fi  ri- 
volle alle  Tabelle  de’ Legati  di  que’  Reli- 
gioii  - e trovandole  tutti  i giorni  dell’ ah» 
no  occupate , baftevol  fondamento  ha.  c re- 
duto  di  poter  dire , non  eder  vetiCmile  y 
che  fi  ave-fiero  aflunto  altre  obbligazioni  *- 
Quantunque  allora  Beni  non  pochi  fi  offe- 
nderò così  Caricati  di  peli  di.  Mede  deter- 
minate, di  Anniverfarj , e di  TrLgefinii  , 
che  non  rendevano  la  fperata  limofina  > 
nondimeno  pochi  erano  coloro,  dice  Mu* 
.latori  ( I , i quali  le  li  lafcia  fiero  frap- 
par dalle  mani . Nei  Documenti  di  quelle 
Notizie  adai  efempii  pofl'on  vederli  in  Ge- 
roona  di  Mede  determinate , di  Anni  ven- 
ia rj  , e di  Trigefimi.  Mi  giova  credere,, 
che  non  fi  fervilTero  di  certe  opinioni-  di 
"Teologia  Morale , che  allora  cominciavano 
a insorgere,  e che  il  Concilio  di  Trento v 
e 1 Sommi  Pontefici  di  poi  riprovarono  ; 
nu  -che  facedero  fupplite  a*  Sacerdoti  del 
Clero  Secolare , quando  elfi  non  ballavano» 
Così  appunto  faceano  le  Monache,  quan- 
do alla  celebrazion  di  tutte  k Mede  non 
noreano  far  fupplire  ai  Padri  Conventuali 
ftefli.  Cib  fi  raccoglie  da  una  pergamena 
del  i j in  cui  i ordinato,  quod  Mona » 

; * che 


O ) Antiq.  med.  «vi  col.  815# 
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Giovanni  Pietro  delia  Stua.  21 
C>5e  /»  Mon  aperii  Ecclefìa  bis  in  anno  de- 
beant  facete  celebrare  Armiverfarium  di  Si 
tejìatoris  (di  Giuliano  di  Gemona)  corro  p- 
c arido  [ex  Presbitero*  celebrante s Mijfas  . 
Troppo  debole  dunque  era  la  ragione  dei 
mentovato  autor  dell’Allegagione,  per  im- 
porre, come  ha  fatto,  e addoflare  al  Mo- 
ti irte  ro  iL  pefo  di  certe  Mefle,  per  curniun 
capitale , o fondo  gode  ; o godendone  , il 
folo  pefo  vi  porto  di  pregare , 6 nemmen 
queftoi 

V.  In  que’  vecchi  tempi  un  altro  modo 
vi  era  pur  di  beneficare  . Cioè  non  manca- 
va qualche  buona  perfona , che  donaflé  al^ 
le  Comunità  Religiofe  te  fue  Terre  , rice- 
vendo firn  vita*. durame  qualche  cofa  di  vi- 
talizio. In  una  pergamena  del  1335.  lì 
legge , che  Marte  Vedova  di  Forrun vffia 
Clarini  Gemcmefe  ex  caufa  donatimi s purey 
li  ber  e,  finiplivis , & irrevocabili*'  inter  vi- 
-vos  y Ò*  prò  remedio  Patri s & Matrix  ani- 
marum  ipfius.  Marie , Ci?*  prò  remedio  anime 
ipfius  dona  alla-  B aderta  Adelaide , e a rnt- 
to  il  Monirtero  una  certa  fui  Braida  e 
Vig*«i  con  patto,  che  il  Monirtero'  ine- 
t dei  imo  debba  contribuirle  fua  vita  durante' 
una  Marca  e mezzo  df  -danari  Aquile jeiì, 
cioè  cento  e otto  Rré  Venete  ( 1 ).  Chef 
poi  bi  fognando  j : le  Monache  forteto  tenu- 
re  in  domi  bus  monajìerii  fubte&are . 


- "CA-{ 

■ 1 


(j  ì ) donlé  Carli  dèlie  Munetè  Friulane 
sippr.  il  Calogeri  Tó.  Xxv,  pafr 
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c\  a p<  n r.K  . ■ 

De1  Beni , che  ereditavano  le  Monache'' 

^ particolari  y e de'  teli  amenti  . 

■ , * ' v "*  * 

I.  che  il  comuni  manreni  mento* 

aftìcm  ava  tielle  Monache  , era  pro- 
priamente quello  , che  loro  apparteneva 
de’ Beni  dorai i ^ o paterni.  Sino  al  Secolo 
xv. , in  (fui  non  vi  erano  Leggi  de’  Prin- 
cipi, o confuetudine  > c jus  Municipale  in 
contrario,  poteano  le  Monache,  come  an- 
che i Monaci,  fuccedere  alle  eredità;  le 
quali  però  al  dominio  del  Mortifero  do- 
veano  paliate  , non  già  delle  private  ( i )v 
Anche  più  tardi  del  Secolo  xv.- ha  ciò  du- 
rato' in  Gemona . Innumerevoli  pruove  di 
fimili  eredità  ne  potrei  io  da  quell’  Archi- 
vio Monaflico  trarre  in  mezzo  . Così  nel 
ij2p.  Glori /fa  di  Prampergh  falcia  a Suor 
kifabetra  bine  ad  vitam  fu  sm e dopo  la 
Aia  morte  al  Monillera  la  metà  di  un 
Matifo  porto  nella  Villa  di  Luneriaco  . Co- 
si nel  i$2i.  'Lifabetra  de’ Ricchieri  di  Por- 
denone a due  Aie  Nipoti  Monache  E Jena 
e Suf  .nna  de’  Ricchieri  della  Fontana  ad 
vitam  ipfarum  neffibm  Monialium  e dopo 
La  loro  morte  al  Monifter©  falcia  la  renai- 


/ • 


ta 


(i)  Natali  Alex.  To.  Vili.  Sasc.  xv. 
art.'  iv.  «.  xxv.  pag.  246.  edit.  Parif. 
ThomafT.  Difesi,  P.  III.  lib.  .,11.  cap. 
>- LUI.  n.  fi,  . - ' v 
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' *■  Giovanni  P retro  della  Stua  * ' 

% proveniente  da  due  Manfi  r Anzi  Cucce-- 

* deano  anche  nei  diritti  paterni,  e poteano 
ricuperare  i Beni  in  altrui  mano!  pattati 
Onde  nel  1376.  Suor  Giacomina  di  Tol- 
jnezo  preci 0 & foro  qtiatuor'  marcharum  cum 
dimi  dia  denariorum  Aquilejenfìs  monete  ri-* 
comperò  certo*  prato,-  in  qua  fuccejjìt  ex 

• her edite'  olirti  Julia  vi  de  Larve  [fa'  ejus-  Pa- 
trie . E di  quelli  Beni  non  la  Badetta  a no- 
me del  Mòniftero  pigliava  pottetto , .ma  le' 
Monache’,  fuddite  a nome  proprio . Ciò  cc- 
ftà-  da  una  carta  delira  ó8r,  dove1  fi  ha,  che 
Suor  Agnefa  di  Cadoreper  mezzo  dr  Pi - 

v zulo  de  Peglionis  fùo-  Procuratore  prefe 
poflèfiò  de  domo  una  cum  orto ' & bayarzjt 
pofciti  in  loco , qui  dicitur  Collis  de  Salt' 

[ 1 ] de’  Artegnaf-  item  de  quoddm  livello' 
r'  - • • de'”*  ' 

( t ) Il  Ch.  Bini  nella  Diflèrtazione  del 
più  volte  mentovato  Moniftero  di  Sant5 
Agnefe  al  noni,  xjaii.  penfa , che  quello 
Salto  o Colle  di  Artegna  fia  quello,-  da 
dove  pacarono  a Cividaie  del  Friuli,  le  Sa- 
cre- Vergini  Benedettine  del  Moniftero  Mag^ 
giore  di  quella  Città  < Ciò  pargli  di  rao» 
cogliere  dalla  Carta  di  fondazione , dove  li 
ltgge'  fó  Ripa , qu&voeàtur  J aho-  fuper  He- 
t Pruni , volendo  che  per  la  parola  Heterum' 

* debba  intender  fi  Art  gna,  grolle  Villaggio 
lontano  circa  svili,  miglia  da  -Cividaie  t . 
I\ia  Hàfftrum  , non  Heterum  fi  legge  predo 
c'  il  Padre  de  Rubeis  .Monum.^Aquilefén.  col.. 

[.7.  nella  carta  da  lui  prodotta;  la  quale - 

,?’  J / ;*£'* 


■?  *44  Notìzie  dell'*  Abate*  * ^ _ 

denarhntm  f ex  agi  ni  a , qui  pe/folvitur  fi» 
uno  fcdimine , & uno  mezo  tèrre,  & aliò 
uno  mezo  terre . Di  quelli  Beni  però  traili» 
-'tenute  a farne  ia  rinuncia  al  Monifterd. 

? Così  il  primo  di  Febbraio  del  ifjj^Sifor 
Dorvtea  del  Torfo,  prefo  il  pofFeflò  di  cer- 
to Terreno  ricomperato  predo  ducaton  m 
quaaraghta  , ne  fece  la  rinunzia  ài  i 8.  del 
. detto  .-Mefe « > • 

-,  H.  Ma,  come -fi  è veduto,  mente  de* 
Parenti  era,  che  de  private  loro  vita  na- 
turale durante  godeffero  queflr  Beni,  poi 
paflaflero  al  Moniflero . Talvolta  poi  do- 
navano  con  patto , die  dopo  la  morte  def- 
c . • 1 S—  -.*•  * * ♦*  la  - 

4 » 1 - A 

% . *-v*  ••  -ìs-  : r v É ’ • 

effeudo  affai  maltrattata  , non  è maraviglia", 
fe  abbia  Salto  fu  per  Hetorum , in  vece  di 
Super-..  Turrunì  , Tor pente  lapidi  (lìmo , fui  I 
cui  Httorale  era  fondato  quel  Moniflero  r 
come  fcrive  etto  Padre  de  Ruhfeis , e dopò 
di  lui  T erudito  Canonico  Guerra-  hi  una 
fua  * Di  Uè  irazione  Mf.  fopra  tal  foggettO'  1 
•-come  degli  avanzi  dell’antico  Monaflero 
dell’  artneffo  Zen  od  occhio  £ vede  anche  ai 
giorno  d’oggi  . So  che  -i  A/ft>nifteri  ( Van 
Efpert.  P.  II.  tir.  25.  *.  36.)  fabbricati 
nei  Colli , detti.  Salti , erano  frequenti  ari-  ; 
ticamente,  ut  fcmoti  (Monachi)  a fìrepitit 
frettimi  divini  s,  contempi  adoni  bus  liberine 
'Uacartnt « Ma  la  congettura  del"Sign»r  Aba- 
te. Buri  par  non  balli  a perfuadere  , 
cbe  in  Salto  o cotte  di  Artegna  vi  fotte 
vn  Moniflero . . '■*  , 


Digitizeò  by  Geogle 


■ 


* 

tftì 

2» 

ini. 

x 

c«- 

«Il 

. cd 

i’ 

» 

poi 

do 

ie»- 


»» 

Hi 

t» 

0 

fd 

Or 

r* 

iff 

al 

!» 

:P 

< 

5f 

fi-* 

lb* 

irei 

S* 


Giovanni  Pietro  deliri  Stua  . t]  (’ 

Ja  beneficata , la  metà  delta  Donazione  tof- 
naffe  alla  cala,  intèndendo  di  beneficare 
più  le  private  che  la  Comunità  ; onde  fd* 
leano  aggiugnere  ad  omnem  fuam  voi unta- 
tem  faciendam , o pure  bine  ad  vitam  fuam. 

Così  rjel  1^47.  Jacopo  de  Cramis  donò  a 
fua  figlia  Suor  Caterina  ad.  omnem  fuam 
voluntatem  facicndam  una  Marca  di  foldi , 
cioè  cinìquantafette  lire  e quattro  foldi  Ve- 
neti £ 1 ] ; ordinando  ? die  dopo  la  fua 
morte  la  metà  rìmanefle  al  Moniflero,  l* 
altra  metà  tornale  alla  Cafa . 

III.  Alcuni  poi  intendevano  di  benefi- 
car le  ledette  folamente , fenza  che  le  Do- 
nazioni pà  (latterò  aL  Moni  fiero , ma  di  Bo-  , 
detta  in  Badeflà  fi  trafmetreflero  .fucceflìv-a- 
raente . Così  nel  1 ^•o.i  Angela  Guernerini 
di  Venzone*  dopo  qualche  donazione  fatta 
a prò  del  Moniflero,  inflituifce  fuum  he - 
reaem  univerfalem  D orni n am  Abbati ff am  vi- 
veri tem  Ecclejie  Sanale  C lare  de  Glemona  t 
che  allora  era  Suor  Beatrice  ; -volendo-  , 
che  dopo  di  lei  fic  Jemper  de  g-cadu  in  gra- 
di* fit  Ó*  fiat . E’  fiata  feonòfeiuta  agli 
antichi  quella  maniera  di  donare  a qualche 
perfona  fingolàrmente.  A Dio  folp  fi  dan- 
nava allora  y e per  lui  a rutta  la  congre- 
gazion  de’ Monaci.  Mabillone  per  ciò  feri- 
ve  [ 2 },  grandemente  ingannar  fi  coloro  , 
che  ardifeono  affermare*  che  agli  Abati 
<?_  , , - . no-  . 

~ v i ■ -dt  »,  l 

(i>  Vedi  Conte  Carli  della  Moneta  del 
' Triuli  ivi. 

[ 2 ] Prasfew  in  V,  Safftul*  nwh  .76»',  .v 

* y- )_  "7 
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■-  Notizie  dclP  Abate  * 

■ TBomtnatafnent^-,  e per  etti  folo  ai  Monaci 
•'fi  faceano  ne5' tempi  antichi  le  donazioni  .• 
Singolare-  dunque1  era  la  coll  amanza  del  no- 
ftro  Moniftero , dove  e alle  Badefte  nomi- 
natamente , e alle  Monache  • lì  donava . Ma 
*non  pertanm  vuol  dirli,  che  le  -Badeflè  , 
non  meno  che  le  Monache  fudd'fte , ne 
aveflero  trasferito  nel  Moniftero  il  derni-- 
nior  ancorché  fi  avellerò  ritenuto  ih  . frut- 
to. Amico  era  quello  coftume  - Dalla  Cro- 
' naca  Cafanria  [ i ] fi  hà  T che  certo  Alia- 
ne , che  fu  Caftaldo  e pertona  libera , aven- 
do proiettato  il  Monachifirro , avea  trasfe- 
rito nel  Moniftero  il  dominio  ^e’ Tuoi  Be- 
ni, con  ritenerfene  l’-ulufrutro  fua  vita  na- 
turale durante  » 

IV.  Da  quefta  coftumanza  di  ritenete  1’ 

. ttfufrutto  delle  eredità  e delle  donazioni 
^nacque,  io  penfo , 4*  altra  di  teftare . In 
un  antico  Rotolo  del  noftro  Moniftero  vi 

il  teftamento  di  Suor  Francefca  da  Ve- 
nezia Vedova  di  Niccolo  Brollo  Gemone- 
-fe  y rogato  ai  16.  di  Ottobre  del  1464.  al- 
la prefenzà  del  Provinciale  Fra  Barte- 
. lommeo  del  Santo , del  Padre  Frà  Giovimi 
del  Cario,-  del  Padre  (ConfelTòre  Fra  Jaccp* 
Pichiano  da  Rovig6,Ùe  della  Madre  , Ba- 
hefla,  Suor  Chiara  di  F9*mglia  GepioMe  »• 
.e  di  tutre  le  altre  Monachili  Padre  Irà 
■ Giovanni  daGunontf  ne  fu-  il  Nofajo . La 
Monaca  teftarrice  legò  al  Con  verno  der 
Minori  di  quella  Terra  la  rendita  di  und1 
f i r'-  •«*  *•  ’ - v ~ * an-v 
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Giovanni  Vi  etra  deila  S tua , * 27 
annua  Marcia  di  foldi , cioè  cinquanta  fet- 
te lire  e quattro  folcii  Veneri  y col  debito 
di  mantenere  il  Ccnfefìbre  attuale.;/  e ai 
Confelfori  fucceflìvi  lafciò  diciotto  lire  dì 
foldi  r cioè  cento  trentuna  lire  e diciotto 
foldi  Veneti  [ 1 } , col  pefo  di  una  Meffa 
la  fettimana  nella  Chiefa  di  eflì  Padri  Mi- 
- nori  Conventuali  , 

V.  Il  Cb.  Mabillone  {“2]  conferà  ingè- 
nuamente di  non  fapere  con  qual  diritto  fi 
potette  ciò  fare  da’  Religiofi,  maflìmamen- 
te  che  San  Gregorio  Magnò  [ 3 ] affermò , ' 
non  avere  1 Monaci  facoltà  veruna  di  te- 
lare j come  flabiiifcona  non  pur  le  leggi 
Imperiali,,  ma  le  Regole  di  San  Benedet- 
to, e di  altri',  proibendo  ai  Monaci  e agli 
Abati  ogni;  peculio.  Mar  poi  nora  3 che 
non  fempre,  nè  in  ogni  luogo  fuofierva- 
ta  fopra  di  ciò  la  medèfimà  difeipiina . In 
altri  luoghi  e' in  . altri  tempi  è paruto  . le- 
cito ciò  che  altri  e {limarono  inconvenien- 
te » L’  autore  appellato  il  Maeflro  fu  tal- 
mente perfuafo,  non  ripugnare  alla  Mona- 
Bica  difeipiina-  il  teftamento  dell’  Abate, 
che  conofcendo  la  cofa  quali  ricevuta  , pre- 
ferire pel  capo  xii.  della  Aia  Regola,  che 
♦ Freves.  [ piccoli  indici  Mabill.  prafar.  in- 

V. >;v 

^ ( 1 ) Vedi  Conte  Carli  ivi. 

^(2)  De  re  Diplomatica  lib.  L cap;  II. 
rr.  x..  DifTert.  de  teflaou  Abbatum , Ò*  Ab- 
£atJJ]'arum ^ ^ ^ .v  t * 

[ z ] S.  Gregorii  oper.  to.  II,  lib.  .'I- 
epRl.  xiv.  col.  5 jp.  editr  Parif- 
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*8  t’  Notìzie  dèli*  Abate 
ftfcul.  ìu.  n.  ioo.  ] donutionum  faÈlos  d 
fr atri  bus  tenitore  mvrtis  fu, e Abbai  inferat 
tejt amento  fio . E dal  Codice  Teodofiano  fi 
ha. , . che  i Monaci  ficcano  teftamento  ; e 
.che  inoltre  ciò  facendo  legavano  limofine 
pecuniane  : o legando  poffèlTìoni , lo  facea- 
no  di  quelle,  che  aveano  ricevuto  in  do- 
no innanzi  di  entrare  in  Moniflero  ; ma  poi 
fubito  dopo  la  profelfione  ne  faceàno  con  fo- 
tenne  ferir  tura  la  rinunzia.  Del  primo  ge- 
• Pere  * teftamento  di  Anfegifo  Abate°dl 
„ Fonrenelle,  il  quale  alle  Chiefe  e ai  Mo- 
.Oliteti  delle  Gallie  legò  limoiìne  pecuniarie 
perch^  pregaflero  per  lui  trapalato.  Al 
iecondo  genere  appartiene  il  teflamento  di 
f^-nta  Radcgonda  Badefla  Eboriacenfe,  og- 
gjdj  Farenze  o ila  di  Farmoutier  ; la  qua- 
le tubiro  dopo  la  profelflonMonaftica  difpensò 
m limofine  e in  donazioni  .tutto  ciò , che 
pofledeva:  ma  aerò  vicina  a morte  volle 
ron  lettere  ai.  Vefcovi  della  Francia,  che 
tollero  approvate  tali  donazioni  . U erudi- 
rlo Tomaflìni  [ij  non  fa  diflinzione veru- 
na, tua  dice,  che  potendo  le  perfone  al 
Monachifmo  facre  fuccedere  alle  paterne 
eredita  , teflare  firnilrrenre  potearwf,  e do- 
*-nare  al  Moniflero,  ai  Poverine  ai  prof-' 
$ fimi  f ' benché  niente  poteflèro  ritenerli  di 
. proprio  . A qualunque  di  quelli  generi  dun- 
que li  riduca  il  teflamento  di  Suor  Fran- 


*■  tlf. 


( 1 ) V**-  & «»v.  Eccl.  difcipL  P.  u u 
ho.  li,  cap,  xiui.  n.  viiiv  • 
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cefca  Brolla , la  cui  famiglia  va  a finire  it* 
una  vecchierella,  vuol  dirli  che  folle  leci- 
to, perchè  fatto  in  tempo»  che  b Monàr 
phe  poteano  tuttavia  l'uccedere  alle  paterne 
eredità.  Quello  c l’ unico  tefiamenro,  di 
cui  io  abbia  trovato  notizia  in  quello  Mo- 
nadico Archivio;  e qjueùa  è uur,  1’  unica 
Vedova  , per  quanto  fia  venuto  a mia  con-  % 
rezza,  fatta  Monaca  in  quello  Mcniflero. 

Un  mefczo  Secolo  dopo,  cioè  nel  1521.  per 
ordinamento  di  Leon1  X.  [ i ] non_ follmen- 
te dai  Monifteri  delle  Sacre  Vergini-  Clau- 
flrali , ma  anche  dalle  Congregazioni  delle  v 
Vergini  Terziarie  reflarono  -cfciulè  le  Ve-  - 
dove.  Santo  Ambrofio  offerva,  che  fin  dai»  __ 
primi  fecoli  alle  Sacre  Vergini  in  Chiefa 
era  per  ri  (petto  a (legnato  un  luogo  fepara-,  - 
to  dalle'  Maritate  e dalle  Vedove  [2].  ^ 

Vr.  Le  Monache  Minorire  di  Gemóna 
nutrivano  anche  del  Beftiame , e didinta- 
mente  de’  Bovi , verifimilmente  per  lavo-’ 
rare  le  loro  'Terre  . Queflo  codutne  fembra  * 
loro  deriyaro  dalle  Monache  Cidercienfi  di 
Sant’  Agnefe  , delle  quali  ne  aveano  ritenu- 
ti tanti  altri,  I Monaci  Camaldoleli , che 
nutrivano  anch’  elìì  degli  armerai/  e delle 
pecore.,  ne  commetteano  la^cura  4 certi  lo- 
ro Converfi  appellati  Virgariiy  ó Vergerli 


- . . - 
Bullar.  Rom, 

( 2 ) S.  Ambr.  De  lapfu  Vhg.  coafecr . - 
* cap.  VI.  n.  2j.  " 

f - * ■ • . !... . 
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£0  "Notizie  dell*  Abate 
( i ) . La  Regola  di  Santa  Chiara  permet  . 
te  anche  efla  veramente  di  av^re  de’  Con* 
"Sa-ffi , o Terzi  arii , I quali  «bbidifcano  al- 
ia Badefla  ; ma  coloro  , a’ quali  era  com- 
mefla  la  cura  del  Belliame  dal  noftro  Mo- 
niftero  , non  erano  altri  menti  Converfi  , 
ma  sì  bene  perfone  dipendiate  . 


CAPO  IV. 

* • • j 

Della  Clai. fura  , dslP  Oratorio  privato  t 
e della  pubblica  Cbiefa. 

* '•  . • V 

L A Lia  oflervanza  della  povertà  Mo- 
JTX  tìafljca  panche  corrifpondcfle  ati- 
pie 'la  efattezza  del  ritiro  . Mpnfiqnor 
iMfcnranini  (-2)  penfa  , che  il  primo  a in- 
trodurti la  Claufura  , almeno  nel  Friuli  , 
ila  (lato  San  Paolino  Patriarca  Aquitejefe 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  in  Ciyidale non 
I’  anno  796.  , come  dopo  il  Pagi  fcrive 
quel  dotto  Areivefcovo,  ma  l anno  791., 
come  fente  col  Baronio  , e pruova  il  Ch. 
Monfignor  Manli  (;?  ) . Piu  efempj  ha  di 
claufura  , almeno  fuori  del  Friuli,  innan- 
zi di  San  Paolino  . Nella  Vita  di  Santa 
- ‘ ‘ - * - **  ' Tu-  " 

(1)  Arinal.  Camald.  T)e  ' Converfis  in 

fine  Tom.  I.  col.  360.  Ven.  1755.  *. 

(2)  Vindiciar,  Diplom.  ,lib,  11.  cap. 
xti.  n.  111.  pag.  241.  Romae  170J, 

) H.  Concilior.  Collegi,  tom.  xm. 
col.  854.  Fiorenti*  17Ó7. 


Digitized  by  GoogI< 


;•  • • "-;v  * • J . 

' * 

Giovanni' Pietro  delta  Stua  . 

Euprafiia  ( x ) , che  nel  quarto  Secolo  vi* 

*■  vea  nel  Monaftero  delle  Vergini  delia  Te*1 
* baide  , fi  legge  , che  'nulla  earum  jarmas 
^ tnpbat . Erat  ante?»  J ani t rése  , .per  quatti  ref. 
l'  ponjfl  omnia  fiebant  . Nel  Secolo  XII.  irt 
alcuni  Mpnifieri  lì  erano  ' fponraneamente 
li  obbligate  le  Monache  alla  legge  di  perpe- 
tua Clausura  ; ma  d’ordinario  per  gipfti 
motivi  poteano  colla  licenza  del  Prelato 
ulcire  del  Chiouro  ( 2 ) . Ma  fui  fine  dei 
Secolo  XIII.  cioè  q, uando  ftr  fondato  ..il. 
n olirò  Monifiero  di  S.  Chiara  di  Gemona,-' 
fi  cangiò  jdifciplina.  Bonifacio  Vili,  fu  il 
primo  a fare  la  legge  univerfale  della  Clau*^ 
lura^-fabilendo  che  in  avvenire  non  fofTe 
S > lecito  alle  Monache  di  ufeir  di  Monifiero,.; 
S‘  nifi  forte  tanto  Q*  tali  morbo  evi  dealer  e a- 
Si  tum  aliquam  laborare  emfìarct  r quod  non 

!*  puf}*?  cnm  aliis  rtbfque  pèriculo  aut  f Ganci  a- 
x lo  commorari  ( -j  ) . Con  quelli  Beffi  lenti' 

: meati  era  già  fiato  prima  inferito  nella* 

«v  Regola  di  Santa  Chiara  il  debito  della  per- 
,x^petua  Clapfura  . 'Onde  effendo  pervenutoa 
..  notizia  di  Gregorio  IX.;  il  quale  nel  12301* 
1;  governava  la  Chieda  ; che  alcune  Donne 
J portavano  l’ Abito  e il  Cingolo  dell’ Ordì* 


^ -, 

(;i)  Mal  confufa  da  alcuni*  -con-  Santa 
Eufralia  Vergine  Ailefìandrina.  Boi  land.  ad  < 
i:  tiiem' x j.  Martii  pag.  264.  267.  edit.  an* 
t uefp;  ..  -v  ' i , ■ • ' 

ip  (2)  Murat.  mèdii  iEvi  Differr.  66.  col. 

5 09.  tv  Mediai.  n * •• N •'  ; ' 

H-  - ( 3 ) Sent-iPecret.  lib.  iu.  tir.  xvi.  de 
fiotti  R'egul.  Crp>  unic.  Pcficulbfo . 
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»e  Minoritìco  , ma  non  ofiervavsno  U 
claufura  , per  quello  folo  non  le  credette 
„„  del  mentovato  Ordine  , e comandò  a tut-*. 
fi  i Vefcovi  de’luogi,  affinchè  aveller  fat» 
to  loro  deporre  1’  Abito  e il  Cingolo  me. 
delìmo  ( i ) s.  E delle  Monache  di  Santa 
, Maria  delle  Fratte  è detto  , che  nel  mth 
tar  che'  fecero  nei  1272.  la  Regola  di  Sane 
Damiano  in  quella  di  Santo  Agoftino  , u 
lìa  di  San  Domenico , ha bi tum  quoque grifeur» 

^ 'mutarono  in  album  ritenuta  claufura  per^ 

-,  jsctua  ficut  prius  {2)  . Al  primo  Ordine 
< ■.  de’ Frati  Minori  non  era  permeilo  il  pof* 
leder  beni,  a fine  che  doveflero  mendicarli, 
il  vitto  ; al  fecondo  delle  Minorite  fu  ef- 
• f>relTamente  ingiunto  il  ritenerne  in  comu- 
ne, a fine  che  per  mendicare  non  dovede-. 
ro  rompere  la  claufura.  Era  lóro  permef- 
fo  di  avere  il  Parlatorio  in  Chiefa,  o nei 
Chiodro  , tirando  davanti  laGratta  utipan- 
po  nero  $},  che  non  vedeflèro,  nè  fodero  > 
vedute..  -C  1 • ■-  -.*■  ! 

II.  Le  Monache  ClarilTe  di  Gemona-an- 
zi  pare , che  fodero  prive  di  Parlatorio , e 
che?  come  ie’mentovate  Vergini  della  Te- 
baide,  rifpondelTero  per  mezzo  di  una  Por*  . 
tinaia.  Il  qual  cortame  non  è fenza  efem^ 
pio  anche  in  Italia  . Da  Franco  Sacchetti* 
abbiamo  notizia  di  certo  Romitorio  fuafì. 
di  Todi  » dove  viveano -tre  Vergini  Romi* 
te  o Suore  y e ivi  tenevamo  unaRuota,  che  - 
li picchiava  dagli  ederi  , quando  avefl eto 
'>  ■ ■'->  f r.4  ,\ 

( 1 ) G arampi  Mem.  della  B.  Chiara  -di . 

Rimhii  Diffiert.  t.  n.  tVf  • 

(2)  G a rampi  «ri'  pag-,  r. 
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1*  voluto  parlare  con  effe  ( i ).  Pare  inoltre* 
iti  die  le  Minorite  di  Gemona  aveflèro  la 

* Chiefa  interna  per  folo  loro  ufo  , e pec 
tì|  maggior  raccoglimento  . Era  antica  ditci- 

pfina  della  Chiefa  , che  le  Monache  avef* 
ni  kro  dentro  il  Moniftero  un  privato  Ora- 
si torio  , dove  a niuno  fotte  lecito  entrare 
il  fuori  folamente  che  ai  Sacerdote  per  dire 
, i la  Santa  Metta  ; finita  la  quale  dovea  fu- 
si bito  ufcire  ( 2).  Onde  il  Concilio  di  Ar* 

» les  celebrato  l’anno  813.  nel  Canone  Vili, 
it  ordinò  che  ad  faciendas  M’ffdr  qui  in- 
é grejfi  fuerint  , flatim  ex  affo  Miniflsrio  regre- 
dì di  feflinabunt  . Ma  non  molto  dopo  Car- 
ri- lo  Magno  par  che  variatte  intorno  ciò  la 
» difciplina  , e che  le  Monache  cominciatte- 
h»  ro  ad  aver  pubbliche  le  Chiefe,  Tuttavia  ' 
il*  neU’undecimo  Secolo  i Monaci  Ciftercienfì 
i aveano  dentro  la  Claufura  la  Chiefa  , nò 

• agli  -Uomini  pure  era  permetto  di  entra-' 
a re  ( 3 ) . E dentro  il  ricinto  del  Monitte- 

ro  delle  Benedettine  di  San  Biagio  in  Pa- 
p ludo  fuori  di  Gemona,  eftinto  verfohme- 
i tà  del  Secolo  XV. , efifte  ancora  la  Chiefa 
j.  privata  , e fi  ufficia  da  un  Cappellano  • 

)?  Non  poteafi  entrare  in  Chiefa  fenza  patta* 
j.  re  pel  Chieftro  ; ma  non  per  tanto  non 
, ora  lecito  al  Celebrante  enrrare  in  altre 
N.R.Opufc.TomJCXXf/L  L par- 


0’ 

4 

tri» 


[ 1 ] Garampì  Mem.  ivi  pag»  101. 

( 2 ) Gatticus  de  Qratoriis  domefticls 
cap.  ix.  n.  xiv.  & feqq. 

( 3 ) Mabill.  Annal.  Ss.  Ordin.  S.  Be* 
ned.  (tom.  V.  pag.  403.  edit*  Lucenfii 
1740. 
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partì  legrete  del  Moniftero  , che  dagli  O- 
ratorii  erano  didime  (i),  come  nel  cita- 
to Moniftero  delle  benedettine  di  Gewqna 
il  può  tuttavia  vedere..  • v 
Iti.  Che  le  Monache  Minorite  di  Ge* 
mona  avellerò  anch’efle  il  loro  Oratorio 
privato  , par  phiaro  , che  fi  raccolga  dalle 
memorie , che  ci  rimangono . Da  una  car* 
ta  del  1538.  fi  ha  , che  la  ftipulazion  di 
Un  contratto  fu  fatta  preferiti  bus  domini s 
fr atri  bus  Alberto  del  rncjìri  le  Bore  fanBi 
Antonii  minorum  de  Glemona  , fra  tre  Paga* 
nino  de  Glemona  ....  congregatis  forar i bus 
JAonaJìerii  SanBe  Giare  de  Glemona  ad  fo- 
rum campanelle  more  folito  in  Tempio  diBi 
Mena  ferii . ABum  in  Ecclefia  diBi  Conven- 
ti ante  altare  , Così  da  un*  altra  carta 
del  1540.  appare  , ehe  un  altro  contratto 
fu  fìipulato  , prafentibus  fratribus  Conrado 
& pii  col  ino  Òrdinis  minorum.  ...  de  vela- 
le & Confénfu  . . V . f ororum  SanBe  Giare 
de  Glemona  ...  * ad  fonum  campanelle 
tongregatarum  in  claujlro  diBe  Ecclefie.  A.c- 
tum  in  E cele  fi  a SanBe  Giare  . Dai  quali 
luoghi  anzj  che  trarre  argomento  per  1* 
Oratorio  privato,  potrebbe  taluno  prender  j 
motivo  di  iofpicare  , non  forfè  abitaflfero 
in  quello  Moniftero  anche  i Frati  giufta 
il  coftume  da  più  Secoli  introdotto  non  ^ 
folo  preflo  i Canonici  Regolari  e i Mona- 
ci , ma  anche  predo  i.  Frati  Minori  , dì  j 
abitare  dentro  il  ricinto  del  medefimo  Mo- 
bilierò^ Fa  paura  al  Muratori,  quello  co- 

flu- 

'»*  e 

A - 

*'*  (1)  Gatticus  ibìd,  cap.  Vili.  n.  8. 
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O’  fiume,  e dice,  non  eflergli  mai  caduta  fot- 
tJl  to  gli  occhi  carta  , che  lo  dimoftri  intro- 
118  dotto  in  Italia  ( i ) . Ma  universe  era 
un  tal  ufo.  Si  fatti  Moni  (Ieri  Doppi  fi  ap.- 
J?  pellavano,  perché  etano  divifi  in  due  Chiù- 
>■*  fure  , l’una  per  gli  Uomini  , l’altra  per 
li  le  Donne.  Più  Monafteri  dopp;  ne  nume* 
c®  ra  in  Padova  e in  quella  Diocefi  l’ Abate 
i"  Brunacci  '(?)  ; alcuni  nella  Diocefi  Vero* 
nefe  il  Signor  Biancolini  (3)  ; molti  tra 

0 i Camaldolefi  i Dotti  Annalisti  di  quellr 
Illuftriflìmo  Ordine  (4),  e molti  pure  tra 

A'  ì Benedettini  il  Mabillon  : frequenti  tra 
A gli  Umigliati  l’Abate  Tirabofchi  ($)  ; e 
à alcuni’  anche  tra  i Minori  il  Chiariamo 
:!*  Flaminio  Gornaro  Patrizio  Veneto  (d)  . 

Ma  che  non  fiafi  mai  introdotta  tra  le 
tf»  Monache  di  Gemona  una  tal  coftumanza , 
par  manifefto  , che  da  altri  luoghi  fi  rac- 
r colga  ; e dalle  détte  due  carte  non  di  al- 

* tro  fiamo  fatti  certi , fe  io  non  Traveggo, 

* falvo  che  le  Monache  aveano  nell’ìnter.10 
f del  Moniftero  un  Oratorio  domeftico,  dc- 

1 •••••'•  • L 2 • * ve  : 

i •. 


* 

i 
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( 1 ) Antich.  Ita!.  diflèrt.  66.  [pag.  407. 
•della  rtampa  di  Milano  1751. 

(2)  Ragionamento  delle Carionìchefle  di 
S.  Pietro  di  Padova  p.  2$. 

(?)  Notizie  delle  Chiefe  Veron.  tom. 
II.  pag.  477»  . ' 

(4)  Tom.  I.  deConverfis  tol.  41& 

(5)  De  Humiliatis  tom,  I.  difièrt.vij. 


i'  pag.  51?. 

[ 6 ) Ecclefiar.  Venerar,  tom.  I/pag.  106 • 
. -tom.  IX.  pag.  J4Ì 
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ve  alla  celebrazion  decontratti  non  folo  i 
Frari  Minori  intervenivano  , ma  anche  i 
Secolari  E quello  Oratorio  è a credere  , 
che  fotte  quel  medefimo,  di  eoi  fi  ferviva* 
ho,  mentr’ erano  tuttavia  Ciftercienfi. 

IV,  Rilaflata  in  alcuni  luoghi  la  difci* 
piina  , fi  celebravano  in  Coro  non  folo  , 
ma  anche  in  altri  Oratorii  privati  le  Mef- 
fe  ( \ ) Che  ciò  avventile  anche  nel  no- 
ftro  Monìftero,  non  avvi  notizia  alcuna  i 
ma  non  "fi  può  però  negare,  che  quivi  pu- 
re non  fi  folfe  per  altro  conto  rilafiata  la 
difciplina  ; mentre  la  ftipulazion  de’  con- 
tratti non  folo  in  Chiefa  fi  faceva,  ma  in 

Gualche  altra  parte  benché  non  fegtetaj, 
el  Monìftero  , cioè  nel  Cortile  , o nel 
Cemeterio  , Ciò  appare  da  una  carta  del 
1345.  rogata  in  curia  Mùaajìerii  SanEle 
Giare  prafentibus  Nicolaa  q.  Jobannis  Pu* 
poniti  Marcio  q.  Fantujìi , Candido  q.  Jit* 
Unni  , & J aliano  ejut  fratre  , ,E  in  altra 
del  1374.  fi  legge  In  femeterio  Monafterii 
SanEìc  dare  ante  portano  magnano  preferiti* 
bvs  Banano  &c.  Nei  vecchi  tempi  i Mo- 
bilieri sì  di  Monaci  , come  di  Monache 
aveano  fuori  del  Ricinto  il  Cemeterio  , 
Che  perciò  da  Agnello  é detto  anche  Ma» 
ar fiero  (2).*  poi  fu  trasferito  dentro  il  Ri- 
cinto , ma  fuori  della  Chiefa  e del  Chio- 
lìro;  nel  cui  tnejtzo  vi  era  un  piccolo  O- 
ratorio,  onde  anch’eflo  viene  da  quel  Ra* 
verniate  Scrittore  in  più  luoghi  appellato 

coL 


( i/)  Gatticus  ibid. 

( * > Rer.  lui.  tom.  II.  P.  ,Ii.  pag.  75. 
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bei  eoi  nome  di  Moniflero  . E quello  couume 
«)  era  anche  a rifguardo  delle  Celle  (i)  .*  Il 
lift  Cemeterio  dunque  [delle  Minorite  ctì 
Gemona  ò a dire  , che  forte  quel  de  Ho  , 
lite  che  era  neHa  Cella  innanzi  il  cangiamen- 
)Ioi  to  d’Infiituto  ; e che  quivi  fi  facefle  tal- 
ila  volta  la  flipulazion  decontratti. 

«•  V.  Ma  verfo  la  meta  del  Secolo  XV, 
idi;  par  che  pubblica  averterò  la  Chiefa,  e eh# 
ip  m erta  , e non  altrove  , vi  forte  il  Parla- 
li torio  . Perciò  da  li  in  poi  fi  vede  , che 
:«•  per  la  fiipulazion  de’contratti , o di  altro 
iii  affare  non  più  in  Chiefa  fi  radunavano  le 
Monache  , ma  erte  nell’  interno  avanti  la 
s Grate  , e il  Notajo  e i tefUmonii  nella 
bt  Chiefa  fierta  ante  gradar n . Ciò  fi  raccoglie 
& da  uria  carta  ai  4.  di  Febbrajo  del  1450. 
fa  rogata  coram  venerabìlibus  AbbatiJJa  & 
'(•  Moniahbus  Ecclefie  SanSle  Giare  de  demo- 
ni na  in  pieno  Capitalo  ad  /mani  Campane  an- 
f te  gratas  congregatis  . Aftum  demone  in 
a "E  cele  fi  a ante  gradar»  . Così  un’altra  carta 
!;■  del  1 53^.  è rogata  demone  ante  cratem 
cà  ferream  Pcclefue  & Monajlerii  . E trovan- 
à doli  fin  verfo  la  fine  del  Secolo  XVI.  tut- 
ti ti  gli  flrumenti  rogati  in  Ecclefìa  Monajìe* 
i rii  ad  ovz/^Jjidi  in  Parlatorio , o Collocutorio 
pi  ante  crates  ,•  pare  che  dopo  d’ allora  fo- 
li Iamente  fodero  fabbricati  i Parlatorii  nel 
li  Chioflro  , quali  fono  al  prefente  . Si  può 
il?  immaginar  nondimeno  che  abbiano  pur  qual- 
d òhe  tempo  dopo  confervato  a loro  ufo  an- 

L j che 

(1)  Martene  de  antiq.  Monacò,  rit» 
f lib.  V.  cap.  X*.  ntro.  a 50.  cap.  xni,  n» 
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che  la  Chiefa  inreriore  . Così  le  relìglof- 
fime  Vergini  Benedettine  dell’  antichimmo 
Moniftero  Maggiore  di  Civìdale  del  Frin 
Il  confervano  tuttavia  il  loroOràtorio  in- 
terno y e dopo  una  lunga  interruzione  hani. 
no  ottenuto  la  facoltà  di  farvi  una  volta 
Tanno  celebrare,  al  Confefior  ordinario  U 
Mefla . . 

« . *“*  ^ * * • • • 

» * • • * 

CAPO  V. 

Sì  narrano  le-  vicende  del  Mani  flore  dall* 
armo  1336.  fino  al  14^4. 

I.  Tplnalmente  quello  Monifteto  foffrl  an- 
x eh*  elfo  i danni  del  tempo  , folito 
rovinare  ogni  più  alto  edifizio  ai  fantità  . 

1 Cartari  ,.  che  , come'  fir  detto  nella  Dif* 
fertazion  preliminare,  fi  erano  annidati  in 
Gemona  , e tuttavia  duravano  nel  Friuli 
( i ) , t quali  insidiavano  anche  le  Sacre 
Vérgini  , e a credere,  che  molto  abbiano 
cooperato  al  fuo  fcadimento  . A ciò  non 
poco  contribuì  anche  la  fminuzion  de’  Be- 
ni . Nel  1336*  tanto  era  moleftato  dalla 
rapacità  de’  Secolari  , che  veniàgli  qua  e là 
contefo  il  poflèflb  de’ propri  poderi  . Per- 
ciò rivolte  al  B*  Beltrando  Patriarca  le 
Monache  lo  pregarono  à volerle  difendere, 
dagli  ufurpateri»  Egli  come  principale  Av- 
vocato e Difenfore  del  Moniflero  dèftfnò 
loro  Procuratore  Rodolfo  Norajo  di  Ge- 
mona,  il  quale  operando  ,a  nome  del  San- 

t to 

fi)  Monum.  Eccl.  lAquilej.  col.  1 
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f Giovanni  Pietro  della  'Stua . zi. 
io  Patriarca  riebbe  tre  Manli  polir  nella 
Villa  di  Aleflìo  , circa  quattro  miglia  di- 
ttante da  quella  Terra.  Que’ poderi  con  al* 
tri  affai  fono  di  nuovo  da  molto  tempó 
perduti  . Suor  FrahC'efcà  della  Nobil  Fa- 
•mig’ia  de’  Cozanelli  di  San-Daniele  era  Ba- 
delfa  allora. 

II.  Ad  aggravare  il  MoniAero  concorre- 
va colle  Tue  impofte  anche  la  Magnifica 
Comunità'  di  Gemona  .•  Il  Sigriof  di  Vil- 
lafredda avvila  i a niuno  dover  fembrate 
Arano , fe'  quella  Comunità  adoperò  Dan- 
tico fuo  diritto  d'  imporre  gravezze  a pia- 
cere, e fecondo  le  occorrenze , anco  [opra  gli 
Tcciefiaflici  così  Secolari  ,■  come. Regolari  (i). 
Ma  fe  non  è fembrato  Arano'  al  Chiari  fi  ' 
fimo  Scrittore,  fembrò'  bene'  Arano  al.  qui 
davanti  mentovato.  B.  Beltrando  , il  qua- 
le l’anno-  fenile  Capitaneo  & Confi- 

tta Terre  riojìre  demone  una  grave  e benlen- 
fata  lettera  fopra  un  tal  diritto'  male  in- 
fefo  . Avendo  etti  arrecata  certa'  fomma 
di  danaro  appartenente  alle  Monache  di 
Sant’ Agnefe  volcntes  ab  eis  dati  a & alia 
gfavanuna  extorquers  ; gli  ammonì  di  non 
dover  efiOrcer  gabelle  da  ette'  ,■  ficcome  da 
quelle  ,•  che  godeario  .la  immunità' ; che 
non  defiftendo  s’intendefTero  incorfi  imme- 
diatamente nella  fcomunica  e che  doVèfi 
fero  lilafciar  loro  il  detto  danaro',  nè  più-  * 
molettaflero  in  avvenire;  altramentéche  egli 
farebbe  contro  di  lor  proceduto  a rigordi  \ 

L 4 ' : giu-.' 

• , , > \ - t ' 

CO  Notizie  di  Gem.  ’cap.  itf.  pag.  -, 


4©  Notizie  dell*  Abate  • 

Igiuhizia  ( i ) . Ho  reeato  quello  fatto  * 
non  come  appartenente  a quella  Stori»  -r 

. . ' , • - , ma . 

» l 

( i ) Le  Monache  CiftercLenfi  fin  dai 
J13J*  nel  Concilio  Generale  di  Laterano 
fiotto  d’ Innocenzo  II. , poi  nel  1224^  Por- 
to di  Onorio  1LL  Buttar.  Rom.  tom.I,  fu- 
tono  efentate  non  fole  dalle  gabelle  y ma. 
anche  dalle  Decime  da  pagarli  a’  Vefco- 
yi,.  a5' Decani,  della  Crifiianità  , quale  vuoili 
che  fia  P Arciprete  di.  Gemona  ( Notiz.  di 
Ceni.  ),  agli  Arcidiaconi  ,.  ai  Diaconi,-  ed- 
altri  del  Clero  *.  Gregorio  IX.  nel  1234.. 
ordinò  che  ni  uno  in  occafion  di  Jufparro-- 

- nato,  di  Avvocazia  r o di  cuftodia  efigef- 

cofa  alcuna  da.’  Monitori , Celle,  o Ga-  « 
'fi-  de’Ciflercienfi  . Maga.  Buttar.  Rem.  E‘ 
Criflian  Lupo  tem^  III.-  pag..  186.  delia ■ 
Jjampa  di  Venezia  oflerva,  che  S.Gregorio» 
VI I.  legnatamele  proibì  , che  l Monifte^ 

11  non  veniifero  per  «fazioni  inquietati 
AI  che  o non  avvertì  ih  Signor  Abate  Bi- 
ni , o fi  lafciò  vincere  dall5  amor-  della  fua^ 

- Chiefa  Matrice  , quando  nella  piu  volte- 
citata  DiìTertazione  fopra  il  Moniìflero  di 
5anra  Àgnefe  nura.  14.  15*-  e i4.  fcrifle  , 
«he  dal  Pàrroco  di  Gemona  dipendeano- 
quelle  Monache  . Egli  produce  Rotoli- e 
cart^  di  cenfi  pagati  dalle  Monache  r e di 
oblazioni  cedute.  Ma  nella  carta  del  1296. 
dà  lui  ivi  prodotta  perchè  non  ammette  b 
priviìegii  , con  cui  fi  difendono  , e non- 
condanna  le  violenze , che  vengono  loro* 
latte  dal-  Parroco  ? Anzi  che  dipender  daii 

Par- 
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Giovanni  Pietro  della  Sfu/t*  4T 
• ) ma  come  conducente  a farci  intendere,  che’ 

►1  il,  B.  BeTtrando  dìfefe  egualmente  anche  le 
f Clarifle,  le  qual!  godeano  pure  la  immuni** 
tà  (1).  In  fatti-  fi  vuol  dire,  che  piu  vol- 
li ìe  la  Comunità,  avelie  tentato  d’impor  lo- 
ci fo  gravezze,  ma  che  fedamente  ammonita- 
li. le  abbia  levate  . Cici  fi  raccoglie  da  una: 
ìt  Parte  prefa  nel  Configlio  Mirare  P'  anno; 

0 T423.  , cioè  che  non  0 [filante  ali  qua  deter - 
» tiùriatione  alias  in  contrarium  fati  a , le  Mo- 
li nache,.  0 qualfifi*  Chiefa , vendendo  il  Vi- 

1 no , non  foffero  tenute  a pagare  ri  Dazio  ... 
i In  quello  tempo  bifogna  che  non  folle  af- 
(,  fatto  fcarfo  il  numero  delle  Monache  df 
k abilità,  mentre,  come  fi  ha  da  un  Rotolo* 
f*  delle  Religiofimme  Vergini  di  S.  Chiara: 

Y di  Udine  , Suor  Pacifica  Mònaca  dì  Gemo- 
l ria  nel  1545.  era  Badejfa  dèi  Monafiero  di 
r S.  Chiava  di  Udine . 

» Ili.  Ncrt  pertanto  tra  per  difetto  di’ 
buona'  amminiflrazione  e per  fa  ingordigia 
r de’ Secolari  le  rendite  venivano  Tempre  me- 
r L $ no . 

r ParrOchi , fpefio  i Monaci  In  quei  tempi  ,, 
i 6 talvolta  anche  le  Monache  poffedeano'  ' 
t Benefizi,  e godeano  le  pedine  , col  debi- 
1 fo  folo  di  . accordare  al  Parroco  il  foflenta- 
I mento  , come  il’  citato  Lupo  pruova  iw- 
pg.  67.  ~ • - : ” r . t., 

ir  (i)  Innocenzo  IV. che  reggeva  la Chie- 
i fa  nel  tzfo.  liberò  dalle  gra\®fcze  fe  Mo- 
li nache  dell’Ordine  di  Santa  Chiara,  eEu- 
8 genio  IV.  che  fu  fatto  Papa’  ftel  1-4  jr.  la- 
il  efeotò  anche  dalle  Dècime  , non  p«tò-  dal, 
Catteduitieo»,  Builar.  Romu  Tom.  fn 


i 


42  Notìzie  dell'  Ab&te  ^ 

no.  In  tanto  che  Fanno  ig4P- poten- 
do le  Monache  pagare  alla  Chiefa  di  A- 
quileja  il  Polito  Cattedratico  , che  era  una 
«enfione  confidente  in  nove  lire  Aquilejefi, 
-cio^  ortar.tuna  lire  (t)  Venete  * moflbfi 
a compaifione  il  B.  Eeltrando  refcriffe  loro 
ai  15 /di  Maggio  del  detto  anno,  difpen- 
fandole  fua  vita  durante  da  un  tal  debito. 
Ma  il  foccorfo  fu  aliai  breve  r mentre  ai 
6.  di  Giugno  del  feguente  anno  1J50.  ei  . 
volò  ai  Cielo  (2).  A tutto  ciò  > da  ag- 
piagnere  1*  attrcce  incendio  f che  1 anno 
arfe  il  Monifiero  quafi  interamem- 
te E tuttavia  la  maggior  rovina  veniva 
dalla  mancanza  della  vira  comune  . Verfo 
la  meri  del  Secolo  XIV.  fi  era  introdot- 
ta , non  fo  come  , la  coftumanza  di  divi- 
der tra  loro  le  rendite  Monafienali  , affe- 
rmando a ciafcuna  Monaca  la  fua  porzion 
di  grano  T e di  vino  . La  comunità  fom- 
minifirava  la  pietanza  fola , e talvoltacon- 
tribuiva  danari  in  vece . Viveano  a picco- 
le Comunità , avendo  y.  come  trafpira  dal- 
le memorie  , una  Converfa  al  loro  fervizio  . 1 

Ciò,  che  veniva  donato  alle  private  , ra- 
re volte  s’incorporava  più  colla  roba  del 
Monifiero,  ma  lo  convertivano  In  proprio 
tifo  . A quella  novità  avea  dato  motivo 
fàcilmente  la  fminuzion  delle  faculti,  del 
Monifiero  ; e vuol  dirfi  , che  per  fervirfe-  ; 

1 nA 


( x ) fcienf.  toni.  XXV.  pag, 

Monti®.  Ecclefi  'Aquilejen.  col. 
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Giovami  Pietro  dilla  Sf,«,  i ' A1  „ 
«e  lecitamente  delle  donazioni  e di  J,L 

C.reaCril  °Z‘Tr0  ,e  dtbite  CW 

Circa  il  rtiedefimo*  tempo  efTendn 

5E&  &£“f* . *i*Late5% 

dlnt  ^r  c Ver-grm  di  Venezia  dell’  Or- 
mun -drSan  -fco  di  Mantova > il  Co. 

danaro  fo??m^,^ava  al,e  briache  vtttcT  è 

ffruo  rPorcHe  dÓ  n°n  baffavtf  ai  co». 

' Srfer^a  B^Soix0!  !«T  !<°»  * 

tamente  1 

vira  fnrró  ,.  a/r[e  cote  necefTane  -'  aUa 
v.u,  tutto  ctò  che  veniva  loro  donato 

IV.  Quello  provvedimento  che  allora 
|arv«  neceffarici,  anche  al  Móniflero  A' 

t Monache  SVto't 

«onici  Regolati  di  Cognac  [-  1 VriV,f^ 

lejp”ile° lf tgSrofevanzr'T-  ^5  ì 
delle  velli  conviene  ai  ReSfi  ‘ ^ T1  ! 

Tommafd  ; perché  la  Religione  i uno  rt" 
to  di  penitenza  j;  j-/3  uno  fra. 
mrenza  , e di  deprezzo  della  vita 

L 6 mon. 

tf  Vili.1 dSTa  “*  ,tjS-  F'e“- 
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44  Uotizic  dell*  Abate 

mondana  . San  Bonaventura  i’  avea  dette* 
avanti  di.  Lui  »,  e San  Bernardo  ancor  pi  i** 
ina,.  Le-  Monache  di  Santa  Chiara  di  Ge- 
.mona. , che  erano  , perchè  io  dica  così  T. 
iiglie  di  San  Bernardo  , non  fi  attennero 
a quello  difprezzo ma  altre  cominciano^ 
-»o  cojne  fecero  un  tempo  i Monaci,  di 
Giugni a,  veftir  robe  le  piu  preziofe.j;  a Ir 
tre  a portare,  annellii  e.  collane  ; e altre  a 
introdurre  altre  leggerezze  e vanità  . E fio- 
come  non  tutte  riceveano  lè.  medefime  do- 
nazioni ; cosi  mentre  le  pne  erano  in  an- 
gyftiee  languivano  , le  altre  viveano  lati* 
lamenta,  e però  è facile  che  fi  mettefiero' 
fotte,,  i piedi  la  umiltà  religiofa  , e guar*- 
dafler-con.  deprezzo  le  povere  Gonforelle  . 
11  Concilio  di  Londra  def  i2<58.  avea  già. 
.^abilito,,  che  lè  Monache  in  Refettorio 
• o in  altro  luogo  non  ufaffero  cucchiaio  d? 

. argento  , o alquanto- preziofo  ye  che  non 
. efercitaflèro  alcun  genere  di.  mercatura  (.1)  .- 
\É  it  Concilio  di,  Colonia  del-  ijjo.  avea' 
y>ur  ordinato  y,  che,  le  Monache,  dentro  un 
Mefe  dovettero  fott*  pena  di  fconninica' 
ràffeghare  il  peculio  (a)  , nulla  giovando* 
Jor^  lla  jlicenza  della-  Direttrice  o Badefià' 
£ l J - Tuttavia  fé.  le  Monache  Minorite 
-di  Gemona:  perfuafe  di!  non  avere-  alcun 
dominio  di  quelle  donazioni  ma  il-  foto 
ufo  }>  e»  quefto'  dipendente  dal  voler  della 
’ : - • " - ;.eBa- 

'■A . ' 

Ci  ) Natal.  Alex. 
i^2.  editi- Parif.". 

(a)  Lbid.  pag.  w. 


Giovanni  Pietro  delia  Situa  » 4? 

A Eadefla  , avellerò  fpefo  iti  cofe  da'  appro 

* >arlì  , tenendo  Tempre  Inanimo  cTifpoflo  ad* 

fr  acconfenrire  , che  la  Superiora  fé  ne  fofle- 

» nelle  urgenti-  neceffità  fervita  in'  follevare 

;o  ^ comuni  indigenze  farebbe  fiata  lecita* 
0,  co  fa , benché  non  conforme  alla  piu  f&ve-'- 
di  ra  difcipl  ina  ( 1 ) ..  Ma  fi  fa  , che  alcune? 
J,  private  aveano  qualche  mobile  d’argento; 

» 'fpendeano  in  caufe  leggere  e da  non- 

> approvarli;  che  d’ordinario  non  acconfen--^ 

> tivano  , che  a prò  del  Moniftero  fodero; 
impiegate  le  cofe  ricevute  in  dono  , Tenoni 

> con  patto  di  reftituzione  e che  talvolta*- 

3 a- qualche  Superiora,,  che  ricufava  di  far- 
r j*ie  re/lituzione  , è toccato  foderi  re  gravi* 

• £ “gufli..  Tanto  è vero,  che  troppo  dif^ 

\ nelle  ,,  |che  le  Monache  avendo  libertà  di'- 

fendere  , non-  lo  facciano  come  proprieta*- 


1 V.  Che  fe  cominciano  fconfigliattimenfo- 
a,Je8a^are  gli-  Amici  fuori  deh  Monifieroyi 
1 naPPorra  ultima  rovina  alla  vita- 
claultrale  . Quando  noi  Tentiamo  un’  adu- 
nanza di  Sacre  Vergini  , fubito  d fi  para- 
davanti  ali  intelletto  la  idea  di  perfone  fe--* 
parate  dal  Mondo  e confegrare  alla  còn-- 
templazione  unicamente.  -E  però  elTendo  le'' 
Donne  a cagione  della  naturale  foro  c>'~- 

riS?ttaSf?i  d’°?n-  !mPre,I5o“e;  ifciber- 

s“ri  Àisif'T  avere  acce(r° a w"1 

bacri.  Alili-  d innocenza  , perchè  non  v>’ 
imprimano  le  dannevoli  loro  maffime?  Di- 


nien- 


ti-) ìenedl  XIV.  de  Syn. 
ii . n.  zb,  j&,.  . 
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4 6 Notizie  dell' Abate  * , - - 

ftienticatefi  del  Sacro  loro  Inftituto  alcune 
Monache  di  Gemona  rrafràvano  piu  libe- 
ramente f che  lof  non  fi  conveniva  , e da- 
vano motivo  a'  qualche  difcorlb  . Nell*’ 
anno  1427.  tanto  era  fcadiita  fa  difciplt-» 
na  ,*  che  il  Maeftrato  di  Gemona  aflìftit©' 
dall’autorità  del  Principe  proccurb  la,  rifor-** 
ma.  Ma  à volerla  ottenere  conveniva  cam- 
biar Direttori  . E veramente  il  Maeftrato' 
pregato  , come  fi  pub  credere  , dalle  Mo- 
nache ^ fi  adoperò  l’anno  1427.  appreflbf 
certo  Padre  Alettàndro  Minore,'  perchè . a-' 
vette  egli  proccuratò  appretto  il  Padre  Ge- 
nerale e il  Seteniflimo  Principe  di  chiama- 
re i'  Padri  dell’Qttervanzà  in  vece  de*  Ptfv' 
dri  Conventuali . Ma  il  Maeftrato  avendo 
intefo;,  che  bifognava  attìfterlo  nelle  fpefe 
e nel  maneggio,  fi  tacque,  e le  Monache 
rimafero  forra  il  medefimo  governo  % Un 
fimile  faccettò,  anzi  più  infelice  ebbe,  il  ri- 
Corfo,  che  le  Monache  Umigliate  di  Sant* 
Agata  di  Bergamo  ebbero  l’anno  1565.  ai- 
i.t.  diFebbraro  al  Maeftrato  di  quella  Cit- 
tà (1).  .. 

VI.  Ma  tempi  infelici  eran  quelli  e pie- 
ni di  frego latezze*.  I coftumi  del  Clero  , 
de’ Regolari,^  delle  Monache  non  folo  di 
Gemona  , ma  della  Dicceli  $ e altrove,' era- 
no affatto  difdicevoli  al  loro  flato  . A 
ciò  le  guerre  civili  àvean  dato  la  tratta  , 
e i molti  negozi  , in  che  eran  diftratti  i 
Patriarchi  , e ultimamente  ,i  vari  preten- 

' denti 

. j • - » s -,  * . 

_ ■ * ' ' / *■’  - ? 

( 1 ) Tirab.  de  HumUiar.  Difleff.  7.  n»* 


. , Giovanni  Piètra  della  Situa . 47 

V , denti  a quella  Cattedra  Aquileje/e  ( 1 l * 
ri  II  perchè  Eugenio  iy.  1’  anno  1436.  , 
rnenrr  era  in. Bologna  ^ deftinÒ  a Vi/ìtato—- 
ri  Apoflolict  nella  Prosinola  , Aquilejefe 
Tommafo  di  Recanari  Vefcovo  di  Mace*- 
rata,  e Lodovico-  Abate  di  S.  Giultina  di 
v Padova  ( 2 ) ✓ Scorrendo  efli  negli-  anni 
*437'  t e 14 39.  coti  Apoflolico  ze- 

lo la  Diocefi  noflta  , vi  flabiiirono  favi!'- 
Bine  leggi  per  rimetter  in  piedi  la  difci-' 
Plina  si  Ecclefiaftica  come  Monafiica  . 
Ma  da  tutto'  ciò  le  Monache- di  • Ge- 
aziona,  come  pur  le  altre  della  Diocefi  , o 
poco  profitto  ne  tratfera,-  0 almeno  di  po- 
cadurata .(3),  Uri  Monirtero > che  co- 
mincia a /cadere  dalla  offerVanza  'e  come: 
nn  fiume*  che  rattenuta  alquanto  dagli  ar--. 
gini,  /corre  di  poi  con  maggior  impeto  di- 

prima,  , ; _ 

.rVIL  m j443‘  c0^  bifognofo'  era  di 
riforma  il  Moniiìero  , che  (ebbene  fugger-i 

tCr  a «inori  » Pure  raccomandato  allo 
z?lo  di  Daniello  di  Strafoldo  Decano  del- 
la Collegiata , ora  Metropolitana,  di  Udì-’ 
ne  1 e Yprio  Generale  di  Lodovico- Sca- 
rampo  Mezzarobà  HI.  di  quello  nome  , 
Cgli  ne  commife  la  informazione  a Nic- 
'f  1 ’ ■ ' • • '«  ..j  * 1 ’ .*• . è Colò* 

(1)  Monum.  Ecclef.  Aquile],  col.  forr  - 

I.Ojl.,  . , , .V,  5 . 

( 2 ) Mot- , : m :^A  q ui le  jen.  Eccl.  cól.  1 0V7»/ 
n.  11.  •>/* 


^SMCrc-  ^ Maracco  e del 

?17,  : P'-l -Uca  iìbJioteca  A rei  ve- 

ICCV-I' 


e d! 


C <t  me , 
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, ttofhjè  delP  Ab.it* 
colò  degli  Spadai  ini  Arcidiacono  di'  Aqùi- 
l«ja  e Pievano  di  Gemona , che  allora  pet- 
alo Vicariò  avea  Bernardo  de  Yfìanis’  de- 
Dravaflo  Vcfcovo  Bai  aceti  fé  ó fi  a di  Ba- 
yeox  flelta  Normandia , cacciato  dalla  Tua 
Sede  ve  rifinii  lmente  per  le  fezioni  , come’ 
non  di  rado  accadeva  allora  . Casi  nel 
1*464.  Niccolò  Vcfcovo  Dtmibcnfe  nella  Dal- 
mazia cacciato  dalla  [ita  Sede  per  le  incur- 
vo ni  dei  Barbari  fu  raccomandato  da'  Ari*- 
tonto  Vefcoiw  di  Concordia  e Vicario  Gene- 
rale del  Patriarca . di  Aquile] a a Piero  U- 
dìneje  f no  P amigli  are  , perché  iti  Gemona  gli 
proccurafie  un  Benefizio  atto  a fMcvare  la’ 
di  lui  indigenza  . Vacava ‘ allora  la  Chiefa 
Parrocchiale , e a lui  fu  deflinata  unitamen- 
te a dv.e  piccole  Cape  Ile  di  Juf patronato  di' 
certi  particolari , P una  -col  titolo  di  S.  Mar 
ghnrita  , P altra  di  S.  Pietro  ma  r,on  fi 
sà  il  perchè , di  niente  ottenne  il  pojfeffo . V.- 
Danieli-  Farli-  Illyn;  Sac.  tom.  IV.  pag.- 
177.  Non  contento  il  Maeflrato  di  Ge- 
mona  che  fofTero  corrette  e gafligate  le 
inoffervanti  , volta  che  fofTero  efpulfe  ::  e* 
non  avendo  potuto  ciò  ottenere  dal  Padre 
Provinciale  de’ Conventuali- , fi  rivolfe  al 
Papa  Eugenio  IV.  Quelli  -veramente  rila- 
vffciò  ua  Breve  nel  1446. , tra  lo  indirizzò- 
ad  Antonino  Vefcovo  di  Urbino  .,  e al- 
mi! davanti  mentovato  Strafoldo  ; ai-  qua-- 
fi  commettendo  la  riforma  ordinò  di  le-- 
vare  ai  Minori  ogni  direzione  , e di  aflfe-- 
gnare  in  vece  unum  Sacerdotem  Sccuiarem 

Gap- 
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£ Cappellanum  [ I } , cioè  un  Confeflbrtf  {del 
Clero  Secolare  . Ma  il  Breve  non  fu  ini 
^ leramente  efeguito  y rimanendo  tuttavia 
alla  direzione  i Padri  Conventuali , 

^ VII*  Avrei  defiderato  di  poter  omette* 
re  quedi  fatti  y o chiamarli  in  dubbio . Ma 
rj  ho  creduto,  edere  ufizio  di  dorico  il  no-  ' 
verare  que’ capi,  qualunque  fieno,  i quali 
”,  fono  principali  della  Storia,  che  ho  prefo 
,f_  a fvolgere , Ma  dirò  con  ^Santo  Agoftrnor 
^ Benché  et  rammarichiamo  di  alcune  brutture, pur 
,■  ci  gloriarne  di  molti  ornamenti  (2) Parlando 
io  dunque  della  inoflervanza  di  alcune , ciò 
( non  detrarrà  alla  fama  di  quello  ragguar- 
} devole  Monidero  , ma  tornerà  a tanto  « 
^ maggior  fua  gloria ,.  quanto-  meno  il  catti- 
vo loro-  efempio  pregiudicò  alle  altre,"  ma 
le  rendè  più  vigilanti  ognora  e più  awe- 
'•  dute . Al  difetto  de’  proprii  Direttori  nel 
mantenere  la  difeiplina,  a nel  richiamarla 

■ : ’■  ■ • _ 6v-  ; 

» »..*!'  . * * r s « 

( 1 ) Si  corregga  quél*  anonimo  autor  del- 
le Vita  Italiana  della  B.  Benvenuta  Boja- 
ni  di*  Cividale  del  Friuli  pagr  .514  , dove 
fiotto  il  nome  di  Cappellano  intende  colui,, 

/ che  avea  l’ufficio  di  dir  la  Meda  , non 
* di  afcoltar  le  Gonfeflioni  . Ma  ognuno  y 
che  non  fia  novizio  nella  Storia  Monadi-») 
ca  , fa  che  Cappellano  era  quel  che  noi. 
diciamo  attuai  Confeflbre.  Murati  Antkhr 
f Ita!.  Differt.  LKI1I.  pag.  5,28.  Differt**. 

1 LXXIV.  pag.  587.  Mabili.  pr*£  in  Szc* 

**  III.  a. 

f C2)  Epift*  nuta. 
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" , 50  Notìzie  dell'  Abate 
fuppliva  la  vigilanza  de’  Patriarchi  , che 
ffi  erano  i fupremi  Difenfori . Elcna  de’Con- 
ti  RiccMeri  di  Pordenone  era  Padella.  al- 
lora. Più  volte  fu  ella-  Direttrice,  come 
li  raccoglie  da  un  tellamento  ventiquattro 
' apni  prima  rogato , cioè  ai  17,  di  Febbra- 
io del.  141^.,  dove  Francefco  Ricchiero 
lancia  a E Un  a fina  figli*  e Badeffa  del  Mo- 
gi ijì  ero  del  la  Cella  di  Gemona  cento  Ducati 
di’  oro yo  Zecchini  d’ allora  ( 1 ) cioè  2875. 
lire  Venete  , acciocché  fi  compri  uno  fiabile  j 
li  quale  'perpetui  a efiò  Moni  fiero  ( 2 ) 

- Vili.  Nell’ anno  1449..  accadde  in 
mona  una  fiera’  pelle  ( j ) * Vuol  dirli,- 
che  di  quello  malore  rtìariflèrd  gran  parte 
delle  Monache,  mentre  lei  fole,  comprefa 
anche  ìliancefchina  da  Padova  Converga  , 
formavano  allora  quali  l’ intero'  Capitolo  . 
II  perchè  elTendo  cod  poche",  gli  affari  del 
Monifìero  erano  affai  mal  diretti  ; e i Mi- 
pillri  li  prevalevano  delle  trifle  citcpllanze 
pér  aggraffiarne  la1  roba.;  Fu  un  tempo 
dice  F immortai  Muratori , quando  .gli  uo- 
mini prendeano  a difendere  i Monilterf  .per 
, - . ; ,*»•  ' ’ »• . • r...:  ’ gli- 

.1  t j r . i . (;  ; . 1 . 

C;i  ) II  Conte  Carli  ptupva  che  il  Du-' 
cato  d’oro,  o zecchino  valeva  L.  28.  15.' 
R.  di'  Opufcq  to.  xxv.  pag.  i4p. 

• ( 2 ) Correlano  Silino  nella  Raccolta  de’ 
Privilegi  de’ Conti  Ricchieri  pag.  106.  Udir- 
ne \6rj6.-  ...  - . ^ . 

( ? ) Chronicon  MS.  P.  Sebafliani  de 
Mubionibus  Glemon;  in  collegi;  Dominici 
1 Cuerr  Canonie  Fori  julienlìs , 
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gli  vantaggi  fpl  rituali*',  che  ne  ricavavano. 

A Ma  di  poi  ne  pure  contenti  di  molti  van- 
<#  faggi  temporali  , che  ne  ritraevano,  non 
^ fapeano  inai  mettere  urr  confine  alla  lorc^ 
cupidigia ( r ).  Piu  volte  ne  ha  fpc  rirnèrt- 
>t!<  tato  i.  trifhi  effetti  di  quella  avidità  il  Mo- 
M niftero  di  Santa  Chiara  di  .Gemona.  AI 
irt  che  volendo'  pur'  mettere  qualche  riparo  la 
$ BadelTa-  Agnefe  de’  Nobili  di  Aviario  , ne] 
’À  1450.  ella  ebbe  a nome  di  tutte  le*  Mo- 
H nache  rlcorfo  alla  comunità  di  Gemona  . 
Ht<  La  quale  avvertendo  ai  molti  garbugli  coni- 
meffì eftiinb  bene  di  deputar  tre  onerati* 
jt  Cittadini  da  confuitarfi  in  tutti  gli  affari 
i del  Moniflero;  1 quali  furono  Niccolò  Tu- 
fi  rini , Jacopo  Mhntijf-ii.ì , e Tantono  Ramj-o- 
à lini*.  Piacque  alle  Monache  il  provvedi- 
ci mento  ; ma  la  ficai  brezza  di  Niccolò  Cojìan- 
)■  tini  fapea  nondimeno  deluder  la  vigilanza 
kl  de’ rre  deputati , e continuar  nelle  fue  fur%' 

& fanterie . Nell’anno.  i45p.  oltre  che  fufeor 
$ perto  reo  di  alcuni  ufurpi  di  Livelli  e di 
)i  ^alrro comparve. anche  truffatore . Avendo 
t egli  pigliato  in  predirò  dalle  Monache  un 
f Breviario  grande,  ricufava  fotto  non  soche 
i pretefìo  di  reflituirlo  . Le  • Monache  per 
riaverlo1  furono  coflrefte  di  rivolgerli  al 
> Macerato;;  ir  quale  dopo  di  aver  indarno 
if  citato  davanti  a fey  e-  fatto  avvitare  il  Co- 
fìanti'ni  della  reffituzione , prefe  Parte  di 
li  portarli  in  corpo , liccome  fece , alla  di  lui 
'k  " ‘ ca- 

- ) “ ,,  ì 9 

k C 1 y Àntìch.  Ital.  . Diflert.  63.  pag;  . 
ti  SS2- 
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^4  ’ Notizie  dei?.  Abate 

«fafa . Cib  niuna  maraviglia  dee  recare  <t 
chi  ha  qualche  tintura  della  Storia  lettera- 
ria. A fare  acquilo  di  un  Breviario  da 
Coro  non  poco  danaro  fi  richiedeva  allo- 
ra . Per  la  copia  di  un  Meffale  ornato  a 
lettere  d’ oro , ed  a pitture  troviàhi  in  un 
monumento  dell’  anno  1240.  preflo  gli 
Annalifii  Camaldolefi  ( 1 ) , che  parecchi 
Monaci  contribuirono  oltre  a ducento  Fio- 
rini, il  valor  de’ quali  era  allora  tanto 
maggior  del  nofiro.  E nel  1534.  tanta  era 
la  rarità  de’  Libri , che  venivano  rimirati 
come  contrabbandieri  quegli  Scolari  , che 
aveffero  portato  fuori  di  Bologna  qualche 
libro  fenza  licenza  bollata  col  Sigillo  an- 
ziani , confoli , e difenfori  dell'  avere,  fotta 
■pena  di  perdere  i detti  libri , e di  effere gra- 
vemente puniti  ( 2 ) . E’  il  vero , che  fin 
dall’anno  1450.  era  già  fiata  da  Lorenzo 
Cofiero  in  Harlem  inventata  la  Stampa , e 
da  un  fuo  famiglio  portata  di  poi  in  Ma- 
gonza, ed  ivi  perfezionata:  ma  in  Italia 
non  pafsb  fé  non  dopo  F anno  1464.  per 
mezzo  di  Corado  Sweinbeym , e di  Arnoldo 
Pamtartz  , i quali  Affarono  al  bel  principio 
jl  loro  feggiorno  in  Roma  ( \ ) , o più 

io-  • 

- • : - « \ : • 

( i ) To.  IV.  pag.  348. 

[2]  Tirabof.  Letteratura  Ital.  To.  V, 
lib.  1.  n.  4.  Laire  de  Typographla  Ro  mai- 
na pag.  2.  Romae  1778. 

( 3 ) Laite  ibid.  pag.  22.  MIttarelli  Irr 
append.  Biblioteca^  S.  Michaelis  de  Mura- 
no col.  2$6,  Venetiis  1775. 
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Giovanni  Pietro  della  Stua  , <f  5 
tolto  nel  Moniftero  di  Subiaco  osila  Cam- 
pagna di  Roma  ( 1 ) . Non  ì dunque  da 
ftupire,  fé  non  eflendo  ancora  introdotta 
in  Italia  la  Stampa,  menafiero  tanto  tu- 
more per  lo  ricuperamento  di  quel  loro 
Codice  Corale  le  Monache  Ciarlile  di  Ge- 
mona 

. IX.  Ma  la  pelle , che  nel  1466.  di  bel 
nuovo  fi  Iparfe  in  tutto  il  Friuli , e maf- 
fime  in  Gemona,  dove  durò  due  anni  (2)  , 
non  le  lafciava  tranquillamente  attendere 
a quel  Divino  Ufizio.  Èifogna  dire,  che 
quel  micidial  morbo  avelie  fatto  una  gran- 
de ftrage  nel  nofiro  Moniftero;  mentre  -, 
morta  nel  1470.  la  BadelTa  Maddalena  de- 
gli Abbati  Gemonefe , e rimafe  quali  tut- 
te giovani  , non  fapeano  qual  follituirle . 
Stettero  qualche  tempo  fenza  Direttrice  j 
laonde  la  ofiervanza  veniva  Tempre  meno . 
Intanto  che  la  Comunità  di  Gemona  pen- 
sò a mandare  a pefo  del  Moniftero  un  Mef- 
fo  al  Vicario  Patriarcale , che  allora  era 
Monfignor  Andrea  Vefcov.o  di  Firentino 
[$],  acciocchì  egli  provvedere , quando  a 
lui  fi  afpettajje  : altramente  cjìe  in  altro  mo- 
do 


, [ 1 ] Tirabofchi  Letteratura  Irai.  To,  VT. 
P.  I.  lib.  1.  n.  27.  z8. 

('2)  Chronicon  cìt.  P.  Sebaftiani  deMu- 
^bionibus.  ; • 

r;  (?  ) Monum.  Aquilejen.  Eccl.  col. 
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do  fofft  provveduto  ( i ) . Ma  poi  cangiato 
penfieroiì  rivolfe  al  Padre  Fri  Giovarmi 
Qracogn a Guardiano  ( 2 ) de’  Minori  Con- 
ventuali , e’  attuai  ConfefTore  delle  Mona-, 
che,  uomo  di  zelo  ugualmente  e di  dot- 
trina adorno;  ,il' quale  in  -vano  cercò  fuo- 
ri di  Gemona  una  Badefla.  Convenne  adun- 
que eleggerla  del  dnedefimo  Moniftero , e 
fu  Suor  Lifabetta  -della  Nobil  -Famiglia  de* 
Brugni  di 'Gemona.  - _ -,  _ . 

X.  In  quello  tempo  le  Poftulanti  Ter- 
' razzane  erano  accettare  con  la  Dote  di  fef- 
fanta  Ducati  verilì mi  1 mente  d’ oro  * alcune 
ìForenfi  ( 3 ),  o fia  forali iere,  con  poco  , 


'(  1 ) Archiv.  di  Gem.  Sacchetto  fegnato 
Santa  Chiara . 

( 2,  ) Due  fono  flati  i Giovanni  da  Gè- 
mona  dell ’ Ordine  de ’ Minori  . Il  primo  fori 
nel  Secolo  XIV,  nè  fi  sa  di  qual  famiglia  foflc', 

V altro  che  fiorì  nel  Secolo  XV..,  era  ifnoflro, 
della  Gufa  Cracogna  *,  che  tuttavia  fujfifle  -, 
Sono  pofli  tra  i Letterati  del  Friuli . V. 
Norizie  de’ Letterati  del  Ch,  Diruti  Tom. 

ITI.  pag.  512. 

( j ) Uomo  Forenfe  predò  Cicerone  Uh. 

3.  de  nat.  deor.  & 2.  fic  Fin,  è cplui,  che 
•luole  verfar  nel  Forò-,*  & trattar  caule  . 1 

Così  la  Crufca.  Ma  nel  noftro  calo,  que- 
Te  peiTone  dicònfi  Fcrerift , le  quali  lon,o 
fuori . Così  i Priori , che  dimoravano  nelle 
•Celle,  appellavanfi  Forenfì  , perchè  avean 
cura  de’ Monaci  fuori  del  Moniftero , fiorir. 

Van 


Giovanni  Pietro  della  Stua . 

[t  Altre  con  niente  . Quelle  fenza  debbio  era- 
• no  povere , ma  di  buona  volontà  . Abbo- 
minevol  coflume  farebbe  il  non  ricever  mai 
^ Pollulante  alcuna  fenza  Dote  . Così, 

|c(  come  olTerva  l’erudito  Criflian  Lupo ver- 
: ' rebbonfi  ad  efcluder  tutte  le  povere  ( i ) < 

I Fondatori  con  quella  intenzione  princi- 
’ pai  mente  donarono  i doro  beni  ai  Moni* 

'g  fieri , acciocché  fodero  di  un  perpetuo  ri- 
fugio ai  poveri  ; i quali , come  parla  il 
, Fondator  di  CI  ugni  , ufcendo  del  Secolo , 
j altro  feco  non  avranno  portato  ( 2 ) . Vi  fo- 

^ no  de’  Monilleri  fondati  per  le  fole  Nobi* 

li  Donzelle.  Ma  quelli  Delti  non  efcludo- 
no  le  povere;  anzi  fembrano  fondati  in 
follievo  delle  nobili,  ma  povere  Famiglie 
( 5 ) . E che  povere  Fanciulle  della  infima 
plebe  in  Monillero  collocate  fieno  giunte 
a grandi  e fmgolari  virtù  , innumerevoli 
ne  fono  gli  efempj.  Non  deeli  però  am- 
metter qualunque  povera,  nè  conviene.  , 
Le  Monache  Ciflercienlì  di  Sant’  Agnefe 
fondatrici  del  nollro  Monillero  di  Gemona 
non  ebbero  in  mente  né  nobili  principal- 
''  mente , né  pòvere , ma  le  fole  Donzelle  di 
5 ‘ buo- 


1» 
i t 
(• 
if 
rf 

& 

rii 

j 


Van  Efpen  P.  I.  tir.  51.  cap.  2.  n.  Da 
Cange  alla  parola  Forenfes  humines , Pressi - 
ter  F or enfi s. 

( 1 ) Lupi  oper.  Tom.  xi.  pag.  87.  edir. 
Vep. 

(2)  Van  Efpen  de  vitio  firn.  P.  III. 
§.  IV.  pag.  54.  , ' . ; ’ / * 

(j  ) Lupi  Oper.  To.  xi.  ibid/ 
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buona  volontà . In  fatti  noi  abbiamo  ve- 
duto, che  fin  da  bel  principio  ne  avea  in 
quello  Monifiero  di  povere  e di  Nobili.» 
E in  quello  anno  fteflò  1777.,  in  cui  io 
ferivo , Le  prefenti  Monache  hanno  accet- 
tato fenza  Dote  alcuna  e fenza  alimen- 
ti una  Figlia  civile  , ma  di  ottima  vo- 
lontà . 

Molli  dall’  affetto  della  propria  Patria  i 
Signori  di  Gemona  ricorfero  nel  1487.  li 
pi  di  Ottobre  ai  Padri  Conventuali,  ac- 
ciocché voleflero  accordar  loro , che  da  lì 
innanzi  le  Poftulanti  Terrazzane  per  lo  in- 
tiero della  Dote  de  fiero  foli  quaranta  Du- 
cati, certamente  d’oro;  le  Torsnfi  cento. 
11  Padre  Fra  Jacopo  da  Rovigo  prevenuto 
dalla  idea,  che  allora  appunto  cominciava 
a inforgere,  che  il  Monifiero  fofle  fiato 
fondato  dai  Terrazzani  e dotato,  accordò 
il  tutto. 

X.  IVI  a fe  egli  il  buon  Religiofo  fi  folle 
prefo  la  briga  di  efaminare  i fondamenti 
da  noi  prodotti  nella  difiértazion  t prelimi- 
nare , avrebbe  pur  eflfo  trovato , che  le  Ci- 
ftercienfi,  come  é fiato  detto,  fono  fiate 
le  fondatrici  e le  dotatrici  , non  il  Bafa- 
dontw  , e meno  altri  ; e che  fenza  P auto- 
rità de’ Patriarchi , che  n’ erano  i Difenfo- 
ri , non  potea  ciò  accordare . Così  abbia- 
mo veduto,  che  nel  1297.  le  Monache  non 
poterono  fenza  l’autorità  e confenfo  del 
Patriarca  Raimondo  della  Torre  alienare  un 
Terreno , benché  il  Monifiero  non  potette 
are  altrimenti , né  fapelfe . Tanto  meno 

dun- 
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; Giovanni  Pietro  della  Stua . ■ 57 

dunque  pare,  che  il  folo  Padre  Provincia- 
le aveffe  potuto  fenza  P aflenfo  delle  Mo- 
nache , e del  Patriarca,  che  allora  era  Mar- 
co Barbo,  Iminiiir  le  Dori  delle  Terriere, 
e accrefcer  quelle  delle  Forenfi . 

‘ Sebbene  que’  Direttori  aveano  , come  Tuoi 
dirfi,  paffate  or  qua  or  la  altre  line  anco- 
ra . Nella  Regola  è prefcritto  , che  la  Ba- 
defla  fìa  fatta  coi  voti  fegreti  delle  Mona- 
che elettrici,  e folo  confermata  dal  refpet- 
tivo  Prelato.  E tale  pur  era  la  difciplina 
de1  tempi  sì  più  antichi  ( 1 ) come  è anche 
del  predente  ( 2 ) . Ma  i Padri  Provinciali, 
eranfi  a poco  a poco  arrogato  il  diritto  e 
di  elegger  la  Badeffe,  e di  confermarla  <.  E 
vi  é pur  fondamento  di  ìofpettare  , che  i 
Direttori  aveller  loro,  come  avvenne  an- 
che in  altri  luoghi , levata  non  folo  la  li- 
bertà degli  utftzii  , ma  quella  dello  fpirito 
ancora.  Al  che  bifognb  poi  che  la  Chiefa 
provvedere,  dando  autorità  al  Vefcovo  di 
prefiedere  unitamente  co’ Superiori  Regola» 
ri  per  fe  o per  altri  alla  elezione  delle  Ba- 
deffe  e Priore  de’  Moniflerj , benché  fot  0- 
podi  ai  Regolari  ; e comandando  che  alle 
Monache  dirette  da’  Regolari  medefimi  fie- 
no dati  a fuo  tempo  ConfefTori  di  altro 
Ordine , o del;  Clero  Secolare  ( 2 ) . Ma 
N.R.Opufc.T.  XXXVI.  M . . .frul- 


li» 

Ù 
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\'(  1 ) Murat.  antiq.  mcd.  a?vi  Differì. 
66.  col.  524. 

(z)  Condì.  Trid.  SefT.'xxry.  cap.  vu 

rii. 

( 3 ) Lambertini  Notìzie . Tom.  I.  pag. 
.128.  della  Stampa  di  Venezia  ** 
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'58  • Net  zzi  e dell, y Abaie 

frutto  era  queflo  dell’  eflerfi  fottratte 
giurifdtziÒR  del  Vefcovo,  che  inogni^ 
po  'e  flato  il  naturai  fuperiore  •delle  Sacre 
Vergini.  Mi  pare , dice  San  Francelco  dt 
Sales , fcrivendo  di  certe  Monache  defide- 
rofe  di  eflèr  dirette  da’  Regolari , che  quefì# 
buone-  Tifile  no»  fanno  quel  che  fi  vogliono  , 
tirandòfi  ~addoffo  la  faperiorità  de ’ Rcligiofi  r 
ehc  in  verità  fono  de ’ gran  buoni  fervi  di 
' Dio  ",  ma  è Jempre  dura  cofa.  per  le  Fi- 
glie /’  effe; «... governate  dagli  Ordini  , che  han- 
no in  coji urne  - Hi.  levar  loro  la  fanta  libertà 
di  fpirito  ( 1 ) . Da  più  luoghi  tralpirae 
quella  mancanza  di  libertà  di  lpirito  nel* 
le  Ciarlile  di  Gc-mona , fino  a-  ranto  che 
non  furono  fottopefte  all’  autorità  dell’  Or* 

, dinario  . Fin  qui  non  fono  mancate  in. 

_que*  . 

( 1)  M’eft  d3avis  quar  fès  bonnes  Fi  l les. 
•ne  ffavent  ce  qui  elles  veullent  „ fi  elle* 
veullent  attirer  fur  elles  la  fuperioritè  des. 
‘ReligieuX  le  quqls  a la  veri  tè  font  des  ex* 
cellens  ferviteurs  de  Dieu  ; mais  c’  efl  une. 
chofe  toujo.urs  dure  pur  les  FiUes>  que 
d’etre  gouvernees  par  les  Ordres,.  qui  ont 
contume  de  leur  oter  la/ainte  liberrè  de  D 
efprit ..  Li  uve  VI.  IféWv  xiv. 

Secondo  queflo  principio  tutte  le  perfo* 
ne  fpirituali , e tr-a  le  altre  l’ Lftelìò  S.  Fran- 
cefco  eflimarono  alfai  più  utile  al  bene  Ipv 
rituale  delle  Monache  Carmelitane  di  Sot- 
trarle dalla  condotta  de’  Religiofi  del  loro 
Ordine  r e fuggettarle  alla  direzione  dei 
Clero  Secolare  • Nicolo  lettre  LXXV.,  , 
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Giovanni  Pietro  della  Stua  . ^ 

quello  Monifìero  Donne  di  abilità  , men« 
tre  di  nuovo  fi  ha  da  un  Rotolo  p ceffo 
le  nòbiliffirae  Vergini  di  Santa  Chiara  di 
Udine,  che  adi  4.  Qitobrio  149^.  Sor  ber « 
nardi  na  di  J.  Daniel  Monaca  di.  Gi emana 
era  Aubade  [fa  nel  f acro  Monafiero  di  i". 
Chiara  di  Udine  . 

C A P O . V I. 

Si  continua  a narrar  le  vicende  del  Moni* 
. fiero  d al T anno  145)4.  fino 
anno  1 5 68. 


iivci  ic  iviuuci4.iie  nei  i 4574.  ai- 
quanto  ampliato  il  Moniftero-,  .ai 
darzo  del  reti,  lo  videro  infame 


, , 1 

I.  T^Opo  aver  le  Monache  nel  1494.  al- 

- JL J qu 
>6.  di  Marzo  del  15: 
con.  la  Chiefa  per  un  grandiffimo  terremo- 
to quali  tutto  dipartirli  [1].  Animate'ì' 
l’ una  l’altra. fpefero  prontamente  qua  1 j 
danaro  avemo  per  rifiorar  la  Chiefa,  e 
poterla  ufhziare . Per  riparare  poi,  il  Mo- 
aiffero  e rendei  Io  abitabile,  dovettero  pri- 
varli di  un  podere . Ma  non  prima  furon- 
fi  accomodate , che  lor  convenne  slcgiare  • 
Nel  Tegnente  anno  1512.  venne  per  la  ter- 
za volta  la  pelle  in  Gemona.  Avendo  [1* 
anno  antecedente  cominciato  a farfi  fen- 
tire  in  Tercento,  in  Nnnis,  e in  altri  Vil- 
laggi podi  d’ intorno  ; i faggi  Provvedito- 
ri kdi  Gemona  desinarono  tre  Sogniti, 

- ..•«'Ma:  che 

( i ) Chronicon  P.  Sebafliani  de  Muli®* 
nibus . 
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• éo  Notizie  dell'  Abate 

che  invigi  latterò  alla  prefervazion  d$l  pae- 
fe  [ij.  Ma  tutta  la  loro  diligenza  non 
baffo  a rcner  lontano. un  morbo,  che  in- 
funandoli coll’aere,,  che  fi  relpira , non 
rispetta  alcun  riparo . Patta  di  vicino  in 
vicino,  e porta  co’ primi  fuoi  attacchi  Io 
fpavento,  fenza  che  la  pronta  fua  coiflu- 
nicazione  Iafci  luogo  a conofcerne,  il  pe- 
ricolo, o prevenirlo.  Pattato  in  Gemona. 
tolfe  di  vira  ben  mille  trecento  perle  ne  . 
Tra  quelle  fono  da  noverarli  facilmente  an- 
che dieci  Monache,  che  dagli  n.  di  Giugno 
fino  ai  1 4.  di  Settembre  compiette  da  quel- 
la defolatrice  malattia  finiron  di  vivere  . 
Quelle  , c ome  li  ha  dal  Necrologio , fono 
TarJia , o più  toflo  Tarajia  o T afta  [2  J , 
di  Valvafone,  Lif «betta  e B emaci  ma  de’  Pi- 
toni di  San  Daniele,  Lucia  Palazzini . [ ’ ] 

• ; e Pao- 

■ * . v • - , 

(1)  Archiv.  pubb.  di  Gem.  Sacchetto, 
fegnatq  Sant 4 Chiara -, 

( 2 ) Nel  Martirologio  manca  il  nome 
TarJia , e vif  è folo  Tarafìa.  Pretto  Ma- 
billoii  ASla  Ss.  Ord.  S.  Ben.  ttsec.  3.  part. 

1,  n~  io.  Sac.  F*  pag.  57J.  ». 

2.  tdit.  Ven.  vi  b Tafiaì  e Tarajia  non 
TarJia. 

Ì3  ) Di  quella  famiglia  fu  il  B.  N inco- 
ia lazz  ini  , intorno  cui.  vi  è una  lettera, 
rea  di  Monlignor  Fontanini  pretto  i 
Monaci  Camaldoleli  di  Murano,  Mittarefm 
'li  Biblivtb.  Manujcript,  Qodicum  verhoFon- 
tanini  col.  396.  ' . 
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Giovanni  Pietro  della  Sttta  « 61 

t Paola  J a (li fi  di  Tolmezos,  Giov  maina -, 
forfè  Bicchieri , di  Pordenone  , Margarita 
da  Artegna  , Antonia  de  Grami s < di  Ge- 
mona,  e Prancefcbina  Converta  da  Pado- 
va . 

li.  Raccomandate  le  inferme  alla  cura 
di  alcune  Converfe , e Serve  , penfaron  . le 
fané  di  doverfi  ricovrare  nell’  antico  ed  evin- 
to .'vi muterò  di  Sant’  Agnefe  ne’  Colli  . 
Quello  era  il  cafo , che  fecóndo  la  Regola 
e la  Bolla  di  Bonifacio  Vili  era  loro  le* 
cito  iifcire  di  Claufura  [ i {j . Quel  terribili 
flagello  dovette  fervi r loro  di  una  eloquen- 
te predica.  Si  può  giustamente  penfare,  che 

3uelto  fia  flato  per  elle  un  tempo  preziofo 
i 'meditare  in  quella  folitudine  la  morte) 
e che  nello  fpiriro  di  umiltà  e di  compun- 
zione abbiano  cercato  di  placare  lo  fdegno 
di  Dio . Potea  con  ragione  il  Popolo  Ge- 
monefe  confidare  di  efìfer  liberato  da  quel- 
la intforabil  mietitrice  di  vite  per  mezzo 
delle  Sacre  Vergini  , per  cui  il  Papa  San 
„ Gregorio  Magno  riconobbe  liberata  dalle 
Spade  Longobarde  la  Città  di  Rortta . Cin- 
que mefi  fletterò  ('2  ) ivi  ; ma  fi  può  in*- 
maginare,  che,  menaflero  una  vita  molto 
difagiata  quan  ro  al  cibo  non  foló , ma  arti- 
che quanto  all’abitazione;,  mentre  il  tef- 

M ? ' re-  \ 


? 


( 1 ) IBened.  XIV.  de  Sytl.  Dioec.  lib# 
xii.  cap.  12.  n.  11. 

2 ) Chronicon  cit,  P.  Sebaft.  de  • 
tfonibu  s . 
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remoto,  che  Fanno  avanti,  avea  rovinata 
il  Moniftero  di  Santa  Chiara , avea  pur 
rovinato  il  Dormitorio  dell’  eftinto  MonL- 
ftero  di  Sant’  Agnefe  [ 1 j . . Chiara  degli 
Orfetti  Gemonefe  era  Badefla  allora  ; la 
cui:  Famiglia  trafportata  verlo  il  principio 
di  quello  Secolo  in  Cividale  del  Friuli  va 
ad  efting^rfi  in  due  Sorelle  Monache,  l’una 
Benedettina  col  nome  di  Terefa  . Geltrude 
nell’  inflgne  Moniftero  Maggiore  di  quella 
Città,  l’altra  Minorità  in  quello  Monir 
fiero  di  Gemona  chiamata  Maria  GiofefTà  .. 
Sarebbe  a deflderarfì ,,  che  vi  foflè  qualche 
diflinta  notizia  delle  Badefle  e delle  Suore 
più  efemplari . Ma  per  lo  più  addiviene  y 
che  altro  non  ci  relli , che  il  folo  nome  , 
e talvolta-  nè  men  quello , delle  Direttrici.,, 
•e  il  tempo-  della  loro  amminiflrazione , e 
-che  a noi  lafcino  la  fatica-  di  andar  qua  e là 
.raccolgendo  le  memorie ,.  onde  in  qualche: 
jnodo  iilultrare  la  loro  Horia  .j  , 
t • HI.  lj,a  Badefla  Offerta,  ceflato  il  peri- 
colo,. infieme  colle  fue  Religrofe  tornò  in- 
Gemona  il  mefe  di  Agolto . Il  feguente 
anno  151?.  ampliò  il  facro  Ricinto,,  e vi- 
ièce  alzare,  un  muro  d’ intorno  [ 2 ]•.  O 
jion  aveano  avuto  Campanile  lino  a quello 
tempo,,  o più  tolto  il  terremoto,  lo  avea 
atterrato  anch.’  elfo  . Nell’  anno  dunque 
15,15.  lo  fecero  alzare,;  e vi  pofero  fopra 

una. 

- J'u  v '- 

(ià  Chronicon:  idear 

£zl  Chronicon  Idem-  - 
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Giovanni  Pietro  della  Stua.  63 
una  Campana  venuta  da  Venezia  [ 1'  ] . 
Dal  moderno  accrefcimento  fi  vede , che 
fu  fatto  con  moderazion  veramente  mona- 
dica . ' , 

Efiendo  rimafe  dalla  contagione  non  pili 
di  nove  Monache , difficilmente  poteafi  cu- 
flodire  la  regolare  oflervanza . I piccoli 
Monifteri  fono  Tempre  creduti  facili  al  ri- 
laffamento  della  disciplina.  E la  fantità 
de’  cofiumi  fi  riflringe  ne’  bea  regolati  Mo- 
nifteri . Alla  fcarfezza  del  numero  fi  ripa- 
rò dentro  lo  fpazio  di  due.  iuftri , efiendo 
nel  1522.  tante  Pofiulanti  j che  non  tutte 
poteano  efiere  accettare  ; non  così  però  ri* 
medioffi  alla  offervanza  della  Regola  Un 
grandiflìmo  impedimento  n’  è Tempre  fiato 
la  mancanza  della  vita  comune . Lepida 
cofa  è ciò , che  Muratori  ( 2 ) riferifee  di 
una  feoperta  cominciatagli  nel  17.51.  dal 
P.  D.  Pietro  Paolo  Ginnani  Benedettino 
Abate  di  San  Vitale  di  Ravenna , cioè  ef- 
fere  fiata  difleppellita  in  un  Orto  di  quel- 
la Città  una  Statua , la  quale  tuttoché  fen- 
za  capo , pure  fi  conofceva  fatta  per  un 
Monaco,  il  quale  teneva-  fcolpite  nel  con- 
torno del  Libro  le  feguenti  lettere  . 


M 4 FER 

( 1 ) Chron.  idem  . 

•-  [2]  Antiq.  med.  svi  To.  VI.  difTert. 
12.  col»  2£2.  * ■'  • 
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‘ . .FER 
CULA,  7: 

1 ' fT>  <■— 

PLATU 
VOLO  SI 
, NT  COM 
- • MUNÌ  A FRA 
TRUM 

Cioè  : Venula  Pnelatum  volo  Jint  comm  li- 
ma Fratrum  t Cioè  per  quanto, penfa  il  cele- 
bre Scrittore  , qualche  Religiofo  Abate 
avea  fatto  uno  fiat  uro  , che  la  Beffa  folle 
da  iì  in  poi  la  pietanza  de’  Monaci , e del- 
l’ Abate  . O pure  qualche  Monaco  avea  la- 
fciato  le  fue  facolta  per  provvedere  al  bi- 
fogno  de’  Monaci , che  miferamente  pran- 
zavano, mentre  l’ Abate  fguazzava  . Quan- 
to fguazzafTero , non  le  Badeffe , ma  I po- 
^ buoni , o i molto  mali  Miniftri  del  no- 
rlro  Moniftero,  non  è facile  il  dirlo  ; e 
quanto  alcune  Monache , che  godeano  be- 
ni in  particolare , fpendelfero  fcongliatamen- 
te,  appare  dai  trilli  effetti  avvenuti.  Una 
prudente  amminillrazione  unita  alle  Dona- 
zioni , che  godeano  le  private , potea  age- 
volmente, provvedere  al  bilogno  di  tutte  y 
e rimettere  in  piedi  la  difciplina . Dov’ò 
la  carità  , poche  cofe  ballano  ; e la  pover- 
tà , quando  non  è ellrema , fomminiltra 
materia  di  virtù  alle  perfone  amanti  della 
temperanza  criftiana  . Non  vuoili  gii 
difiSmulare  ciò , che  la  fp'fcrienza  infegna  , 

. cke 
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Giovanni  Piètre  della  Stua . 6") 

ette  niente  così  fomenta  il  vizio  della  pro- 
prietà , come  la  negligenza  e la  durezza 
de*  Superiori  y che  delle  foflanze  comuni 
non  fomminifìrano  il  bifogno  a’ Sudditi  » 
Che  le  Direttrici  del  noflro  Moniflero 
fommlniflrafTero  le  cole  neceflarie  alle  Mo- 
nache fuddite,  par  di  sì  .Ma  il  modo , on- 
de il  faceanò cioè  fomminiftrando  alle  par-' 
ticolari  una  determinata  quantità  di  roba  * 
e talvolta  di  danaro , ;era  artiffrmo  a fo- 
mentare la  proprietà,  e coltivar  le  amici- 
zie. In  farri  nel  1525.  la  diffolutezza  di 
‘Suor  Bartolommea  de'  Fan-toni  e la  con- 
nivènza di  Suor  Caterina  dalla  Porta  co- 
•’ft  l'infero  il  Padre  Paolo  Za  ani  Provinciale/ 
e le  Monache  a trasferirle  nel  Moniflero 
di  Santa  Chiara  di  Pàdova , relìituendo  lo- 
ro le  Doti . Il  foggiornare  piif  & lungo  iti 
Santa  Chiara  di  Gemona  era  pericolofo  per 
la  loro  falute , e poteva  divenire  per  le  al- 
; tre  ancora  . 

* . IV.  Qui  è un  voto  di  fei  anni,  per ef- 
re  fiate  lacerate  le  carte  ,fenza  che  nè-il  no- 
me pure  ci  refi  [dèlie  Direttrici  , e folo 
•fi  abbia,  che  nel  1 ^27.  il  Padre  Provincia- 
le de'  Minori  confermò  in  Sindaci  del  Mo- 
niflero  Adriano  Coda , e Duri  fi  aho  di  Pram- 
perg.  Nel  1529.  T adea  de’  Frefchi  di  Udi- 
- ne  era  Badefìk  . Sotto  il  fno  governo" 'fu 
colla  autorità  del  Principe  fabilito  fotto 
. pena  di  cinquanta  lire- per  volra,  d’infa- 
mia, di  privazion  della  Cittadinanza e di 
ogn’ impiego  , che  njun  Secolare , eccettua- 
ti i Parenti  flrerti , fejiza  licenza  in  ifcrit- 

M 5 to 
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to  almeno  di  due  Sindaci  delle  Mònache  r 
potefle  accoftarfi  al  Moniftero  ; e che  niuir 
Regolare,  eccettuati  i legittimi  Superiori ,, 
e Direttori  fpirituali,  in  tempo  delle  Con- 
feflioni,.  ardifìe  di  contravvenire  a.  sì:  farti 
■ordini  lotto  pena  di  perpetuo  efilio  del  ri- 
Ipettivo  loro  Convento.,  e di. carcerazione . 
Quello:  provvedimento  e a un  dì  prelTò 
fìmile  a quello,,  che  nel  1^14-  fu  prefo  dal 
-Concilio  Provinciale  di  Argenta  Oaftello 
■della  Dioc.fi  di  Ravenna  ( 1) In  tali  ci r- 
<oftanze:  una  Badcfia  li  richiedea  di  mollai 
abilita,,  che  con  forza,  fapefl'e  reggere,,  e 
‘•con  dolcezza.  Ma  nel  proprio  Moniftero 
tra  per  edere  fcarfe,  e quelle  pereflerqua- 
iì  tutte  giovani , non  era  poftibile  trova- 
rne una  di  limili  qualità.  E però  il  Padre 
-CommUTario  Giovarr  ] ietro  da  Vicenza,  fi 
rivolle  al  Moniftero.  di  .Santa  Chiara  ci 
Udine  * donde  traile  Suor  fluita  de’Signc- 
'ri  di-  Pulcenigo . Ella  era  tanto  piu  degjira 
♦di  quello • uffìzio  , quanto  maggiormente  Io1 
•fuggiva.  Nò  s?  ind uffe  ad  accet tarlo , le  non 
per,  ubbidienza , e.  anche  a perfuafion  del 
. Conte  GirolanK)  fuo  fratello che  perquan* 
to  pare,  era  allora  Capitanio  di  Gemona’.- 
Ncf  14Ó8.  avea  avuta  quella  carica  conche 
Criftofbro  pur  di  Pulce  rigo  ,•  verifimilmen- 
te  fuo  Zio  . La  Comunità  di  Gemona 
fcrifife  una  Metterà,  di.  congratulazione  alla- 

•••  no- 


( r ) Natal-  Alex.  to.  XV.  Szc.  .«^ili- 
arti  *8.  pag.  3^4.. 
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novella  Badeffa , e fe  le-  raccomandò  per' 
Certo  affare  pretto  il  Fratello  ; da  cui  poi 
io5  accompagnata  arrivò  inr  Gemona  ai  ^o.  di 

jt  Gennaio  del  i?$2.  Da  una  Direttrice  di 

ir  tanto  merito  non  potea  promettere  fe  non 

eJi  notabili  vantaggi  il  Moniftero . Ciafcuna 

oj  Monoica  fuddita  fi  credea  di  aver_acquifia- 
li  ta  non  una  Superiora , ma  una  Madre  ^ 
01  lina  compagna,  un’ amica.  Al  bel  princì- 

ìi  pio  ella  rivolfe  i penfieri  fuor  e le  Gure  a 

c riformar  il  Monifk-ro , e a richiamare  alla 

(ì  fantirà  del  loro  fiato  le  Monache,  A que- 

llo fine  d’  accòrdo  col  Padre  Comminano 
jg  qui  davanti  citato  richiede  d’affiflenza  il 

:s  Maettrato  di  Gemona  , e ftudiò  tutti  i 

% mezzi , onde  condurre*,  a buon  termine 

$ quella  Tanta  opera.*  Ma  un'  grande  impe- 
dimento era  per  parre  de*  Direttori  fletti  t 
r bifogneft  aneti’ etti  di  riforma,  'Neil’ unno- 
if,  appunto  1538.  fu  tra  le  altre  cofe  per  U 

p-  -nr.ivtrfal  riforma  de’ cottomi  propofio  da 

più  Teologi  e da  più  Cardinali  a Paolo 
f IH.  Papa  di  levare  ai  Padri  Conventuali. 
t la  direzion  de’.Monifierr  di  Sacre  Vergini, 

t loro  foggetti , e fottoporli  alla  giutifdizio- 

ji  ne  e-  antorirà  de’  Velcovi , ù come  mèglio 

farebbe  paruto  ( t-  ) . Non  ha  dubbio  alcu- 
ni no,  che  dalla  abilità  de’ Direttori fpi-ritua- 
j-  li , 0 dalla  loro  inabilità  dipende  principal- 
mente il  buon  regolamento  o cattivo  delle 
Monache  r E fe  loro  toccano  mali  Difet-- 

M 6>  tori 

Nata!1.  Alex,  hifior.  eccf.  ficc.  xvxr 
To,  vx ir.  pag.  45.  ediu  Paxifìenfis . 
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tofk  o poco  idonei , conviene , che  fofien- 
fcano  gravi  molefiie  e noje;  il  che  e mal- 
fimamente  vero,  dice  un  dottrffimo^  Scrit- 
tore (i),  parlandoli  di  Momllen  e f enti  . 

Giulia , mentre  avea  a cuore  la  ofrervan- 
2a  regolare,  non  trafcurava-i  vantaggi  terrw 
potai?.  In  occafyn  delia  pelle  fpecialrnente 
molto- avea  frappato  ne’  tuoi  aftan  il  Mo- 
rtifero . In  quelli  incontri  infelici  di  pub- 
blica calamita  gli  uomini  di  mal  talento- 
non  mancano  di  manometter  che  che  ha.r 
La  Bade  fra  Pulciniga  dalla  pubblica  auto- 
rità aflìftita  prefe  a far  refi  i taire  i Beni: 
n fu r pati , a rimettere  i contini  ai  poderi,, 
ad  afrìcurare  i Manfi  contefi , e a ridurre 
al  Proprio  dovere  i coloni  contumaci.  Dai 
ratto  ciò  fi  può  argomentare  quanto  proccu- 
t'o  il  bene  del  Moniftero-,  e con  quanta; 
fermezza  negli  anni,  ehe  fu  BadelTa.  11 
fuo  eiempio  e le  lue  iftruz.om  erano  .va- 
levoli a «(vegliare  il'  fervore  nelle  Mona- 
che fnddite,  e il  def.deno  della  ofleryan- 
Za.  'Ma  alì’intefo  fine  ììon  ben  cornlpole 
l’opera.  Il  nome  di  riforma  e odiofp  a 
tutti,  ma  forte  piu  alle  Donne,  di  cui  ò 
proprio,  al  dir  ie’Filefofi,  ferii  oftmare,. 
per  vergogna  di  confetWfi  colpevoli  . E 
difficile  voier  riformare  un  .Momfie- 
to  fenza  incontrar  molte  oppofizioni  ,-e 
fenza  efrere  nulla  dura,  . necetfita  di  ulars 
qualche  rifoluta  e aperta  correzione . Ma 


(i)  Van  Efpen  P.  I.  tit.  xxv.  -cap.  v. 
. 17-  • ■ 
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er>  cft  quella,  come  berle  e rettamente  dice  un 
li  moderno  Scrittore  non  profitta  fé  non  una 
;i>  certa  virtù,  magnanima , che  non  è dono 
, fatto  a quel  feflo , troppo  ritrofo  a ciò  y 
jf  che  l’umilia,  e Tempre  pronto  a relitte  re,- 
# Un  animo-  debole  è troppo  più  portato 
nu  trovar  ripieghi  per  difenderò,  che  ad  ap- 
[>  provare  una  fentenza,  che  lo  condanna  r 
JE’  facile  dunque  immaginare  quante  refi-' 
jj  flenze  trovafie  Giulia  , e che  i ripieghi  cp* 
j,  polli  al  fuo  buon  volere  le  abbian  fatro 
venir  voglia  di  ritirarli  . Se  ci  fidiamo  ai 
ui  Necrologio  dell’ Abate  Bini,  Giulia  finì  di- 
i.  vivere  1’  anno  in  Gemona.  Ma  egli 

,,  certo che  ella-  era  tuttavia  Badeffa  net 
ij  1 $36.,  mentre  in  una  Carta  degli  ir.  di 
,,  Gennajo  del  detto  anno  1536.  rogata  alle" 
Grate  della  Chiefa  fi  legge.  Verter  abilis  Ó* 
Reverenda  Soror  domina  Julia  de  Pulcinico 
prefens  Abbati  [fa  . . Sancite  Otarie  de  Gle- 

f mona . Anzi  1 olendo  allora  durare  Tei  anni 
^ 1’  uffizio  di  Superiora,,  vuol  dirli  che  ella 

( continuaffe  il  tuo  governo  fino1  al  i:£jS.  , 

, come  anche  dai  Rotoli  par  clie.  fi  raccol- 
\ ga . E.  dopo  di  quel  tempo  non  leggendoli 
in  alcun  luogo  il  fuo  nome,  e mancando' 
j pur  nel  Necrologio  ; -fi  può  credere  , che 
' piena  di  ineriti  le  ne  ritornale  .al  fuo  Mo- 
, nìffero  di  Santa  Chiara  di  Udine  , dove  il 
defiderio  di  attendere  a (e  ftcffa-  o il  bifo* 
gno  del  luogo  la  richiamava  ..  Ma.  dopo1 
. fcritte  quelle  cofe ,,  una  memoria  favorita-- 
^ mi  dalle  più  volte  citate  degriilfime.  Ver-- 
gini  di  quello  luogo  conferma,  la  mia  con- 

ghier-  " 
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ghiettura , e ci  aftlcura  , che  ai  2?.  di  Set- 
tembre del  1541-  eraB^defla  del  lorolVlo'- 
ntllero . • ^ * 

V.  Al  t 6.  di  Gennaio  dell’nnao  153?. 
era  FadefTa  Sia  fama  de’Bulacchi  di  Beìgra- 
. Bulacco  è un  luogo  verfo  San-Cancia- 
•no  di  Monfalome  ► Vuol  dir  fi  , che  fòfìé 
Donna  di  molta  abiliti  e virtù  , mentre 
non  erano  fcorfi  ancora  tre  anni  , da  che 
avea  profetato,  eftènd'ofi  ella  ai  9.  di  No- 
vembre del  {biennemente  con fec rata 

a Dio  ► I!  Tuo  governo  la  ni  olirò  degna 
di  occupare  il  luogo  della  Tua  precedi frice- 
Avendo  Paolo  III.  per-  urgenti  neceflir^ 
della  Santa  Sede,  in  occafione  di'  radunare 
il  Concilio  di  Trento  , fatre  per  tre  anni 
delle  impelle  fopra  tutti  i Beni  de?  Rego- 
lari ve  avendo  i Padri  Conventuali  otte- 
nuto-un  Breve  di  diminuzione,  cioè  che 
fottrarti  per  rialam  Frate , e per  ciascuna 
Monaca  Tetre  Ducvi  d’oro,  non  dorè  (levo 
pagare  lo  pon  pel  relì o de1  frutti  ; Snfanna 
nel'  1541.  proceri  rò  anch’ ella  quello  van- 
taggio al  i no  Mon  filerò  . 

In  quello;'  tempo  le  Donzelle  del  Friuli 
venivano  a gara  a chiuderfiin  quello  facro 
ricinto  Nel  1551.  erano  venticinque  k 
Monache . Ma  col  moltiplicarli  le  Religio** 
fe  parve  che  non  lì  mo!  tini  mafie  ugualmen^ 
te  là  letizia.  Convien  dire , che  Suor  1 

ta  da  Tolmezo  folle  molto  inofiervante , e 
che- divenuta'  la  pietra  i’ inciampo  nondef- 
fe  fperanza  alcuna  di  emendazione  ; poiché  4 
nel  detto  anno  1551.  le  Monache  venne- 
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r©  all’  edremo  partito  di  càccia'rla.  Antica  C 
la  disciplina  della  efpulfion  de’  Monaci  io- 
eorrigibili , o anche  contumaci  [ 1 } . Una* 
tal  legge  fu  dal  Concilio  di  Aquifgrana. 
cambiata  in  carcere  l’anno  817.  Leon  X,- 
Papa  nel  15211.  parlando  delle  Terziarie- 
Francefcane  , anche  aventi  il  voto  della 
da u fura  , rinnovo  la  el’puliìon  delle  incor- 
rigibili,  e volle  che  fi  faceffe  col  (2)  voto1 
delle  Difcrete  . San  Fratrcefco  di  Sales  la; 
Inferì  anch’egli  nella  Regola  delle  Mona- 
che della  Votazione  . Ne’ vecchi  fecoli  i 
Monaci  efpulfi  , de  polla  la  vede  Monadi- 
ca,  vellivano  lafecolare:  oggigorno  vello- 
no  la  Clericale  ; le  Monache  la  propria 
In  ogni  rempo  pero  e in  ogni  luogo  fo- 
no flati  col  rello  del  Popolo  raccomandati- 
alla  cura  de’Velcov-i  e de’  Pallori  . Perciò' 
il  Concilio  di-  Meaux'  ( 3 ) celebrato  Pan- 
no 845.  (labili  , che  il  Monaco  non  fofìV 
cacciato  dal  Moiiillero;  lenza-  il  parere  o 
prefenza  del  Vefcovo  , o del  di  lui  Vica- 
rio. Oggidì  parlandofi  di  Monache  fogge*- 
te'  al  governo  de’ Regolari  , bada  l’ autori- 
tà del  Padre  Provinciale  con  • il  parere  di 
lei  altri  Religiofi  della  medelima  Provin- 
cia, nominati  in  un  Capitolo  Pro  vinciale,, 

e 

(fi)  Mabill.  Afta  IS.  Ori  $.  Benedl 
Sacul.  V.  pagr  403.  edit.  Ven; 

( [2  ]' Rullar.  Rom.-  tònf,  l.pag.  6\é.  e* 
dìi.  Lutemù. 

(,3'  ) Can.  5p-  Apùd  JoH..  Dora.  Mattft 

„ » Condì,  'Tom.  XIV.  col.  832- 

in  - . . 
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t # approvati  dal  Supericr  Generate  [ r } , 
Con  l’ autorità  e prelenza  cft  chi  fia  flara 
efpulfa  Suor  Marta,  non  appare  da  memo- 
ria alcuna  ..  Ma  ogni  ragion  vuole  , che 
lèggendo  la  difcipiina  di  qué’ tempi  fi  cre- 
da cacciata  col  vóto  delie  ‘ Dilcréte  , e col 
configlio  del  Patriarca  di  A qui  le  j a , che 
allora  era  Giovanni  G rimani  VI.  di  que- 
llo nome  ; o alla  prefenza  ocol  parere 
di  Daniel  Barbaro  di  lui  Coadiutore  . Per 
qual  motivo  poi  fia  fiata  efpulfa , noi  Pia- 
mo nel  bujo  nè  piu  nè  meno  . Innocenzo 
III.  , che  fu  aflunto  al  Pontificato  l’anno 
npB.  vuole  che  il  Monaco  trovato  , dop » 
una  regolare  ammonizione  ,•  altere  qualche 
proprietà  , fia  cacciato  dal  Monifiero  , ne 
piu  fi  riceva , fe  non  fi  penta  fecondala  Mo- 
nadica difcipiina.  E Onorio  pur  I IL,  che 
nell’anno  1206.  fuccefTe  a Innocenzo  , co- 
manda a’ Superiori  Regolari  , - che  difcacciw 
la  pecorella  inferma  ( cioè  contumace  ) ac- 
ciocché non  infetti  le  pecorelle  fané  (2).  Di- 
lopra  è detto  , .‘che  le  Minorite  di  Gemo-- 
n a avendo  libertà  di  fpendere  , era  facile 
che  pendettero  al  vizio  della  proprietà.  Ma 
oltre  P ettère  contumace  in  quello  vizio 
Marta , io  fofpetto , che  peccale  di  molta 
arditezza  anco'ra  e caparbietà  , Ciò  appare 

ù -•  \ ..  >•.  ,7' 

( 1 ) Bened.  XIV.  * de  Syn.  Diaec.  ]&, 
XIII.  cap.  XI.  nuuì.  XIX.  pag.  £7jiedit. 
Rom. 

C1  ) Bened,  XIV.  #id.  pag.  535,- nura> 

XpU»  " •"T  N v • j 


Digitized  by  Goo; 


Giovanni  Pietro  della  Situa , 75 
dal  modo  difpettofo  e altero  , con  cui  par- 
ti» tì  ~ Avendo  ella  nel  renderli  Monaca  do- 
nato alla  Chiela  una  diffide,  volle  innan- 
d zi  di  ufcir  di  Monillero  , che  le  foffe  re- 
ti! flituita  . Onde  a provvederne  un*  altra  , 

a ciascuna  Monaca  contribuì  quel  poco  che 

J potè  d’  argento  , e il  Monidero  il  redo  . 

[J  Dove  intanto  li  fofTe  ella  ricoverata,  e fot- 

if  to  qual  cudodia , non  fi  ha  contezza  alco- 
li na.  Si  (a  bene,  che  qualche  tempo  dopo, 

6 fcioé  ai  17.  di  Settembre  dell*  ideilo  anno 

s 1 5 5 i . irtterpofe  il  Maedrato  di  Geniona 

& per  edere  ai  miovo  accettata  ; ma  nulla 

(giovò  . Da  chiare  memorie  del  Mefe  pur 
di  Settembre  del  fèguente  anno  1552.  ap- 
t pare  che  era  fuori  , e vi  é fondamento  di 
aire,  - che  ci  fia  rimafa  Tempre,  mentre  da 
i li  innanzi  vi  é un  alto  filenzio  nelle  Car- 

t te,  e vi  manca  anche  il  nome  nel  Nécro- 

* lo£io  . 'Quando  aveffe  dato  chiari  fegni  di 

? ^avvedimento,  offervando  H meglio  che  per 

I lei  li 'foffe  potuto  la  fuh  Regola  , dovea 

^ fecondo  l’antica  e moderna  difciplina  effer 

k nuovamente  accettata . Ma  forfè  dopo  qual- 

i che  tempo  fu  mandata  fotto  la  cudodia 

't  di  qualche  altro  Monidero , come  abbiam* 

p veduto  edere  dato  fatto  delle  due  Suore 
f Bartolommea  de’Fantoni  , e Caterina  del- 
la “^orta  l’  anno  1^23.  Una  Badeda  di  una 
pietà  meno  illuminata  di  quello  che  era 
J Su  frana , avrebbe  per  un’apparente  ripum- 

l zione  dèi  Monidero  celato  ogni  cofa  ai 
Superiori . Finché  le  Monache  fuddite  fan- 
f no  il  loro  dovere dee  trattarle  da  pari  ^ 

ma 
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ma  debb'eflere  Superiora  a tutte  , quando 
fa  duopo  di  correggerle  . 'Ma  mentre  Sur 
Janna  era  tutta  intenta  alla  ollervanza  del- 
la Regola,  non  trafcurava  gl*  internili  tem- 
porali . Ben  fapea  , che  eflendo  fondato  fu 
x Beni  il  Moniftero  , non  . potea  fuffiflere 
.lenza  un  prudente  maneggio  delle  rendite. 
Ella,  per  quanto  io  trovo-,  fu  la  prima 
a lafciar  libero  da  ogni  debito  il  Monifte- 
ro  , (anzi  con  qualche  confiderabilè  van- 
taggio . Le  Badefle  erano  lolite  nei  bifo- 
gni  del  Moniftero  fpendere  di  ciò  , che 
godeana  in  particolare  > e finita  F ammini- 
ftrazione,  venivano  rifatte  . Sufanna  , che 
ne  aveva  fpefo  406.  lire  di  ciò  che  priva- 
tamente godeva  , diede  anche  quello  buon 
efempio  di  rinunziare  il  tutto  a comun 
vantaggio  del  Moniftero . 

VI.  Ma  non  lo  per  quali  vicende  pre- 
fto  ricadde  in  tanta  mileria  il  Moniftero  , 
che  bene  Ipefto  mancava  fin  di  pane  . 11 
Padre  Generale  Giovan  Giacopo  da  Bolo- 
gna volendo'  provvedervi , accrebbe  la  Do- 
te de  Ite  Terrazzane  fino  a cento  Ducati  , 
-certamente  d’oro  , e quella  delle  Torenfi 
*fino  a ducento  . Le  prime  tra  le  Terraz- 
zane a dare  quella  Dote  furono  due  figlie 
di  Giovan  Francelco  degli  Abati  ; e tra 
le  Torenft  Cecilia  de’ Conti  di  Pulcfnigo  . 
Ma -quello  provvedimento  non  ballò  , co- 
me fi  vedrà,  rò  era  il  richiello. 

Suor  Giacopa  di  Prampcrg,  che  ai  27* 
di  Settembre  del  1552.  fu  dal  Padre  Pro- 
vinciale Antonio  da  Elle  eletta  Badefla  e 

**  con- 
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, confermata  , non  avea  per  fegnalare  il  fuo  , 

* 7.elo  , che  a feguirela  veftigia  delle  due 

& , immediate  lue  preceditrici.  E certo  le  me- 

& morie,  che  di  lei  ci  rimangono,  ce  la  di- 
si moftr.ano  accurata  molto  e diligente  . In 

Gemona  non  erafi  introdotta  ancora  la  leg- 
ge di  ^ammortizazione,  onde  le  Monache 
poteano  tuttavia  fuccedere  alle  eredità  ^ e 
diritti  paterni  . Ciò  appare  da  una  perga- 
mena del  1555.,  in  cui  i Fratelli  Giovan- 
ni ni  e Jacopo  del  Torfo  Patrizi  Udinefi  ri- 
cordano di  aver  dato  al  Moniftero  l’anno 
& 1538.  prò  dote  & dotis  nominò  Reverende 

domine  forori  ( I.fororrs  ) DorotSee ■ manate 
eorum  foriti  [ I.  fororis  ] un  podere,  e di 
À eflerfi  rilerbàto  il  patto  redìmendi  dichtm 

* terremoti  quandocunque  eodem  predo  ducato- 
rum  quadri  ma  . La  BadelTa  e le  Monache 
defiderando  , dopo  xvn.  anni  , di  affìcu- 

■f  rarfi  per  Tempre  di  c^uef  Terreno  -,  perfua- 
h l’ero  Suor  Duretea  a indurre  i fratelli  a ce- 
derle  tutti  i diritti  di  elfo  Terreno,  e far- 
'*  lene  inveftire  . Dorotea  vi  riufd  ; e il  pri- 

> mo  di  Febbraio  del  15$$.  prefe  il  poffeL 

i<  fo  del  podere,  e ai  18.  del  detto  Mefe  ne 

5 fece  la  rinunzia  al  Moniftero  . La  BadelTa 

tf  dopo  un  laudevofe  governo  imitò  l’efem* 

§*  ' pio  della  fua  preceditrice  Sufanna  rinun- 

5 ziando  at  Moniftero. 338.  lire  , che  a prò 

>0  comune  avea  fpefo  di  ciò1,  che  godea  in 

0 particolare , 

VII.  Ai  26.  di  Gennaio  del  1556.  fe 
i;  fuctefle  nell’ uffìzio  Suor  Daria  della  Famì- 
glia degli  Arcoloaiani  . Éfla  entrò  in  cir- 

f»!  co, 

^ — 1.  **v..,*  . » 
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«ottanze  fcabrofe  a reggere  il  Momfter©  . 
La  di>  ci  pii  na  andava  di  nuovo  lc'apifando  . 
Mi  rincrefce  di  dover  ripetere  , che  il 
maggior  impedimento  della  riforma  era  per 
parte  di  quegli  fletti  , che  in  vece  di  dirfi 
penderò  di  fermare  la  naturale  ini! abilità 
delle  Donne  ,,  e guidarle  fu  la  cima  della 
perfezione,  tfafcuravano  i piti  rilevanti  pun- 
ti della  Regola  . Ma  frutto  era  pur  que- 
llo della  efenzione  della  giurifdizion  del 
VefcovO  • Ogni  trioni  fiero , dice  il  Papa  A- 
driano  II.  lcrivendo  a Carlo  il  Calvo  , 
debhf  e fiere  fatto  la  [otcflà  ael  Vefcyvo  : e 
perchè  non  fi  è ofiervato  quefio  Canone  , per- 
ciò affai  fimi  Monifiori  jono  periti  ( 1 ) . Le 
Monache  , che  fecondo  la  efprettrone  del 
Concilio  di  Londra  tenuto  per  ordine  di 
Clemente  IV.  l’anno  1268.,  deveano  tal- 
mente dimorare  nel  Chiofiro  , e chiudervifi 
dentro  , che  tra  fe  e il  monda  intendejfero 
efiervi  pofìa  una  grande  sbarra  , ''onde  contem- 
plando poter  anticipatamente  gufare  un  fag- 
gio della  dolcezza  eterna  ; non  paghe  alcu- 
ne Monache  del  noflro  Moniflero  di  con- 
versare coi  Secolari  alle  Grate  -,  talvolta 
.non  aveano  difficoltà  di  ammetterli  anche 
irei  Chioflro.  Dal  che  nafeendo  qualche  di- 
feorfo  Tanno  1 5 5 ó.  , fu  con  autorità,  di 
Domenico  Bolani  Luogotenente  del  Friuli 
tra  gli  altri  articoli  riabilito  , che  volendo  \ 
I Secolari  per  conveniente  occorrenza  vifìtare 

1 qual- 

« * ' **  p 


f 1 ) Van  Efpen-P.  IV.  de  repag.  cali, 
pag.  332’  Lovanii  1732» 
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dt  qptaìcbs  Monaca  , andajjero  alle  Grate  , non 
: : ?«  Moni  fiero  . È mentre  la  E ad  e (fa  fi 

.pi  adoperava  an.he  coll’  aur ori. rà  pubblica  di 
tener  lontani  i dillurbatori  della  regolare 
i.C  oflèrvanra , atea  a penfar  anche  a difende- 
re  i diritti  e la  libertà  del  Monifteró  . 

.•ni  Aveano  fin  qui,  liberamente  ’ governato  il 
;;  Monifiero,  e accettate  le  Poftuianti , fenza 
i che  ninno  , fuori  che  i Padri  Convenuta» 
j li  , dai  quali  allora  dipendevano  fi  folle 

10  mai  ingerito  nelle  loro  faccende  . Ma  a- 
vejado  effe  nel  1557.  accertare  due  Donzel- 
li le  F or  enfi , P una  della.  Famiglia  de’  T urini y 
,‘i;  p altra  della  Cafa  de’  Nubi  li  , la  Magnifica,  / 
4i  Comunità  di  Gemona  .improvvifamente  fi 

11  lamentò,  che  centra  le  antiche  conj'uet udirti , 

tf  e in  difprezzo  dell ’ autorità  di  quejìa  Co- 
vi munita  fleffa  , le  avellerò  accettare  . Ma 
fffi  qual  confuetudme  vi  poteva  .elitre  j e qual1 
.ti»,  dij [rezzo  di  autorità  , quando  fertant’ anni 
);(.  prima,  cioè  nel  *487.,  come  abbiamo  ve- 

^ duto  » defiderando  elTa  Comunità  qualche 

[0J.  agevolezza  per  lo  ricevimento  delle  Don- 
•jjj  zelle  Terrazzane  , fi  rivolle  ai  Padri  Con- 
rcj  ventuàli  per  ottenerne  la  grazia  , e da 
ie£  elfi  dipendette  il  concederla  ,0  no  ? 
j'jj  hlè  folo  ave  ano  le  Mònache  a foftenere 

i diritti  e la  libertà  del  Monifiero  , ma  a 
difenderfi  ancora  contro  gli  u(urpa,tori  del- 
f.s i lefacoltà  ; iquali  in  San-Daniele,  in  Udine  t 

‘j.  i;n  Cividal  del  Friuli , e altrove  fufcitavanle 
chiniate  liti  con  incredibile  difpendio  e di- 
esi fturbo . E’  olfervabile,  che  dopo  molti  li- 
tiga per  un  terreno  pollo  nelle-  vicinanze 
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, ài  Ltmeriaco  , Villaggio  circa  Tei  miglia  di- 
flante  da  Gemona  , e dopo  avere  in.  vano 
Inediti  fopra  luogo  Periti  e Avvocati , al- 
la fine  edimaron  bene  nel dett,o  anno  1557. 
di  portarfi  colà  perlonalmente . . Quello  non 
era  il  calo  comprefo  nella  Regola  , e me- 
no .nella  Bolla  di  Eonifazio  Vili,  di  po- 
ter ulcire  di  Claufura . Il  Santo  Pontefice 
Gregorio  fcrivendo  a Gs attuario  Veìcovo  , 
non  permife  tanto  tempo  prima  , che  le 
Monache  di  uh  MonUlero  di  Sardegna  ari- 
da fiero  J correndo  per  le  V lite  e per  n cam- 
pale , col  brewdo  di  non  àvere  un  Che- 
1-ico,  il  quale  accudiGe  ai  loro  affari  (1). 
Le  Monache  Clariflé  di  Gemona  aveano 
non  dico  un  Cherico  , ma  i Padri  Con- 
ventuali, i- Sindachi  , e un  Agente  a que- 
llo fine  deputato.  Giunte  cola  le  due  Mo- 
nache deputate*,  e afcoltata  la  Mefla,  trat- 
tarono, ma  lenza  prò,  i loro  anan.^  ler- 
cio poco  tempo  dopo  tornatevi  un  altra 
volta  terminarono  il  tutto  . La.  Badefia 
Daria  in  mezzo  a tante  contraddizioni  fi 
moftrò  animala  difenditrice  de’ diritti,  del 
Monidero  : e fe  avelie  avuto  maggiori  lu- 
mi , farebbe  anche  Hata  piu  elatta  fodeni' 
trice  della  Monadica  difciplina,  e mamme 
della  Claufura  . Tuttavia  perfuafe  del  luo 
merito  le  Monache  le  diedero  fegni  di  gra- 
titudine e di  dima. 

Vili.  Ai  22.  di  Gennaio  del  1559-  «* 

• dal  ’ 

( 1 ) Murat.  anriq.  med.  iEvi  tona.  V. 
col*  jo8. 
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Giovanni  Pietro  della  Stua . q? 
dal  Padre  Commi  fìat  io  Camillo  da  Belluno 
nuovamente  creata  Badefla  Suf arnia  de’Bu- 
lacchi  di  Belgrado.  Molte  cofe  al  Tuo  ze- 
lo fi  offerivano  da  operare  ; -ma  o il  co^ 
raggio  le  mancò  , o la  forza  . In  un  in- 
. contro  farebbe  flato  da  defiderarfi  maggior 
difeernimenro  in  lei  , o minor  cupidigia  , 
per  non  dare  un -colpo  alla  difeiplina  . Di 
recente  il  Concaio  di  Trento  avea  proibi-' 
to  , che  non  'Ti  doveffe  lotto  qualùnque 
preteflo  ricevere  oltre  il  vitto  e vedito co- 
la alcuna  avanti  la  profeffione  ; e ciò  fot- 
to  pena  di  fcomunica  sì  a chi  dà  , co- 
me a chi  riceve  , per  timore  che . la  Novi- 
zia con  quefìa  occajione  non  pojfa  tornare  in- 
dietro (ì)  . Sufànna  nel  156?.  ricevette 
ventiquattro  Talleri  a conto  della  Dote  di.. 
'Fiammetta  Raimondi  Cittadina  Udinefe  ,*  e 
ducento  Ducati  d’oro  in  tanti  Beni  fiabi- 
li per  lo  intero  della  Dote  di  Sofia  de* 
Frangipani  di  Cartello  r le  quali  due  Po- 
fiutanti  non  profelfarono  fe  non  tre  anni 
dopo  . II  . Direttore  , da  cui  dipendette  la 
Badefla,  fu  il  mentovato  Padre  Commifla- 
rìo  . Il  porfi  così  in  neceflità  di  ammette- 
re non  falò  alla  veftizione,  ma  anche  al- 
la prcfeffione  le  Portulanti , dimoflra  quan- 
to leggermente  efam  in  afferò  la  fermezza 
della  vocazione  . Quello  ì:  flato  vizio  de- 
gli ultimi  tempi , in  cui  fi  è creduta  cofa 
non  pur  permeila  , ma;  meritoria  il  trarre 
* ' ••  - ''le 
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le  perfone  dal  Secolo  alta  . Religione  C 1 ) • 
Gli  antichi  alP  incontrario  impigrivano 
tutti  i mezzi  capaci  di  ributtar  coloro  , 
la  cui,  vocazione  non  era  loda  ; le  alcu- 
rj  Aliati  fecero  altramente  , fu  rimediato 
alta  loro  facilità  e negligenza  (z)  . Là 
Redola  iftefa  di  Santa  Ghia,  a a un  di  pref- 
*fo  ordina  il  medefutìó  , *òmckt  le  Donzel- 
le *?n  abbiano  poi  a Jcujarfi  fu  la  ignoran- 
za Tutta  l’abilità  di  Sutann.i  non  baito 
euefta  volta  a impedire,  che  il  Munsero 
non  ricadere  in  una  eftrema  irufena. 

*a  degli  Abbati  , che  1 ultimo  di  qenna- 
io  del  1565.  le  1 accede  nell  ufficio  di  Ba- 
defia  m>n  trovando  in  comune  nè  pane  , 
ìrè  vino  , fu  corretta  a pigliare  da  certo 
P.  Fra  Paolo  Conventuale  di  Gemona  cen- 
to Ducati  a livello  . Tanta  frequenza  di 
penuria  derivava  certamente  dalla  rapacità 
de’ Secolari  come  da. principio  .{tramo  .*  ma 
■ noi  varie  caufe  traeva  anche  dalle  Mona- 
che fteflè  , quali  fono  la  noncuranza  da 
proprio  flato,  e la  negligenza  della  Rego- 
la e della  Monadica  diicipnna  ; la  quale 
violata  una  volta,  è necefiado  che  di  ma- 
le in  peggio  vadano  anche  le  facolta  tem- 
porali; . 
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CAP. 


r ! ! Fleury  Difc.  Vili.  far  f hiftoir. 
eccl.  n.  XII.  Mabi'll.  p taf.  in  pari.  i.S»- 

cui.  4.  n.  15°.  ./ 

. /4)  Mabill,  ibid.  nuna,  140. 
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Giovanni  Pietro  della  Stua . 8r 
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•CAP.  VII, 

• . ai. 

* . . - t . li  ; 

D;  ciò  > che  accadde  dal  1568.  /ino  , 

•t  ; ' ’ ',vt  177&’  *•! 

4 . . • -..Ù  • y • - ' •' 

I.  "pNOpo  * tre  anni , cioè  nei  151(8.  il 
U Padre  Provinciale  Fri  Camillo  da 
Belluno  cambiò  fuori  del  folito  la  Badef- 
fa  . La-  fucceditrice  fu  Daria  della  NobiI 
Famiglia  Arcoloniani  , la  cui  abilità  ab- 
biamo veduto  un’altra  volta  . Mentre  el- 
la fi  adoperava  apprettò  il  Padre  Provin- 
ciale per  rimettere  la  difciplina  , emanò  l* 
Apoiìolico  Breve  di  San  Pio  V.  • , che  le- 
vava'a. tutti  i Minori  Conventuali  la  di- 
rezione de’  Monafteri  loro  Soggetti  , e li 
lottoponeva  al  diritto  e autorità  de’  Ve- 
rsovi. Jacopo  Marac-co  > Vicario  Generale  del 
Patriarca  Giovanni  Grimani  VI.  di  quatto 
nome  Jefeguì  il  Brpve  per  mezzo  del  Dv>t- 
.tòr, -Virginio  Privirelio  Udineie,  ricevendo 
ifi  lettera  la  promiffion  di  ubbidienza  e dì 
perpetua  Claufura  . Non  manco-  in  quello  - 
cambiamento,  la  Magnifica'  Comunità  di 
Gemona  di  rapprefenrare  al  IViaracco  e al 
Patriarca  i.  fuol.,  quali  fi  fotti  ro  , difjrtr 
fopra>  il  Monifiero  c Non  ‘avendo  allora  if“ 
Patriarca  e il  ' fuò  Vicario  maggior  lumé", 
glieli  menàron  buoni  ; ma  poi  meglio  in- 
fermati i.  Prelati  mutaron  parete  , e furo-1 
no  , come  fi  tfedrà  collanti  fhanreriftttfi 
dell’autorità:  loxo  e giuriCdizloné  ; : 
N,R,Opufc,T  tXXXVI,  N II 
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Il  primo  Confettare  del  Clero  Secolare  , 
dì  cui  ci  retti  memoria*  è il  Sacerdote  S e* 
baciano  Marder  Gemonefe  deftinato  dal 
Marano  li  22.  di  Agofto  del  ^70.  Il 
Mete  di  Noyembre  dell’iflettò  anno  ‘egli 
era  perfonalmente  a vifitare  il  Moniftero  ; 
e veggendo , che  Infognava  provvedere  non 
pur  -alla  difciplina,  ma  ai  Beni  , non  per- 
mite  , come  in  addietro:  era  flato  fatto  , 
che  le  Monache ; andajfer  vagando  per  . (e 
Ville  c per  le  Campagne  , col  .pr  eretto  di; 
non  $vpt  chi  accuditte  ai  loro;;  affari  ; egli 
fletto  accompagnato  da  due  Cittadini  Ge- 
monett  vojie  , 'andare  a-  ticonofcèr  certi 
terreni  , e mettervi  fefto  , Dipoi  munito 
dèli’ autorità  del  Principe  lafciò  alcuni  or- 
dini  per  la  quiete  delle  Monache  . Cioè 
che  niuno,' eccettuati  i Parenti  flretti,  Pa- 
dre , Madre  * Fratelli , ardiflè  fenza  licen- 
za in  ifcritto  di  accollarli  al  Parlatorio  , 
che  i trafgreflòri  foflèro  (ottopodi  alla  pe- 
na di  cento  Ducati  , e privi  della  Citta- 
dinanza j che  i Sacerdoti . Secolari  follerò  > 
oltre  te  pene  pecuniarie?:,  per  autorità  del 
Prelato  privi  del  Benefizio,  i Regolari  e- 
filiati  dal  loro  Convento  ; e che  alle  me- 
dettme  pene  loggiacefler  coloro  , i quali 
o con  lettere  , o con  Mtf[\  di- 
fturbaflèro  il  Moniflero  , Tuttavia  Info- 
gna > che  ne}  1574»  vi  foflèro  delle  turbo- 
lenze , mentre  il  primo  di  Dicembre  depo- 
fe  dall’  ufjzio  di  Vicaria  Suor  Dorotea  del 
Torlo  , « yi  foflituì  Suor  Mafflmilla  de* 
T'rancefchini . Nei  tegnente  anno  interveu- 
’U  il  • ne'. 
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Giovanni  Pietro  della  Stua  . «5. 
jie  alla  mutazion  della  Badeflà  , che  f* 
Suor  Sigi/monda  de’  Frangipani  di  Cartel- 
lo . De  (fa  è la  prima  Badefla  eletta  dalle 
Monache  e confermata  dal  Prelato. 

Ma  la  pelle  , che  un’  altra  volta  Ì« 

2uerto  anno  fi  fe  fentire  nei  contorni  di 
remona  , le  dirturbò  dalla  loro  folitudi- 
ne  . Atterrite  dalia  vicinanza  di  quel  ma. 
lorè  andarono  la  maggior  parte  , ‘cioè  ot- 
to a ricoverarfi  nei  folitario  Moniftero  di 
Sant’Agnefe  , ufato  loro  rifugio  in  limili 
eventi . Dopo  quattro  Meli  tornarono  a 
chiuderli  nel  proprio  . In  quello  incontro 
par  che  non  ne  mojrifle  ninna  . Forfè  la 
pelle  non  fi  flefe  fino  a Gemonà , . Afiali- 
ti  intanto  alcuni  Beni  in  San  Daniele  , le 
Monache  fi  rivolfero  nel  lyj 6.  al  Vica- 
rio Patriarcale perchè  colle  armi  fpì- 
rituali  le  voleflè  difendere  . Egli  dunque 
fecondo  P antico  coftume  di  (comunicare 
gl*  invafòci  de’ Beni  de’  Monade!  i ^ i ) _ 
intimò  la  fcom  unica  a ,que’  rapaci  . Al 
Maracco  fuccefle  Panno  1577.  .nel,; Vica?* 
fiato  Paolo  Bizanti  Vefcovo  di  Cataro . -, 
II.  Nel  1778.  Dorotea  del  Tor/u  efa  ri- 
meda  nell’ ufizlo  di  Vicaria  ; ma  il  fuo 
contegno  era  poco  edificante  . In  .quello 
anno  le  venne  in  capa  la  ftra.ia  divozione 
di  portarli  ìnfieme  con  ..Suor  Ftar.cefckimp 
de'  Francefchini  a vifitare  i);  Sa  Ripario  del- 
la Madonna  del  Monte  rfopra  ‘Civ.idale 

i.  : !•  '-/l*q***i 

’ ..  k \ . > i-tjl  .. 

(I  ) MabilU.  praefitf.  in  par.  1,  tee,  4*1 

( 1 fé*  , ,>  ,«;v  > 
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T h '■  Notizie'  dell*  A]n ite 
*Friuli.  San  Paolino  'Patriarca  di  Aquile;* 
avea , introducendo  la  claufura,  tanto  tem- 
po prima  condannato  nelle  Monache  del 
fuo  tempo  una  sii  fatta  divozione  ( i ) . Al- 
cune alt ré‘  erano  ite  a diporto  in  una  viet- 
ila Vigna  del  Mortifero;  e fuor  Bianca 
{ 2 ) di . . erafi  ritirata  appi-erto  i Pa- 

renti Tuoi.  11  fuo  foggi  orno,  chefudi  due 
indi  incirca  , le  fu -di  rovina."  Una  Mona- 
ca ri  tartara  è una  perfona,  che  fi  contrad- 
dice j conrinuamerite  . Venuto  *iT .Bizanti 
alla  vifita,  ed  eliminata  ogni  cofa;  privò 
dell’  ufizio  di  Badcrta  Suor  Sigifmonda  , e 
le  fofUt-uì  Suor  Maflìmilla  de’  Francelchlnl 
qoI  titolo  di  Vicaria  fenza  pregiudizio  di 
d , f :"'4  i:>  ‘ eleg- 

■ i .1  '■!■  ^ >.  •-« 

(i)ConciI.  Forojulien.  can.  xil.apud 
Òom.  Manli  ad  an.  dpi'.  J. 

V*  ( 2 ) Papebrochio  parlando  della  !B.  :AÌ~ 
dobrandefea  $anefe,  congh lettura1,  che  da 
elio  nome  tagliato  in  due  parti  fia  derivato  , 
che  pigHandofi  or  la  prima  parte  del  nome  , 
or  la  ultima , fi  trovi  quando Alda  , quan- 
do Branca , e pili  corrottamente  Bianca , 
E* indotto  a creder  ciò,  perche  in  varie 
pitture  dice  il  PHricelIiche  chiamati  or 
Bianca , or  Alda.  Erta  vlvea  nel  i jVp. 


T#.  i il.  Apr.  ad' diefk  zól iig.\66:Ò  jcqq' 
edit . Amuerpi  Ma  260.  anni  p'rim^ , ! cioè. 

legge*  Biacca  (Mollica  Mila- 
n.e(e’f)'  caelefii  fponfo  jknfta , prertò  gli  An- 
nalifìi  Camaldokfi  .To,  ri.  pag.  209.  La 
madre'  di  S.  Lodovico  Rfc  di  Francia  era 
di  nome  Bianca,  ~ * 
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Giovanni  Pietro  della  ’Stua . 
elegger  fi  la  Badeffa  , e le  altre  ufficiali'-, 

Quando  forte  venuta  da  Roma  la  facoltà 
i affolver  dalla  (comunica  le  colpevoli  ; 
tra  le  quali  pare , che  fodero  da  contarli 
anche  la  Baderta  e tutte  le  fuddire,  che  a* 
veano  acconfentito  a sì  fatta  trafgrertìone  ; 
Così  nel  787.  pensò  in  fimil  cafo  San  Lul- 
lo Arcivefcovo  di  Mogonza  rifguardo  alla 
Baderta  Ofwita,  e a quelle  fuddite,  che 
a veano'  contro  gli  fiat  ut  i de'. canoni  e là 
difciplina  della  Santa  Regola  acconfentito, 
che  alcune  Monache  fodero  ufcite  di  Mo- 
nittero , e che  fodero  andate  in  lontan  pae- 
fe,  dove  caddero  in  precipizi#*  Per  una  si 
fatta  foltezza  le  dichiara  tutte  incorfe  nel-' 
la  fcomunica;  e comanda  che  le  vagabon- 
de e difubbidienti  non  fieno  ricevute  inut* 
Celiar»,  ma  foras  Monaflerium  excommuni- 
cata  ab  x jEccleJia  Chrifii  fedeant , facendo 
penitenza  in  pane  e acqua  fino  a tanto  che 
faranno  ammeffe;  e che  le  altre  pure  fi 
attengano  da  ogni  Torta  di  carne,  e da  cf-> 
gni  bevanda  che  mtlle  dulcoratur  ( 1 ) Non* 
altramente  fece  egli  Monfignor  Bizantini 
guardo  alle  Monache  difubbidienri  di  Ge* 
mona;  menrre  ordinò,  che  digiunaflero  in; 
pane'  e acqua  una  volta  la  fettimana, 
che  diccrtèro  avanti  la  porta  della  Chiefa 
i fette  falmi  Penitenziali , fino  a che  fof- 
fero  adòlre.  Quanto  a fuor  Bianca,  il  cui  * 
mancamento  era  affai  più  grave,  dovea  , 

N ? 

• - ' ’ » ' 

(1)  Mabiil.  A&.  - S;.  Ora.  S.:;  Bened. 
Sasc.  III.  par.  2.  pag.  200.  edit.  Ven*  {g>  - 
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Ut  Jfatizie  del?  Abate 
^fecondo  il  canone  XXXIX»  dei  Concilio  di 
Treviri  celebrato  I*  anno  1258.  tenere  1* 
ultimo  luogo  In  Coro , ed  efìfere-  per  tem- 
pre incapace  di  qualunque  ufizio,  e vóto» 
Ma  il  Bizanti  inoltre  la  privò  del  vélo 
nero,  e condafnnolla  a ilare  perpetuamente 
lontana  dalia  Porta;  a digiunare  una  volta 
la  fettimana  in  pane  e acqua;  e dire  a vo- 
te chiara  in  mezzo  il  Refettorio  i fette 
£almi , raccomandandoli  alle  orazioni  delie 
Monache- Che  le  avelie  ricufato  di  fot- 
iometterfi'  a quella  penitenza,  folte  caccia- 
ta? fuori  di  Moniìlero,  0 murata  menaflr 
ivi  il  redo  de*  giorni  fuoi  in*  pane 1 fola- 
mente  e aqua  - Qualunque  rifpetto  Io  ab- 
bia per  quel  dotto-  e zelante  Prelato , io 
non  temo  di  dire,  che  appigliandoli  a que- 
llo efiremo  partito,  non  raro  per  altro  y 
bò  infolito  in  que*  rompi , di  condannare  a 
cosi  fpavenrevolè  prigione  una  infelice  Mo- 
naca, non-  abbia  anch’egli  forfè  oltnepafla-- 
tò-  i confini  dèlia  dolcezza  Evangelica . Nei 
tempi  antichi'  non  lafciavanfr  di*  punir  vi-’ 
fibflrnente  i fallì  delle-  facre  Vergini  ( 1 ) r 
ina  col*  tagliar  loro  i-  capelli  r che  raccolti 
portavano  fotto  una  mitra  o cuffia , fopra 
«tu  aveano  il  velò  di  lana  di  color  vermi- 
glio T dètroFIammeo  Q 2 ) 0 Purpureo  [3  ] 

\ e cól 

• . ‘ . x 

1 . ’ . 1 

( 1 ) S-  Ambrof.  de  lapfu  Virginis  cap.- 

& 

(2)  S.  Hieronv  epift-  acf  Sabinianum  . 

( 3 );S-  Ambrof-  de  Inflitut-  Virginia 
17'  1 ' ' 
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,,  Giovanni  Pietro  dilla  Stila  • 87 

J col  metterle  rielP  ultimo  rango  * e privar-' 
le  d’cgni  ufizió  e d’ogni  voto.  Lo  Spiri- 
to della  Chiefa  é della  Religione  e di  fifa- 
re  penalità  tali  * che  ai  ima  falutar  efnenda 
po^iitì  condurre  * non  alla  diiperàzione 
Uno  de’ piti  dòtti  e pii  Religiofi  delnòftrb 
lecolò  ( i ) noti  ha  faputo  efcufare  il  fuo 
Confratello  Mattia  Priore  di  San  Martino 
•xOi  Chainps * uomo  di  una  pietà  troppo 
aullera  * per  ertere  flato*  coriie  Credefi , il 
pnmo  a indentare  quella  manieri  di  ferri  . 
P3  * * H’men  male  far  degii  efptiljfi, 

che  de  difpetati  ( *)  / Ma  forzi  è di  do- 
lerfi,  che  troppo  fi  folle  poi  rallentato  il 
rigor  della  difciphna;  mentre  fuor  Bianca 
ventitré  anni  dopo*  cioè  nel  iboi.  fi  tro- 
vava fol  levata  fino  al  pollò  di  BadeRa  , 
Qualunque  penitenza  ella  avertè  fatto*  pa- 
té fecondò  la  écclefiartica  difcìplina*  che 
ilon  averte  mai  dovuto  elfer  mefla  alla  de- 
fezione * Il  fuo  follo  * quando  pure  forte 
Raro  Occulto*  la  metteva  nell5  ultimo  gra- 
dtì  ^ e chiamavate  a ubbidire  cori  riimilt^. 
àlle  ladre  Vergini , non  mai  a comanda- 

te  (j)*  * . 

IlL  Ma  cagione  di  quefiì  dif ordini  èrano' 

N 4 prin- 

fi]  Mahilfon  Tò.  ì!.  des ovuragespofV 
humes . Reflexions  fur  Ies  prifons  des  Qr- 
dres  Religieux  pag.  324.  , 

( 2)  Bened.  XIV.  de  S’yti.  Dicec.  Kb.  8. 
AiU.  capv  XI.  num.  XVI. 

C°ncil.  Trivi  ren.  an.  1238.  cap.jT^ 
Rincular  20*  quarta  x*  - * ,a 


E8  "Notizie  deli'  Abate  • -s 
j) rincipàlmente  i Sacerdoti  ignoranti  , dice  it 
^Bizanri  ( i ) •,  quando  doveam.  efftr  dottiJJf~ 
Z)ii  , per  opporji  agli  errori, , che  allora  fe^.- 
j»eggiavano  da  per  tutto,  e metter  frena 
alla  Luterana  erefia,  che  in  piu  luoghi  del- 
ia Diocefi  fi  era  Iparfa,  e malfirne  in,  Go- 
mena . I Procuratori  de’  Monirteri  delle 
facre  Virgini  erano  gli  Eretici  ftelfi  Squa- 
li facendoli  anche  loro  giudici  nelle  caule 
civili  r mandavano  tutto  a precipizio  - Ai 
24;  di  Apollo  dei  1578.  eflendóin  Gemona 
il  Bìzànti  per  la  elezion,  delia  nuova  Badef- 
fa , che  fu  Suor  Cornelia  Sìnimina , moltf 
gli  furori  dinunziati  come  eretici , e una  Don- 
na qual  altra  Pitonefia . Sapendoli'  che  egli 
reprelfe  la  licenza  deportami,,  rirtabill  Ié 
canoniche  preci,  dilatò  la  difciplina  per  lo 
Concilio  di  Trento  preferirla  , adulte  aliar 
ubbidienza  i Cherici  contumaci,  rifpinfe  fa 
Luterana  erefia,  e rinchiqfe-  ne’  Monirteri 
Je  facre  Vergini  ( 2 );  vuol  dirli,  che  p ar- 
ticolar cura  avèlie  dèi  Monirtero  di  Santa. 
’Chiara'  di  Gemona„  nel  quaT  cartella  mag- 
gior piede  avea  prefo  Terrore  . E tuttavia 
"è  può  dire,  che  meno  rie!  tenti  i danni 
degli  altri  Monirteri  della  Diocefi» 

Nel  15 7p-,  un’altra  novità  forfè  ivi  mol- 
to flrana,  la  ijuale  molto  dirturbò  il  Mo- 

nilte'uro  » Pietro  Raimondi  gli  molle  lite  per 

i ' . 1 • * **  . - L . 1 

i , j ***-  r 

• s-  , r.  \ ■ ' >'  • - 

„ ' 

(1)  Bizanti  Lettere  Mite  elidenti  nella 

Biblioteca  arcivefcovile  di  Udine. 

.[2)  Morrum.  EccLAquilejen.cap.CXV. 

B.  ti»  COI,  IOpj, 


G ìov4  nni  Pietro  delia  'Situa . 8 <j 

la  reflituzion  dalla  Dote  di  Aia  figlia  luo? 
Fiammetta  tuttavìa,  vivente.  Quanto  nuo-' 
r;J  va  era  la  pretenfione',  altrettanto  putiva 
la  d’  ingiuftizia,  e di  fordidezza . Dappoiché 
le  Monache  vennero  private  del  jus  di  fuc- 
cedere  ai  Beni  de’ loro  Parenti  , fu  loro io-, 
Gj  ftituito  una  porzion  del  Bene , che  poteano 
» iterare  ( i ) . Con  quefto  patto  fi  fa  la 
i*  rinunzia  delle  future  eredità r e non  altri* 
a*  menti,  e pero  i ' Maggiori  noflri  con  rà- 
J gione  credettero  giufle  le  Doti  e innocen- 
jOfi  ti  (2)»  La  prima  origine  di  quelle  Doti 
4;  monaftiche  fi  rapporta  al  tempo  de5  Conci* 
^ Iti  di  Coftanza  e di  Bafilea  lòtto  di  Eu- 
genio  IV.  e.  di  Bonifacio  IX.  Bene  dunw; 
$ que  e faviamente  fece  il  Bizanti , giudtean-, 
do  non  doverli  reftituir  la  Dote  • al  RaP 
4 mondi  Non'  per  tanto  gli  eredi  di  quella’ 
>:f  rinuovarono  sì  ingiufta  domanda  : e ripi-*' 
*j  gliando  la  lite,  ufarono  tanti  artifizi  e rad-  * 
& ti  gavilli , che  confegui  rótto  il  loro  inten- 
ro  •,  e con  ciò  diedero  il  pemiciofo  dfempiq»-’ 
$ di  rèftituire  ai  Parenti  la  Dòte  dopo  • la< 
•%  morte  delle  Monache-;  il  che  durò  fino  aF« 
0 1626*  Chi  non  ben.  - feppe  la  origine  di* 

0 quelle  Dòti  Monaftiche,  volle  chiamarle! 

anzi  LimoftM , che  Doti  quali,  che  il  dar*1» 
mOr  le  folTe  carità,  non  debito  ; •> 

^ „ IV,  Le  favie  regolazioni  del  Bizanti  iti* 

if  .r  • N $ vi- 

lì  • ‘ : . > .1  ■#.  * À 1 

r (1)  Mabiil.  To»  II.  des  ouvrages  pòli- 
neiJ  fiujnes  pag.  68. 

(2)  Lupi,  ©per..  To.»  XL  pag,;  Sa.  & 
> feqq.  . t • f 

1 \ 

) • 
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<*y  fattive  del?  Ahat*  s- • - 

vitavano  le  Donzelle  delle  mh^foyoe  ftK 
Selle  del  Friuli  a chiuderò  m Monxrie- 
ro  Nei  1^84.  eràno  fre  Poftulanti  ìnfie- 
me>  cio'e  due  Terrazzane  Gemonefiy  e una 
della  nobilita  Famiglia  Colloca;  ma 


preferire  il  merito /e  perfùafo4che  pm  me-; 
ri  te  vo  le  folTe  la  ColloredaT,  acconfenti  che 
Te  Monache  accettalTero  quella,-  come  tu 
fatto  ;:  la  quale-  nella  profeffione  prefe>  pol- 
ii nome'  di  Suor  Andromaca V Tre  anni  do- 
po,. cioè  nri  1587;  avendo  per  giuftì  era- 
Sonevoli  motivi  negato  il  fuoalfenfoa  una 
Fetore  figlia-  di  Luigi;  Fanton  Nobile 
Gemonefe ló  - preftb  poi  a'  ìftanza  della; 
Comunità , che  ai  22.  dr  Gennajo  avelli 
a bella  polla  inviato  Cnftofora 
fetti  Nobile  pur  • Gemottefe.il  Bizafiti 
che  avea  efaminaw  le  cofe,  di  io*  autori- 
tà governò  il  Moniftero  , e coi  voti  delle 
Monache.  Due.  meli  dopo  di  ciòj-cioèar 
*.  di  Marzo  di  quello  anno-  ctiiulei  gior- 
ni Tuoi  [1].  A lui  fuccefle,  no* cóme  Vi- 
cario, ma  in  qualità  di  coadilore  Fran- 
cefco  Barbaro.  Quelli,  nel  1 5 94-  er'?cDme 
Patriarca  A vifitare  il  noftro  Moniftero  r 
«love  tra  gli  altri  provvedimenti  fece  di 

fua  autorità  anche  un  Sindaco , che  tu  Jm- 
^ . • ì ftaO  - 

.(  t ■)  Monum.  Ecclef.  ’Aquilejen , col. 
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• Giovanni  Pietre  cidi*  Stua . • ff  \. 
Jfacchio  de’ Francefchinr Nel  i6id.  il  Pa- 
triarca Ermolao  nV  Barbaro  veggendo  ,• 
che  i provenri  non  erano  proporzionati 
al  numero  delle'  Monache  ,«  fifso  ^e  no- 
j’n'erarie  a'  tredici  ,•  e le  foprannumerariela^ 
fciolle'  fui  piede'  antico'.}  Tuttavia  le  re- 
plicate iftanze,  ai  Prelati  faceanno'  fpefio 
óltrepafiare  if  numero . Ilf  Patriarca  però 
Antonia  G rimani  IV.-  di  quello  nome 
Io  fifsò  a quat'to’rdeci  che  è quel  di  og- 
gidì .•  , . . 

- V.  L’ abufo  di  reflituir  le  Doti  dopo  kt 
morte  flelle  Monache  tanto  fi  era  radica- 
to , che  poneafi  if  patto  e fp  re  fio  di  refli-' 
tuziorìev  Onde  if  Moniflero nulla  avanzan- 
do con  che  " fupplire  alle  perdite^,  che  pet 
fe  vicende,1  comuni  a tutte. le  sfocierà  Re- 
figiofe veniva  facendo*-  Tempre  piu  impo-- 
deriva.-  IT.  mentovato  Patriarca  efiendò  in 
Gemona  l’anno'  1626.-  e fcuopr'endone  F 
inconveniente  , proibì  che’  in  avvenire'  non 
li  reftituifie'  cofa  veruna;  & ordinò  che  le 
Doti  fodero  a vantaggio  del  Moniflero  in- 
veline, e le  fuppelletilr  rimatieflero  a van- 
taggio a ufo  comune.  H Decreto  ebbe  il 
•fuo  effetto  la  prima  vòlta;  ai  22.  di  No- 
vembre del  detto  anno  1626.  nella  profèf- 
fione  di  Suor  Etrfemia  de’  Signori  del  Ca- 
llello  di  Pers,  nel  cui  fi  rumente  non  Vi  ò 
condizione  alcuna  .>  Di  por  ordino,  chej  coa- 
1 voti  fecreti  delle  Monache  fdfièrò  accetta- 
te si  Le  numerarie,  conie  le  fopranrt  ume- 
farie;  e che  niuno  , fuori  i Parénti  fino  al 
terzo  grado , e le  perfbneTieceflarie , come 
’ *>  • ••  N é Far-'.* 
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02  KothJe  dell1  Abate  , 

Tatto?» v coloni,  elwtllarr,  potete  fert- 
■za  licenza  tn  ifcritto  .parlar  colie  Mona- 

Cornali  regolamenti talmente  creb- 
Ile  nella  otervanza.  il  noftro  Monifìero  T 
£he  potè  fervile  di  riforma  ad  altrr^  A- 
irea  il  B.  BelrrandO  Patriarca  nel  rj4t- 
-fb ridato  il  Monitero  di  fon  Nicolo  diUdi-  ] 
jje'j  dove  vi  rinchinfe  venti  Suore  della  Pe-  j 
kiitenza  o Terziarie  dell’ Ordine  ^ di  Santo-  i 
JVgoftino , le  quali  veftivanoa  Bianco  ( i 
Ma  Scaduta-  la  difciplina , e fminurte  le 
-facoltà  fi  eflinfe  verfp’  fa-  fine  del' incoiar- 
xv  r.  Nel'  ìézv..  alcune  ‘Monache  df  - alt  ri- 
ordini’ andarono  ad;  abitarlo ma  poco  do- 
■po  tornarono'  a5  loroMoniteri 11  Patriar- 
ca Marco  Gradenigo  volendo  far  fufTìfiére 
^nel  Monifìero verfo  la  metà  dello  fcadu- 
to  fecolo  vi  dschtfft\r  fecondo  che  dopo  ri 
Pallàdio  penfa  Monfignot  ( 2)  Fiorio , una 
colonia  dall’  illvftre  Moniftero  di  Santa  Chia- 
va di  qu.tfta  Città  Ma  chiare  memorie  , 
«fifienti  prete)  le  relìgiofiffime  Vergini  di 
Santa  Lucia  di  quella  Città:  medefima,  e 
^lfì*òve  ( j )1,  non  mi  aceonfentono  di  fe- 
dire uff/s?  dotto  fcrittore  ed  erudito  - Il 
mentovato  Patriarca  ne  deduffe  non  una 
- CO-  ' 


( r ) BofFand.  ad  diem  VL  frinii  pag; 

Ì*6.  edir/Àiit^P-  '•  ^ -«  ■ 

[2  ] Vita  dei  feltrando  pag.  95.  Ve- 
nezia 1700'*  ; j,  ; . * ,y  . -, 

( J ) N ella  pubblicar  Cancellati^  **,.5"'' 
iinoua , facchetto  fegnafó  S.  Chiara, 


’ .Giovanni  Pietre  della  Etna , 
colonia  'dall’ illuftre  Monifiero  di  Santa  Chi*"’ 

;»  ra  di  Udine,  ma  due  fole  da  quello  di  Gè- 
mona;  che  furono  Suorj  E lena  di  Befgra* 
é do , e Suor  Domicella  Groppi  et  a.  Ai  30.  di 
[j,  Marzo  del  1642.  effe  fi  'rinchiufero  cort 
}■  dieci  altre,  che  verifimilmente  erano  Pofiu-  f 
>1;  lami , mentre  tante  Donzelle  defiderofe  di 
5 vivere  In  ritiro  n’avca  allora  ui  Città.  , 
che  noti  {tutte  poteano  capire,  negli  altri 
a Monifierr'.  Efeiia  dopo  avervi  introdotta 

jJ  fa  Regola  di  Santa  Chiara,,  ed  edere  fia- 

j t a fei  anni  Uadefia,  piena  di  meriti  e di 

(i  virtù  pafsò  al  celefie  fpofo  l’anno  .164.8, 

jj  ai  i.  di  Apule  in  età  di  ottanta(juaftro»v 
t anni.  Domicilia  pure,  che  fu  Vicaria  y < 

ii  chiufe  quivi  i giorni  fuoi . Così  due  luo- 

jj  ghi  rimafero  vacanti  n.-l  Monifiero  di  Ge- 

t mona,  i quali  erano  fiati  rifervati  per  effe  % 

quando  mai  vi  avefie.ro  voluto  ritornare,. 

„ Tante  Monache  in  ogni  tempo  tolte  da. 

t,  quello  Monifiero  ora  per  fondare  y ora  per  , 

governare,  ed'  ora  per  rimettere  in  piedi" 

\ altri,  fono  un  chiaro  argomento,  ch’'efie 

t fi  fono  fempre  dìfiinte  nella  oflervanza;  & 

y.  che  ne’tempi  anche  più  torbidi  non  e mai’ 

;j  mancato  tra  efiè  Io  fpirito  di  Religione  .. 

:i-  Così-  fofiero  a noi  pervenute  le  memorie, 

delle  piu  efemplari,  che  farebbe  piii  ric- 
ca , che  non  è , di  fatti  quella  floria  . Le 
. nuove  ' Vergini  de!  Monifiero  di  San  Ni- 

colò fi  trasferirono  a quello  di  Santa  Luccio. 

>v  lì  31.  di  Maggio  del  177V..  dove  primai 
Vi  abitavano  i Padri  A golfi  niaui 

Mentre  le  Moniche  di  Gemona  ctmuf- 

>'  • * • • • - < — — • ;•  ' 

....  n>- 

• ^ f- 
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•4  Notizie  dell*  Abate,  - - - ' 

bica  vano  al  di  fuori:  il  loro  fervore  ,•  U 
Magnifica'  Comunità  di  quella  Terra  voleà 
impedire  , - che  non  ric'eveflerc?  là  Poftulan- 
fe  Angelica  Pacifica  da  Sari  J Daniele  poi- 
ché fòreftierà  . Ma  il  mentovato  Patriarca" 
Gradenigb  foflenendo..  la  libertà  del  Moni- 
fiero',-  e fa  propria  giurifdizione  r-  volle  che' 
folle  'ricevuta . tri  quello'  tempo  molto  fi 
diflinfero  nella  ofìervanza  Suor  Anna  Loca- 
tela , e Spor  Marzia  Cai  ma  y più  volte' 
fiata’  BadeTa  ; la  memoria  delle  quali  \ in 
SnedfzioX  La  notizia  di  quelle  e^di  al, 
fre , che  io  nominerò  y fe  io  non  1 avelli 
Raccolta  dalla  bocca  delle  viventi  y farebbe' 
andata  à perire come  è pentà  quella  di 
tante  buone  antiche.’.  , , 

Vili.'  Nel  1 666-  le  Monache  riceverò', 
no  da  Roma  per  mezzo  del  Pi  Frà  Felice 
dà  Caporiacò  Cappuccino  il  corpo  di  San’ 
Giuliano  Màrtire  ; ma  la  loro  confolazio- 
bè  fu  interrotta  da  qualche  difpiacere'.Fran- 
cefco  Abramo  Arciprete  di  Gemqna  noitf 
Contento  di  levare  infieme;  col  Clero  dai- 
confini  della  Tua’  Parrocchia  il  facro:  depo- 
(Ito,  e condurlo  proceflionalmbnte  fino  alla; 
Chiefa  delle  Monache  y preterfdéa  che  a lui' 
come  a Parroco  appartenerle  di  cantar  Mef- 
fa , e compiere  il  retto  della  funzione'.  Ma' 
Virginio'  Marino  Vicario  .Patriarcale  Io 
(fònvinfé' nell’ errore  , e accomodò- le.  cofe . 
£ perche  le  Moniche  confervattero  le  loro 
fàgloni^TcrrTe  da  Udine  li  iiy  di  Luglio 
del  detto  anno  i-ddó.  al  CónfefTóV  Ordina^ 
iìq  Franando  Hofpit,  uomo  per  dottrina" 
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• Giovami  Pietro  delia  Stua . 

€ per"  coftumi-  commendevole  ,>  la  feguentff 
lettera ^ 

T1  ' 

filtlf.  Revert  Sign.  mio  OJfeq.  ■ 

' - ì : . l ' " 

,y  ÉfTendo  capitato  qui  il  Sign.  Arcipre> 
te  di  cotella  Terra e mentre  ha"  tenu- 
9>  to  meco  difeorfev  fopra  la  funzióne',  che 
deve  colli  celebrarli  della  traslazione  def 
y,  Corpo  di  Sari  Giuliano  Martire,-  efpriV 
y,  mendòfi  egli  intendere che  tal  funzio* 
nè  alpettfava  a lui  come  a Parroco V Icf 
non'  no  mancato'  fargli'  vedere , non  poter' 
,,  eg//  ingerirfi  in  far  qua  t fi  fi  a funzione  nef-' 
la  Cbiefa  delle  Madri  ,•  come’  f eparata' 
„ affatto  dal  [a  Matrice  la  quale  non  può,* 
«è  deve  efer citare  alcun  atto  nelle  Cbiejt ' 
de'  Regolari . In*  fomma  abbiamo  cònchiu- 
fo  ( al  che  aliente  arico;  H Sig:- Arcipre- 
ti te'  ) che  V.  S.  canti  in  quel-  giorno4  la? 
tv  Mefla  folenrie  nella  Chiefa  delle  medefi-- 
,v  me  Madri  , e che  if  Signor  Arciprete' 
„•  facci  egli  la  Procelfiohe  nel  levare'  il 
„•  Corpo,  e condurlo  nella  medefima  Chie* 
#>■  fa  delle  Madri',-  ove  o’  deponerà  l’ abitò’’ 
» fofenne  , e rimarrà  privatamente  alla' 
„ MefTa  ; o pure  ritornerà  per  f fatti  fatti y 
„•  come'  maggiormente  a'  lui  aggradirà  . 
„ Tanto  ho  voluto  notificarli  per  fuo  lu- 
n nte>-  che  potrà  anco’  far'  intendere  alle* 
„ Madri  a confetVaztone’  delle  ragioni;  lo?-; 
« to . “ Mafgrado  di  così  chiare'  taoidni 
in  occafione  di  altra  quali  fimi!  folennità' 
pel  Legtio  della  Santa  Croce  fi  rinnovaro-' 
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9*  . Notizie. . defi*  Abate 
tvo  neb’1726.  dall' Arciprete  Gibis  tali  pre^_ 
tendoni , e da  altri  in  altre  circoftanze  , 
ma  Tempre  indarno  . 

IX.  Fiorirono  in  quello  tempo  e fi  dr- 
ft  in  fero  nella  regolare  oflervanza  le  Suore 
Crijìina  Camicia  di  Tolmezo  ,'  Maria  Ca- 
terina Parlati  di  San  Daniele  r e Maria  An- 
tonia di  Prampero  di  Udine.  Quella  ulti-; 
ma  era.  fiata  due  volte  Bade  Ha  * e amando’ 
di  non  effervi  piu,  ricusò  di  renderei  con- 
ti della  Tua  arami  nifi  razione  , volendo  così' 
con  bell* arte  rertaiyv-  .efclufa- -Ma.  tuttt 
quelli  begli  efempi  di  virtù  nota  badarono 
a fermare  k in  (labilità  di  Suor,  Maria  Co - 
fianza  Micofli  della  Ponfeba  Veneta.  Do- 
po tre  anni  di  vita  efemplare  e religio  fa  y 
neQiópo.  notte  rompo  abbandonò  il  chio— 
Aro,,  e fenza  vagare  nè  a-  de  (Ir  a y nè  a fi- 
niflra-  in  compagnia  di  una  Donna  fe  ne 
andò  dirittamente  a Venzone  predò  certr 
Tuoi  Parenti.  Tre  giorni, dopo  venne  Tom- 
maio  Pace  Vicario  Patriarcale  r e la  r in- 
chi ufe  in  Monifierov  Queflau  (ua  frappata' 
viene-  attribuita  ad  alteraziotf  di'  fantafia 
cagionatole  dal  caldo  di  una  fiufa . Ma  che' 
che  fia  di  ciò  f la  Tua-  rafieg nazione  in  ac- 
cettar la  penitenza  importale , e la  efem- 
plarità , con  cui  di  poi  ville , riparò  il  Tuo’ 
fallo  ^ Rinnovata  non  fo  per  qual  timore' 
la  foletlne  Tua  Profeflione,.  folca  tenere  fot- 
tio gli  occhi’,  e fpefiò  ripeter  quello  ana- 
grama  : S.  M.  C.  M. cioè,  fi  morrai  f 
Cojfanza  , morrai  . La  Tua  morte  , che  fe-- 
j*uì  dopo  dódici'  a«ni  p eccitò  una  dolce  iti-- 
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Giovanni  Pietro  della  S 'tua  » : ’p7 
vìdia  nelle  Suore . Quello  racconto  io  l’ho 
■ apprefo  dalla  bocca  di  una  Monaca  tutta- 
via Vivente , 'che  fecondo  che  .mi  ha  detto, 
ella  n’^  fiata  teflimonio  oculare.  Quandi) 
% anime  ben  fatte  cadono  in  .qualche  fal- 
lo > credono , dopo  efle,rfi  levate , di  non 
camminare  mai  a bartanza  fìcure  e velpci  ; 
e però  fi  danno  Tempre  fretta  di  avanzarli 
* nella  via  della  falute . Ciò  che  fu  cagione 
della  loro  rovina , diviene  {limolo  della  lo- 
ro perfezione  x.  • 

X.  Le  Monache , che  da  molto  tempo 
defideravano  di  rifiorare  la  loro  Chiefa,  g 
ridurla  a miglior  forma,  finalmente  nel 
r^ti.  diedero  mano  all’  opera.  La  Magni- 
fica Comunità  della  Terra  volea  ancora  in 
quello  averne  ingerenza  ; ma  il  tutto  fu 
poi  terminato  col  parere  del  Patriarca  Dio- 
nifio  Delfino,  e col  voto  delle  Monache.» 
Di  cinque  Altari,  che  erano  prima,  . ne 
furono  cqnfervati  due  foli , ;che  fono  ,<fi  le- 
gno indorato  ; e il  maggiore  fu  fatto  di 
marmo . Il  benemerito  autor  delle  notizie 
di  Gemona  loda  la  Chiefa  per  li  marmi  in 
particolare,  e'  per  le  Pitture  <.i),  U fuo 
buon  guflo  anche  per  le  arti  Liberali  mi 
fa  credere,  che  per  relazione  egli  abbia 
fcr-itto  , non  per  veduta . EMifficile , a giu- 
dizio de’ buoni  conofcitori,  trovar  Pitture 
più  goffe  di  quelle , e più,  rozze  , je  una 

piccola  Cena  facra  fi  eccettui  porta  in<  Sa* 
* 

( i ) Noriz.  di  Gem,  cap.  xvm  pag. 

mt 
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' Notizie  dell*  Aitate  - * 

-gTèflia , e la  Nafcita  del  Bambino  Gesti 
-con.  l’adorazione  de’ Re  Magi  in  Tavola# 
porta  nel  Coro  interno  ; 1’ una  e T altra 
delle  quali  Ò'  {limata  molto,  ma  aliai  più 
la  feconda.  Quanto  ai  inarmi  # fnot'  dell’ 
Aitar  maggiore#  niente  vi  ha  di  raro;  ò 
ben  provveduta  di  facre  Reliquie#  e vi  ri- 
fplende#  ficcome- ferole  in  tutte  le  Chiefe 
di  facre  Vergini  # Una  grande  pulizia  . La 
Orcheftra#  che  è moderna,  è poco  bene 
xntefa,  p le  Gelofiesì  di  quella,  Come  del 
Qofd  meritano  efler  rifatte  interamente  . Ma 
•A  quel  grati  Prelato  Affai  più  flette  a euò- 
fe  di  Ornare  il  tempio  Vivente  delle'  facre 
Vergini;  ónde  nel  t7ip.  tra  gli  altri  or* 
■dini , che  fafciò  per  là  difcinlina  * rinnovò 
ancor  quello  graviamo,  che-  innanzi  di 
fpedir  lettere , o leggerle , follerò  * fecondo 
cne  tomanda  la  Regola  # efibite  alla  Eadef- 
fa  e -lette:.  V.  " ' ' . ' • •*;  ' r 

XIv  Ma  fa  gloria  di  ricbiamafle  alla 
■perfetta  òffervanza  del  loro  Inflituto  era 
riferbata  allo  zelo  dell’  EtnimentifHmó  Can» 
di  naie  Patriarca  Daniello  Delfino.-  L’anno 
1745'.  propofe  loro  la  vita  comune,  che 
coh.  poca'  dtfcfepanza  fu  abbracciata;  e irt 
quello  llelfo'  a'nno  crédendole  alquanto  ah 
lontanate  del  proprio  primiero  loto  Infli- 
tuto  # ordinò  # che  doVendp  VelKrlì  di  nuo- 
Vtì  lì  uniformatìèro  alla  Regola  Minóritica.- 
Tuttavia  quanto  alla  forma  l’  àbito  e Ci- 
ftercienfe  ; ^ e quanto  al  colore  è cangiato' 
nella  ttfiaflìma  parte#  ma'  affai  leggermene 
Da  11  innanzi  fi  potò  dire  di  effe,  che 
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Giovanni  Pietra  delta  Stua  » pp 
fianno  avuto  un  cuor'  folo , e una  fola  ani- 
ma . La  vigna  , che  coltivò  1’  Emirientifi 
■fimo  Porporato  , produfle  frutti  abbonda^- 
•fidimi  di  pietà  e di  perfezione  religiofa  . 
•Vive  firèfca'  tuttavia'  la  meritoria  delle  due 
forelfe  Rofalia , e Maria  Evangeli fla  della 
Nobile  famiglia  Camucia'  di  Tolmezo*  di 
Maria  Vergini  a Wintan  ,•  e di  altre , cher 
lafciaron  chiarifTìmi  efempj  di  virtù . 

Suor  Kofalia  dopo'  qùarantafette  anni  di 
■Vita  Religiofa  morì  nel  in  età  dt 

-felfantaferre  arfni  cort  allegria'  tale  e*  fetta'  , 
che  la  fua  morte  fu  un  vero  fonno  de’Giu- 
fti  .■  Spirò  dicendo  / I*  ine  ne  vi  al  Para - 

difo,  , ■ ' • j;V- 

Suor  Maria  Evangelica  dopo  q uaf antri  f- 
to  anni  di  Religione  in  età  di  fefTantàfèi 
volò  al  calette  Ipofo  F anno- 1773".  Fanciul- 
fa  di  nove  anni  entrata  irf  Momftera  non1 
vide  mal  piu  if  Móndo  . In'- taf  modo*  cu- 
ft'odl  la  innocenza  fua,  che  il maggiof è fuo 
faHo  era  quello  di  avere'  una  volta  in  cer- 
ata' ferizoir  puerile  fitto  uri  giuramento , fió--  , 
come  avea  ofletva'to  fare  alle'  Novizie  nel- 
fa'  profeflìotr  monadica  .•  Di  ciò  fgridata  co- 
me di  cofa5  mala,  non'  rifinÒ , fin  che  vi  fi 
fe , di  accufarfene.-  Maravigliofa  era  là  fua 
uniformità  alla  volontà  di  Dio  ; e costellerà' 
la  fua  divozione  verfo  la  fan  ri  dima  Vergi- 
ne,, che  ne‘fuoi  lavori  rie  t'eriea  fempre  da- 
vanti gli  occhi  una'  immagine.-  Lr  amore 
al  filenzio'  e al  ritirò  era'  taley  ch'e  non? 
vedea  quali  mai  nù  pure  1 fuoi  parenti  y 
fuori  folamente’  del  fuo  fratello  Mohfignor 

Gas- 
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> ,àoo  , Notizie  dell'  Abaie 
Carlo  Vefcovo  di  Capo  d’Iftria,  orft  At- 
..ciyefcovo  di  Tarlo,  che  paflando  per  Ge- 
.mona  la  vifirava  . Non  oflante  così  gran- 
de innocenza  di  vira,  tutta  tremava  ,quan- 
ido  fentiva  leggere  del  Giudizio  uni  vertale . 
Ma  liberolla  Iddio  in  morte  da  quello  ti- 
: more  r eden  do  impenfatamente  alienata  da* 
,fenfi . 

Suor  Maria  Virginia  dopo  :quarantano- 


Lafciò  efempj  di  molta  orazione , di  filen- 
zio,,  e di  diltaccamento  tale  da’  fuoi , che 
febbene  vicini , .non,  gli  vedea  quali  [mai  . 
La  fua  alTìduità  avanti  il  SS.  Sagramenro 
dell’, Altare  era  cofi  mirabile , che  comu- 
nemente veniva  detta  /’  Ancella  del  Santi/- 
fimo  Sacramento . De’  moiri  mali , che  ebbe 
a foflferire,  non  volle  avere  altro  teftimo- 
nio , che  pio  foìo . Benché  molto  abitua- 
ta net  bene,  fi  lamentava  nell’ultima  fua 
jqalattia  di  non  effer  buona  a niente,  e 
diceva  alle  alianti Sorelle , non  affettate 
a far  bene  in  tempo  d''  infermità , 

Fiorilcono  anche  oggidi  per  pietà,  e per 
regolare  olfervanza  le  Monache  di  quello 
Moniflero  lotto  la  Palloral  vigilanza  di 
Monfignotu  Giangirolamo  Gradenigo  Arci- 
vefcovo  ; a cui  pure  , è toccato  - difenderne 
la  libertà , e i diritti  nell’  accetazione  di 
Suor  Francefca  Giovanna  Myiini  di  San- 
Daniéle.T  anno  177Ò.  . t/  , 
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ED  ASTRIFERE 

Da  farli  praticamente  dagli  Agricoltori 
per  regolare  profittevolmente  le 
loro  Operazioni  Campeftri -t  ■ 

4 DE£  SIG.  ABATE  ;7.  ' , 

DANIELLO  A VELLONÌ 

Ali * llluflrifs.  e Reverendi fs. 

Sigs  Canonico 


giànnandrea  crestani 
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l{  De*  Baroni  di  Rullo,  Intimo  Configliere 
I Attuale  alla  Corte  di  Salisburgo  , e diS. 
Eminenza  il  Cardinale  Vefcovo  e Prert-* 

■'{  ripe  di  Palla  via  . 
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ftfpenfati  accidenti , cbe  benefpefa 
fa  fegliono  ftaftotn*re\  e.  difaar- , - • 
re  le  umane  deliberazioni , fon*  fati,  appunti, 
quelli  y che  mi  barino  cofiretio  a dilazionar* 
faterà  di  pubblicare  il  mio. parere  f opra  jff 
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Infiufft  cclefii.  rapporta  alV  Agri  cultura , # /?- 
condare  così  i replicati  impulfi  , che  Voflra 
Signoria  Illuflrijjima  , e Reverendijfima  piò 
volte  me  ne  ha  dato . Or*  dunque  alla  fine 
mi  veggo  a portata  di  porvi  l' ultima  ma- 
no , corredato  di  ulteriori  e/perimenti  e nuo- 
ve ojfcrvazioni , in  qUefìi  ultimi  anni  fatte  . 
Qoncioffiaccbè  da  quattro  anni  , abbandonate 
affatto  le  di  frazioni  delle  Città  , mi  ritro- 
vo ritirato  in  un  quanto  folitario  altrettan- 
to armeno  foggi  orno  , fra  i colli  Euganei  fi t un- 
to, ove  con  maggior  utile  e quiete  mi  fi  apre 
di  nuovo  , ( ficcarne  già  mi  fi  apriva  , al- 
lorché una  di  cotefle  Collinette  abitavo  , ed 
in  cui  diedi  principio  atte  m e ricerche  J'opra 
tale  foggetto  ) mi  fi  apre  , dijjì , libero  cam- 
po , per  poter  con  fomma  facilità  indagare 
le  varie  fituazioni  degli  Afri  , ed  i diverfi 
fati  del'  Atmosfera  , e ricercare  così  , qual 
rapporto  aver  pofano  Julli  prodotti  e Jul le 
operazioni  della  Campagna  , che  vafliffma  da 
ogni  dove  mi  circonda . , . 

Ed  infatti  Ella  ben  prefio  comprende,  qual 
fommo  vantaggio  gode  colui  , che  su  tale  ma- 
teria brama  verfare  , abitando  i luoghi  fo- 
litarii  e villareggi  ; imperciocché  ivi  un  va- 
flo  orizonte  c* invita  , a contemplare  di  que 
tanti  lucidijfimi  Afìri  i periodi  , 7*  fafi  , e 
le  lóro  innalterabili  leggi  , e ricercare  così  , 
qual  forte. a c potere  aver  poffano  fui  li  corpi 
teTreftri  ? Ivi  le  Metcori  , i che  nella  noflra 
Atmosfera  fi  formano  , i--.de  loro  Jorprendcn- 
ti  fenomeni , la  lòr  varietà  fomminiflrano.nl 

diligente  tifico  ’ abbondevole  . materia  .di , ri- 

-*1  •*  ' „ 
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forcar  e li  caufe  r gli  effetti  loro  . Le  vi- 
perule  delle  fiagioni  , gli  Alberi  or  fpoglia- 
-i  r.  or  yejìiti  di  -.foglie  : ora  ornati  di 
fiori  , - or  carichi  di  frutta  -,  i Campi  or 
frigi cm  di  Biade  , or  ammantati  di  erbe  , 
jor  . ricoperti  di  neve  , [quanto  mai  non  folle- 
ncJtano  il  nojlro  fpirito a rilevare  le  cagio- 
ni e le  confeguenze  di  tali'  diverfità  . Li 
j,  F turni , i Torrenti,  le\Sorgentio  dolci  o mi- 
nsrali  , che  colà  nafeono  , e f corrono  , ci 
fpmifcono  d' infiniti  lumi  e notizie  , per  ri- 
cercarne le  origini  , P utile  e il  danno  , 

'.  che  apportar  poffano  . E finalmente  ogni  A- 
mimale  , og  n Infetto  , ogni  Vegetabile  , <£»/ 
^fiorellino  , ogni  fil  d'erba  ancora  fono  pel 
J ali  tarlo  indagatore  della  Natura  , continui 
Caotiyl  df  immenfe  ricerche  e rifattati  , al 
'p miglioramento  della  tanto  nscejfaria  e profit- 
tevole Arte  ' dell'  Agricultura  . La  quiete 
flpi,  ■>  l*  triinquiUità  , la  libertà  , ?d  il 
[Jilpnzio^  « thè  nella  Villa  fi  godono  ',  gli 
' ameni  paffeggì  , gP  ombrofi  pscejfi . ' 

Natura^  U dovizia  ivi  appresati  , rif- 
^ vegliano  ammer aviglia  P inf  filetto  , fpron.vio 
i'f  la..  volontà  nella  ricerca  e nella  meditazione 
‘.j  delle  caufe  e degli  effetti  delle  ammirevoli 
operazioni  e fenomeni , delhf  Natura . 

Qutfte  v verità  fono  fiate  appunto  quelle  , 
che  hanno  determinato  tanti  c tanti  Uomini 
, delle  belle  Arti  o delle  Scienze  amici  , di 
j procaccidrfi  al  p ojfibile  f olita  ri  i.t  e religi ofi  ri - 
■ftiri  per  darfi  tutti  di  propofito  allo  ftudio 
’f  4{  e.lfi  è fifiphè  ,C(mfider arano  le  Città  , còme 
1 dijìurhatrici  : delle  loro  meditazioni  - prigioni 

N.R.ojmfi.'r.xxxn.  Sa- 
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del  l«rt>  fpirito , rubbatrìcì  del  tempo,  Apporr  j 
latrici  di  turbolenze  difiurbi  e-  difordini  , 
gabbie  di  Uccelli  , e Serragli  di  fiere  (a)  , 
Quindi  conclude  il  gran  Tilofufo  e Poeta  Pe- 
trarca che  fi  farebbe  eletto  piuttoflo  , di 
tenari  are  del  necejfario  nelle  Ville , cheabon- 
dare  di  ogni  dovizia  e di  ogni  piacere  nel- 
le Città  (b), 

Pila  ben  ammaeflrata  , e penetrata  da 
tali  verità  , come  faggio  e dotto  , che  è,  do- 
po aver  per  molti  anni  fofienuto  varii  onore • 
vdi  e (uminofi.  impieghi  e dignità  in  diver- 
fe  Corti  della  ■ Germania  , fi  è alla  fine  ri - i 
tirato  in  cotejla  fua  Villa  di  Rullo  ; ove  , 
fornitafi  una  copiofa  e pregievole  Biblioteca , 
tutto  fi  occupa  con  difpendiofe  e replicate 
efperienze  al  miglioramento  dell * Agricultura , 
come  chiara  tefiimonianza  ne  fanno  le  fue 
Opere  sì  erudite,  utili  e ben  ragionate,  da- 
te alla  luce  , in  cui  apertamente  fi  fcorge  , ^ 
che  P ozio  e la  quiete  , che  colà  Ella  gode, 
fono  appunto  di  quella  natura  , ed  a quel 
fine  diretti  , al  quale  voleva  il  morale  Fi» 
loffio,  che  foffe  goduto  P ozio  ed  il  foUtario 
ritiro  dalPUomo  faggio  : cioè  a beneficio  dell' 
uman  genere  e della  pofierità  ; altrimenti  , 
-diceva  egli , che  inutile  ed  improfittevole  fa 
rtbbe  P ozio  di  quello  } imperciocché  a que» 

■ . ' ' . ’ ‘ ' '*  fio 

' • . . .vi  ‘ . . v \ 

/a)  Charron  della  Saviezza  Irb.i.J cap. 

■ * * ■ '•»  ■ ■ 

}2. 

(b)  Magis  eligo  folirario  in  rure  , fi 
«àporteat , efuiire  : quarti  in  urbibus  abun- 
4are . Var.  Epift.  43*  * ‘ 
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jlo  fui  fine  gli  èra  permeo  goderti» 

< a • l‘*5‘ 

Formatafi  adunque  da  me  la  deli  [/eruzio- 
ne di  dare  alle  Stampe  quefia  , qualunque 
fia  , mia  Operetta  , £ conofciuto  nel  tempo 
ifieffo  j,  cb*  e {fa,  dovrà  Soggiacere  a qué'fini - 
Jlrr  accidenti  3d  cui  foggiai ione  Je  altre  tut- 
te , che  fortono  da  penna  imperita  e'  da  po- 
co felice  talento ì qual*  ì il  mio , ho  penfato 
.cofa  a me  molto  giovevole  e necejfaria  po- 
nergli  in  fronte , il  nome  di  per  fona  , che 
per  la  Nobiltà  de*  N alili  pé* fuoi  proprj  me- 
riti , e per  la  dottrina  da  rendono  rifpetta - 
bile  e commendevole  al  mondo  tutto , venijfe 
quella  in  tal  guifa  di  buon  grado  accetta- 
ta , A lei  dunque  la  con f agro  3 e dirì- 
go . Ella  la  riceva  come  cofa  fua  3 come 
un*  atteflato  di  mia  riconofeenza  alle  obbli- 
gazioni che  le  profejfo  j e non  riguar- 
dando il  fuo  tenuijjimo  pregio  , ma  folo  il 
.mio  bnon  animo  , la  degni  delia  autorevole 
fua  protezione  3 e favore  : mentre  3 affio- 
randola dell*  inalterabile  mia  fiima  , ed 
(Ojfequio  , fi  pregandola  continuarmi  la  pre- 
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(a)  Tmperfeélutn  & languidum  l)Onum 
«ft  , in  ptio  ime  aflu  proj.fta  virtus, , 
«nunquam  , quod  .didici t 3 oflW^dens-.V  . 
quo  animo  iti  otiofum  lècetfct , ut 

iciat  , fecum  quoque  ea,  a&urum  , per 
.quas  pofteris  profit.  Sene,  de  Otio  Sapiea- 
tif.  cap.  jz. 


^evole  fua  grazia  ed  amicizia  x paffo  all' om* 

re  di  segnarmi.  • . ...  . ' 


’ V /framonfe  Villa  de*  Colli  Eugeni 
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Opo  rante  efperienze  e tante O- 
pere , date  alla  luce  da  celebri 
Uomini  e da  illuflri  Accade- 
mie , per  rifchierare  la  mate- 
ria degl’  Influffi  celefti  , rap- 
porto all*  Agricoltura , fembrerà  forfè  inu- 
tile , che  io  ora  vo  glia  efporre  ciò  che 
penfo  fopra  l’ ifleflo  foggetto  . Ma  ficcome 
fi  può  aa  una  fletta  meta  condurli  per  va- 
rie firade  ; e gli  aggregati  di  var;  punti- 
giufli  dì  villa  compongono  piò  vaga  e pia- 
cevole profpettiva  * cosi  parimenti  una  me- 
fcolanza  di  divertì  metodi  , ottervazioni  e 
penfamenti -confluifce  bene  fpeffo  al  mag- 
gior avanzamento  , e perfezione  di  un’  ar- 
te, o di  una  fetenza  profittevole  all’ urna- 
ila  focietà  . Quindi  mi  fóno  indotto  , di 
pubblicare  le  mie  opinioni  ed  i miei  fperi- 
menti , qualunque  fiano,  fopra  l’ Influenze 
dell’ Atmosfera  e depli  Àflri  fulli  prodotti 
della  terra  , tantopiucchè  non  deve  1’  uo- 
mo defraudare  l’altro  uomo  di  que’iumì 
e nozioni  , che  il  fuo  talento,  per  poco 
ch’egli  tìa  , gir  fomminiflra  : allorché  A 
tratta  di  apportargli  del  bene . 

Avendo  io  dunque'  pfer  il  corfo  di  $p, 
anni  incirca  offervato  il  rapporto  , che 
aver  poffono  i divertì  flati  della  noflra  At- 
mosfera ed  i vari  afpetti  degl*  Altri  con  5 
Corpi  terreltri,  econfultate  le  diverfe  opt- 
-v»o  3 ...  nio* ; 


ti  Prefazione 

>'»ioni  di  coloro , che  anticamente  e.  moder- 
namente‘ftartnc*  & tale  materia?  feriti  o,,  ho- 
procurata  farne  uno  fiftema. , cne  fone  & 
patata  di  recar?  agir  Agricoltori  un  puc 
probabile  ; vantaggio  a,  loro  campestri  lavo- 
ri, una  quali  frcura  tpeiranza  di  abbondevo- 
le raccolto,  ed'  un  facile  metodo  T per'  re- 
golare, je  prevedere  i tempi  opportuni  , a 
por  - mano  alle  tante  e sì  divel  le  loro  ope 
jazioni  - E ficcome  mi  Iufiogò  , cne  ciò 
pofla  edere  di  ,uon  piccola  utile  al  miglio- 
lamento  deli7  Agricoltura  , o almeno  di 
qualche  lume,  per  ritrovare  altre  pui  ri- 
marchevoli utilità  , l’ ho  voluto  peitaotopor— 
re  fotto  gl’ occhi  derSaggi,. accio  venga  da 
•flì  efaminato  • 

Due  faranno  le  o nervazioni,-  che  pro- 
porrò, a farli  dagli  Agricoltori  ; 1 una  fer-- 
virà  per  rilevare  Mandamento  aelfa' Sta^ 
gioni  r TaTtra  per  regolarti  giornalmente* 

falla  quotidiana  temperie  dell  Atmosfèra  r 

Ambedue  le  h o fpogliate  di-  tutte*  quelle 
difficoltà,  che  non  fono^  per  la  loro  capa- 
cità e difpendio . Sono  femplici  , naturali,, 
facili  , e proporzionate  al  talento  e condi- 
zione di  quelli . ET  ben  vero  , che  non  ra- 
pendo elfi  neppure  leggere  , ovvero  fé  lo* 
fanno,  non  ben  intendono  .ciocchi  |egS0- 
no,  fembrerà  anch$  inutile  ognt  faciltt  e 
chiarezza  j ipa  vero  ancora  ? che  ne  e 
Ville  foggiornano  benefpelfo  pedone  coire, 
e di  non  piccola  capacità  dotare  , e le  al- 
tre non  ve  ne  follerò,,  vi  fono  al  cerro  t 
Parrochi  ed  alni  Sacerdoti  > alla  cura  del- 

if» 
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PRET  AZ  IONE'  ' iv 
]Jef  le  Anime  deftinati  . Quelli  tutti  potrebbe» 

. [i  to  fornirfi  di  buoni  libri  » e prò  veder  fi  di 
fei  Stromenti  j attrai  buon  regolamento  dell’ 
pii  Agricoltura  J . ficchi  attentamente  quelli 
ufr  leggendo  , e q netti  ( cioè  i Barometri  , 
ri»  ! Termometri , e ài*  Igrometri  ) con  buon 
[>  metodo  ufando  nelle  Ore  * che  ^ gli  fopra- 
.1  vanzano  dalle  loro  ferie- occupazioni } e dai 
je  bene  lpirituale  de1  loro  Popolani  * iftruireb- 
$ bero  quelli  imperiti  del  vero  modo.  , di 
Iìq.  d friggere  le  operazioni  rurali  con  quafi  fi- 
fi  turo  profitto  , ■ ed  accio  non  andalferp  a 
ri-  male  tante  fatiche  e fudori . lo  per  me 
or-  ftimerei  quella  iftruzione  un’opera  qovero- 
j,  fa  e'  meritoria , come  Quella  , che  ittruifee 

fi’  ignoranti  * ed  influifce  grandemente  al 
ene  univerfale  . ,,  Nè  deve  fdegnarfi  il 
v farlo  da  chicchefia.*  poiché  non  v’èfog-^ 
f.  ,'j  getto , che  polla  dirli  frivolo  , toftocchè' 
e „ egli  -t  abbia  influenza  , a migliorare  gl* 

, ,,  uomini  yo  toglierli  da  un  errore  , c Gh- 
ie „ me  faggiamente  ridette  un  moderno 

i.  „ Scrittore  (i  ) . u IL  carattere  poi  ± il 

[r  buon  concetto  , e T autorità  , che  i Sacelv 
> . doti  ed  altre  perfone  principali  godono 
i>  fovra  i Contadini/  molto  faciliterebbe , ad 
a infinuare.  a coftoro  i buoni  precetti  dell’ 
r Agricoltura  / ed  a togliergli  ^ que’  fciocchi 
r « pregiudizi  , che  peip  tradizione  de’  loro , 
» maggiori  addottane  ^ come  maffime  ere* 

| gole  infallibili  e < ficchè  efperimentati  1 

O 4.  ' mio» 

l --  ' •••  i‘.  O •;  : ‘ ..  • . ‘ 

, ( i)  Caffè  di  Milano  tom.  i.  pag. 

Brefcià  176$* 


\ 


12  PREFAZIONE. 
nuovi  metodi  per  due  o tre  anni  con  fon?- 
mo  profitto  , torto  fé  ne  invaghirebbono  , 
,e  là  Campagna  fi  vederebbe  ben  prcrto  can- 
giar faccia  , e divenire  ferace  ed  ubertolaì. 

Ma  poiché  fr  dirigge  ri  mio  artunto,  a! 
parlare;  dell’  Influenze  ceierti  r e particolar- 
mente di  quelle  , che  dagli’  Aftri  proven- 
gono/ hò  giudicata  cofa  dicevole  e grata, 
efporre  in  primo  -luogo  un  breve  faggio 
dell’  origine  e progrefta  di  quarte. , e co- 
me abbiano  porte  sì»  profonde  ed  ertefe  ra- 
dici nelle  menti  degli  uomini  * In  fecondo 
itìogo  , mi  darò  ad  efaminare  cotefta  opi- 
nione, e conciliarla  al  portìbile  colla  pro- 
babilità e colli  moderni  Aftronomici  fifte- 
mi  . Indi  paflerò  alle  predizioni  delle  rta- 
gionr  dell’ anno»' In  quarto  luogo  , verfe- 
rò  fopra  le'  giornaliere  o nervazioni  dà  fer- 
ii . In  quinto  , adatterò  quefte  tutte  all» 
principali  lavori  della  Campagna  . -Final-: 
mento  efporròun  breve  dettaglio,  dèlie  cà-; 
gioni  dell’odierna  fterilità  de’ terreni»  '* 

Riceva  dunque  il  Lettore  a buon  gra- 
•d*  guerta  • tenue  mia  fatica  ; gli  dia  quel 
pregio  , che  gli  ferabrerà  meritare  ; e fé 
ìji  efla  ritroverà  cofer*  che  vaglia  , a con- 
tribuire miglioraménto  all’  Agricoltura  , 
uoii  trai  afe  i dr  porgergli  tale  benefizio  , 
rico.Tdaadofi  che*  quell’ Arte  é quella  * 
che  apporta; all’ tanan.  genere  ogni  lua  do- 
vizia , il  fuo  foftentauaento  v e che  ogni 
benché;  debole-  riverbero  accrefce  luce  agli 
oggetti  , che  hanno  bifogno  di  rifchiaraì* 
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‘ARTICOLO  I. 


Orìgine  é Progreffo  drll'1  Opinione  delle* 

Influenze  degl'  Ajfri  r ' • 


: j>j 

■i  Jf. 


»*  * 


[Ntichittima  i rivetti  è fa  fcienz* 
degl* Adri,  oflRa’F  Adrontitrria** 
oÀdrologte,  che  dir  fi  voglia,, 
pofdacchò  la  di  lei  origine  pa-» 

_ reggia  quàfi  la  nafcira  dell’U-*' 

fiiVerfo  riletto,  e la  Tua  ittorià  s’immerge' 
nelle  tenebre  di  quella  de’ primi  tempi  * 
Quindi  di  etta  non  fi  può  avere  certezza 
alcuna  : raritopiucchò  la  Mitologia  * coié 
cui  dà  popoli  tutti  più  antichi  è fiata  ac** 
compaginata  ce  la  rende  ine  re  edibilmente 
inviluppata  ed  inneftricabrle  .•  Sembra  pe- 
to , fé  fi  vuoi  predar  fede  a Giofeffò  E- 
breo  (i),  che  pria  dell’ univerfale  Diluvio’ 
fodero  fiate  fatte  alcune  òtte  Ovazioni  Aftro* 
ho  miche  da  Seth  figliuolo ‘di  A damo,  < porj 
chè  attèrrfee  quedo  f dorico , che  fino  afiìoi 
giorni  elìdevano  niella  Siria  le  veftigie  di 
due  colonne’  , fulle  quali  avevi  ' quegli-  re» 
gidtate  le  fue  o nervazioni  celefti  una 
delle  quali  colonne  era  di  bronzo,-  di  pie-1 
fra  l’ altra  ; i:m perciocché  , fe  il  Diluvio 
( di  cui  aveva  avuto  notizia'  da  luo  pa» 
dre  } ne  tfiroccatte  uria  l'5  alt  fa 'r  iman  ed® 

© •'  y-  -n  ■ irh«' . t ( 


.1  ) 
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i4  C fonazioni  tini  Sigt  Ab* 

illefa  . Ma  ognun  ben  vede  , quante  incóff* 
gruenze  contiene  quello  fatto  , quali  non  ' 

?oflòno  ilare  a fronte  di  verità  idonea  * 
o però  non  fapfei  negare  una  pari  anti- 
chità alla  cognizione  della  Teoria  degl* 
Altri  .*  perciocché  ella  è cofa  ragionevole  f 
credere  , che  que’ primi  noflri  progenitori 
regolalfero  la  loro  vita  Civile  col  • nafei- 
JBiento  ed  occultazione  del  Sole-  <■  Dacché 
ben  predo  rilevarono  le  ore  del  lavoro , e 
del  ripolo  . Vedevano  inoltre  f che  noti" 
fempre  era  eguale  la  durata  della  luce  e 
delle  tenebre  , ed  a mifuracchè  li  giorni  e 
Je  notti  odiano  le  apparenze  e gli  occulra- 
xnenri  del  Sole  , erano  piu  lunghi  o piu 
brevi,  la  terra,  produceva  or  quella,  of  que- 
lla fpecie  di  biade  1 o frutta  , ne  dedulTercr 
facilmente  da  ciò  , come  dovevano  diftri- 
buire  P economia  della  loro  vita.  Olferva- 
vano  ancora,  che  Falrro  minof  luminare, 
cioè  la  Luna  , appariva  con  varie  faccie  r 
or  più  -,  or'  meno  illuminate  nel  corfo  di 
certo. inalterabile  numero  di  nafcimetiti  ed 
-occultazioni  del  Luminare  maggiore  ; che 
effa  alcondevalì  toralmenre  a loro. occhi  , 
indi  ricominciava  a poco  a poco  ad  illu- 
minarli j finche  il  fuo  dùco  -era  tutto  lu- 
cido , quale  ritornava  gradatamente  ad  o- 
fcurarli-  ai  nuovo  ; Iucche  gli  fomminHlrò 
certamente  un’altra  divisone  di  tempo  t 
La  vita  pailorale  finalmente  , che  elfi  me- 
navano in  una  regione  per  lo  più  ferena  e 
calda  ',  e che  gl’  obbligava  a pafiare  le 
notti  intiere  , vegliando  in  mezzo  le  prarc- 

rie 
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'/•  'Danìc  .o  Avellimi.-  » ij 
rie  eolia  loro  greggia , condurteli  , per 
quell’ iftinto,  che  al  dire  di  Seneca,  ha  la 
natura- infuro  negl’ uomini  , di  ertere  cu- 
riofi  indagatori  delle  fue  meraviglie  ( i ) , 
Condurteli  y dirti  , facilmente  a contemplan- 
te l’ammirevole  fpettacolo,  ,che  agli  occhi 
loro  efponeva  un  aggregato  di  tanti  Artri 
brillanti  nel  Cielo  : ficchi  torto- ,yiddero  , 
che  non  fempre  gl’  irteli;  apparivano  ne* 
medefimi  liti  celerti  , ma  che  nondimeno  ,• 
dopo  alquante  notti,  cangiavano  luoco,  e 
ne  fubintravano  de’ nuovi  , eh’ ancor  più 
non  fi  vedevano , ritornando  dopo  lungo  e 
determinato  intervallo  a riapparire  . Tut- 
to ciò  doveva  in. erti  rifvegliare  il  defide- 
rio  di  conolcerne  il  periodo  , e ftabilire 
il  tempo  della  loro  apparizione  ed  occulta- 
mento* - i ■ - 

Ed  ecco  quali  infenfibili  , ma  ragione- 
voli principi  ha  avuto,  a mio  credere,  la 
feienza  degl’  Artri  pria  del  Diliavio  , la 
qual  avrà  avuto  , coll’ andar  -degl’  anni  >, 
Certamente  quell’  aumento  che  era  bafte- 
vole,  per  dirigere  quei  Antediluviani  nel- 
le loto  operazioni  campertri , e paftorali  , 
civili , e religiofe  , ficcome  portiamo  rileva- 
re dalla  Sacra  Genefi  , ch’£  l’Ifloria  più 
antica > che  abbiamo.  < ,7. 

: ! • o 6 \ D Q.  , 

( i ) Curiofùm  nobis  natura  - ingenium 
dedit , & artis  fibi & pulchritudinis  fuar 
confcia  , Ipeftatores  nos  tanti?  fui?  fpeéla- 
culis  genuit  . Senec.  de  Otip  Sapiente  • 
Cap.  32.  !..  / .•  1 
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Dopo  il  Diluvio  fembra  , poterli  rileva-  i 
-re  più  veridiche  lozioni  dell’  Afironoirjiar 
jna  non  libere  però  della  favola  . Concio* 
Giacché  fi  autorizza  Giaphet  **•  fia  Giape- 
~to  , figlio-  di  Noè  inventore  di  quefta  ficieti-: 

Tta  torto  gli  fi  dà  per  fratelli  Atlante  r 
Prometeo  , ed  ‘Uranio- r de?  quali  quante  co- 
"ie  fàvolofe  fi?  narrino  , ad  ognuno  è ben 
noto  ; tocche  fa  , che  , ricercando  quanta 
<fi  voglia  lp iflorlca  luce-,  rantopiù  c’  im- 
mergiamo nelle  denfirtìme  tenebre  della M:> 
tologià  Diodoro  Siculo  narra  , che  Belo 
edificò*  Babilonia  -nelle  pianure  di  Senaar  y 
«(  ciò- i^oo.  anni  incirca)  pria  della  nc- 
plra  Era  volgare  ) e che  ivEconducefle  al- 
cune Colonie  di'  Caldei,,  acciò,  a guifade-/ 

'gli  Egizi /Mnfegnaffero  il  modo,  difare- 
]e  ortervazioni  Afironorriche  (i),.  Certa- 
*chè  là  liàtra  Scrittura  in  più  luoghi  fa. 
-menzione  deli5  Artronomiav  de5  Babilonefi- 
'•quale ’fcùuZa,  vuole  Cicerone  , efière  fiata.  * 
*da  tempo  immemorabile  inventata  da  fud» 
eletti  Egizj!  ( 2 ) y febbene  altri  me  voglia* 

®0  ritrozatori  gli  fuaccennati  Caldei  . .Ma? 

■ ).r  r . ' 

,•>  t • 

( r );  Tiadunt:  Egyptii  ■ Bellini"  Neptunr 
i^lium  Lybiaque  colonos  traduxifle  in  Ba-* 

1 bi.loniam  qui  Sacérdotes  ( hos  Babilonia 
Ch^deos  vocaur  ) inrtituit  qui  more  Egy- 
ptÌQf’utn  Artra-obfervarentv  lib;  <r)  p.t2. 

[al  Samdem  artetn  et-iam  , Egyprii  lonr 
ginquttafe  i1?tnporum  innumerabilibus  pe- 
ne feculis  còrresti  pntantw  „ De  Divin,, 
lii  ts  Qap,  i,  " • >•'  | 
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fonò  flati  o quelli,  o quelli  gl’inventori* 
-o  propagatori  di  efTa  , anche  preflb  ambe.- 
due  la  ritroviamo  inviluppata  eolia  favola  , 
>1  Greci  poi , che  ben  tardi  da  quelli  Pap- 
. prefero,  femprepiu  ne  Pimmedelìniarono  - 
Omero,  che  ^ifle  al  tempo' di*  Salomone 
-ao«ó.  anni  /incirca  prima  di  Gesir  Gri- 
ffo-, :ne  fa  baftevolo  fède,  In  eflo. -ritrovia- 
mo Saturno  , Giove  ^ Marte  Venere  9< 
Mercurio,  Apollo,  Diana,  cioè  il  Sole  e 
la  Luna  , . cosi  parimenti  nomina  le  Piè-- 
-gjadi  , le  )adi , Boofe^  Orione  , è*  Orlar 
,ed  altri , de’  quali  tutti  la  favola  jefls  1» 
vira,  d quali  ancora^  rixonófcevàno  per  al- 
trettante deità  , iiccqmé  non  .Lfolo’ì’ ante- 
detta Poeta  j.  ma  lo  fleflb  Salomone  1’  at- 
refta  [ i }>  - . ■ . ...  -;  . 

1 Da  quello  àffafle  Ha  mento  di  vero  , e di- 
fetto ,-  d’Iftorito,  e favolofo  fi  eompofe  la 
Mitologia,,  cioè  una  Teologi*  favolofa,  dai 
cui  1’  Àfironomia  di  que’  tempi  non  andir 
giammai  diigiunta  ; anzi  fi  propagò  , fin* 
chè  regnò  P Idolatria  , Religione,  che  yx 
riferva  del  , popolo  Ebreo^.,  era  ttegutta-  da 
-ut te  le  altre  nazioni- deli’ Univerib-.' • 

E vaglia  ili  vero-  y noi  riconosciamo  an- 
epra-fotto  il  nome^del  Sole,-  dtiia  Luna  y 
di  Saturno,  Giove,- Matte,  Venere,  e Mer- 
curio; i Pianetti  tutfbr*  ej  pure  quefli  fono» 
nomi  ( .té  fi  può  preflar  fede  ad  unaifto^ 

ria 

-«ori  s’iv  •«  i | ( ? ) 

- (T)  A ut  gtrum  Stellarum  - aur  Sole«a» 
aut  Lunato  . reéfores  orbis  terrarum  déosi 
puraveruut;,.Sapi,  « ?u  . -vf 
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ria  favolofa  ) di  Monarchi  e di  Eroe  cè- 
lebri, che  ci  vengono  qualificati',  come  be- 
nefattori del  umatl  genere  < Lo  fletto  dite 
di  Ercole,  di  Orione  f di  Cefeo  , Perfeo'. , 
Efculapio,  Boote,»  Antinoo,  Andromeda.', 
Ariadetta,  Caffiopea  , e tante  altre  , folto 
il  dui  notile  fi  denotano  alcune  Cofleliazio- 
fii  celefli  < Si  collocarono  anche  fra  quefle 
alcuni  animali,  nei  quali  le  principali  dei- 
tà , fi  diceva  , eflèrfì  trasformati  , o che  iti 
effe  molti  Uomini  e donne  avevano  effe 
tangiàte  , oflìavero  fervi ronò  gli  Dei  iti 
qualche  occafione , 0 furono  da  etti  amati, 
o vinti;  così  il  Toto,  il  Cigno,  TAoui* 
là,  il  Leone.,'  l’Idra,  e limili  « Ecco  dune 
òue  il  Cielo  ripieno  di  divinità  \ e gl*  A* 
«ri  rutti  adorati  per  tali,  o còme  cofe  fan 
dte  tenuti  , e riveriti  i locchè  Conférma  il 
fopralodato  Cicerone  ( l ) . Ciò  póllo  ; i 
còfa  facile  concepire  , che  dorelle  Deità  e- 
fino  da’  loro  adoratori  invocate  ne1  loro 
bifogni,  a portata  di  quelle  doti  e Virtii  « 
che  avurd  avevànÒ  , allorché  erano  fra  gl* 
«Omini,  o per  quelle  utilità,»  che  apporta** 
te  avevano  all’umana  focietà  ,•  e gli  Ani- 
mali venivano  giudicari  ritenere  anche  ia. 
Cielo  quelle  qualità  e natura, ‘che  poffede- 
Vaho  in  terra.  Quindi  e gli  Uni  e gl3 altri* 
fi  credeva  poter  in  noi  influire  quelle  do- 
, a.;  ! . /q  • .«  * tl'.;: 

( i ) Sulcepir  autem  vita  hominum  coti* 
fuetudoqtìe  communis  ut  beneficiis  excel- 
lentes  viros  in  ccelum  fama  & voluntate 
to  lerent . De  nat.  Deor.  lib.  ^ 
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ti  é Qualità , che  avevano  quaggiù  , e pef 
Confeguenza  * tutto-  il  creato  alla  loro  pòi 
fenza  e dominio  elfere  foggett' tì  . E così 
fu  la  fcienZa  degl’  Aftrt  ifnrhécfèfimata  con 
la  religione ,-  1’  ilioria  con  la  favola  , e di 
quello  rnifcuglio  di  profano  e di'  facro  , di 
Vero  e di  falfó  fi  reterò  pólfeflori  i foli  Sa* 
Cerdóti  ,-  prelfo  Cui  erano  fe  cofe  Afirono-j 
fnic'he,-  gl’arcani  della  feligiorie*  ed  il  gius/ 
di  Vaticinare  li  buoni-  ofinifiri  avvenimen*- 
ti  a coloro*  che  ad  invocate  ii  patrocinio 
degli  Dei  ne* loro bifogni  ricorrevano ✓ Quel*  • 
li  efano  dagli  fietTì  Monarchi  tenuti,  ili 
fommor  Onore  e riputazione,  li  confi  girava*» 
no  negli  affari  dello  flato,  e dal  di  qui  o* 
tacolo  e volere  quafi  total  mente  dipendeva- 
tio  f Cetonie  narra  Strabone  degPEgizj  * 
allorché  fi  eleffero  uli  Ré,  e divifero  il  po- 

{iolo  tutto  in  tre  ordini,  Uno  di  militari* 

’ altro  di  agricoltori , cd  il  ferzo  di  facef- 
doti  ( t ) . • 

Molti  Filofofi  indotti  dal  bell’ordine  * 
é dalli  collanti,  ammirevoli,  e*  quali  incrè- 
dibili  muovimenti  ,■  fafi,  e periodi  degl’ A** 
firi  ,•  credevano  efferei  in  effi  una  forza  ed 
Unà  mente  divina  che  fante  e sì  diverle 
teorie  confervalfe  fin  dalla  loro  creazione: 

quin< 

( i ) Iìege  conflituto Égygtj  , multiti** 
dinis  in  tres  partes  tribùerunt  : una  mili- 
tiam  , altera  agros  colere  , tretia  Sacerdo* 
res  . . . . Sao-rdotes  Philófophiam  & Altro1» 
nòmi.^m  exercebant  , & cura  regibus  cqn- 
verfabant  lib.  17.  *'**,• 
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quindi  concludevano  , non  poterli-  far  arr- 
meno  , di  collocarli  fra  gli  Dei  , e come- 
tali  attribuirgli  ogni  divino  attributo  . Ce- 
si ei  accenta  lo  ftellb  Cicerone  ( i ) » 

Avanzandoli  cosi  Tempro  piu  la  cogni- 
zione de’ corpi  celefti,  fi  perisci  dagli  Aftro- 
log'i  di  vaticinar  al  pubblico  ’i  loroafpetf 
W.  Il  primo,  che  per  autorità  di  Diogine 
•l.acrzio  ( i ) abbiamo  che  mfegnaile  .il4 
Greci  gli  elementi  dell’  Artronomia  , ed 
ànnunziàfle  il  moto  del  Sole  per  li  punti 
fo lflizi ali  , e che  fecondo  Erodoto  (3  ) , 
* prediceffe  agl’  Jouli  una  eecli-fii  forale  del 
Sola,  fu  Dalete  Milefio  : locche  prùova.  > 
che  aVeffe  ancora  notizia  .del  periodo  Lu- 
nare efi  anni  ìS.e  giorni  il.  Apprefe  egli' 
gliene  cognizioni  dagli  EgizjJ,  e cornili  u--- 
fiicarefe  a Greci  , fu  capo  di  una  fcuola  y 
da  cui  fortirono-  eccellenti  Matematici  ed 
Agronomi'.  Ma  ficcome  la  religione  gli  co- 
ftringeva  a creder  gli  Adii  divinità 
quindi  nell!  loro  vaticinii  r feguendo  la  na> 
fura,  a quelli  attribuirà,  econfemiata  coi! 
alcuni  fperimenri univano  la  v'eviti  del1' 
folto  con'  r accidentale  efperitr.ento,  e giu- 
dicandolo per  effetto  irìfepafabile  dalla  fa- 
lò 

> # w , * 

(r  )'  Qua  re  ,•  cimi  in  e thè  re  Altra’  gi-’ 
gii an tur  , confentaneum  eit  , in  iis  feniani 
mefle,  atqne  inteHi'gentiam  , ex  quo  eftici- 
fur , in  Deortfm  numerò' altra  effe  ducenda. 
De  nar.  Deoruni  lib.  av 
(zA)  Kb.  1.. 
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> fe:' o . afpetto  dell’  Acro  , la  pubblicavano,. 

K per  infallibile.  In  tal  guifa  poco  vi  volle, 

5-  a dilatarfi  una  tale  opinione  , autorizzata 

dalla  religione  , e dal  concetto  , che  ave- 
i-  vafi  a sì  accreditati  Filofofi  : ficchè  fi  con- 

> chiudeva:  fe  vi  fono  gl’Icfdii  , doveri!  am-, 
mettere  i vatieinii:  e fe  vi  fono  vaticini!, 

'•  dover  eflervi  gl’  Iddìi  ; ficcome  argomenta- 
va Quinto  preffo  Cicerone  (i  ).  Se  dun- 
| • que  quelli  Dei  erano  gl’ Airi  , ^meraviglia 
1 non  e,  fe  ad  elfi  fi  attribuiva  , il  potere  ìn- 

t .fluire  , e dominare  fulli  corpi  tutti  terre-. 

flrf,,a  lor  talento  modificandoli , e dirigen- 
, doli  * . •- ’f  \ 

i;  Tali  progredì  avendo  fatta  infenfibilmen- 
‘ te  P opinione  delle  aftrifèr*  influenze,  qual 
.flupore , fe  pofe  profonde  radici  nelle  mene 
i ti,  degl’  uomini  , e che  avuta  origine  da 
f quafi  innumerabili  Secoli,  per  fervirmide^ 
jla  fi-afe  di  Cicerone  , fi  fia  fino  a noftri 
giorni  dilatata  ì Molti  ffime  predizioni  avy 
venate  di  felici  o fanelli  accidenti  , alPac- 
. cader  di  pn’afpetto  o .fafe  di  qualche  pia- 
neta o filfa;  yaticinii,  iftituiti  nella  nalcira 
di  varie  perfone coll’  offervare  le  polizio- 
tti ed  aljpert  i.  degl’ Altri , avvenuti  veridici, 
nel  corfo  della  loro,  vita  più  volte  , con- 
fermarono cotefla  ipotefi  , quale  acquili©  in- 
credibile credito,  e fommi  onori  e ricchez*- 

. ■ ■ * ■ ''  - : • t. 

* ze 

t . • ; . ' ».  S'"  ' ‘ ' \ 

. ( i ) Si  fint  ea  genera  divinane!!  vera  ...v 
Effe  Deos , viciffimque , fi  Dii  fint , effe  , 
qui  divment.  lib.  i,  de  DLvinat,  ‘ 
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re  apportò  a’ Tuoi  propagatori  (t)  . 'Sf 
viddero  ben  pretto'  i più  grandi  Monarchi, 
i Signori  più  Cdftìkui  cor.  Tubare  cottoro 
nel  nafcimento  della  lot  prole,  per  rileva- 
re, qual  temperamento  foflVéfTaper  avere* 
quanto  avellerò  durato  i Tuoi  giorni,  e da 
quali  profperirà  ó difaventure  farebbero 
flati  accompagnati  . Moti  intraprendevano 
guerra,  matrimonio,  un  viaggio  , una 
taccia,  una  medicatura  fenza  Tenti  re  1’  ora* 
Colo  de*  loro  Aftrologi  , a cui  predavano 
tanta  fiducia,  che  fembrerebbe  eofa  affatto 
-incredibile  , Te  non  ne  avèffimo  ripiene  1* 
ìflorie  antiche  e moderne.  • 

Per  quello  Tpefta  all*  Agricoltura , anche 
«fla  efler  dovette  fogge  tra  a coretti  Influii!, 
è da  quelli  èlfer  principalmente'  regolata 
Abbiamo  da  Efirtdo,  che  gli  Agricoltori  de’ 
- fuoi  tempi  ( cioè  8oo<  e piu  anni  innanzi 
Gesù  Callo  ) dirigevano  Pianori;  della 
Campagna  , coti  il  levare  o tramontare  di 
alcune  Cofìeliàziom  : Ikcotne  erano  le  Ple- 
iadi , Arturo,  Strio  j Orione,  le  Jadi  , e 
Amili  . Virgilio  ne  ha  riempiuto  il  primo 
libro  ddle  lue  Giòrgiche,  e fanti,  e tanti 
altri  antichi  e moderni  Autori  ne  hanno 
COpiofeinente  e 'diligentemente  trattato  . Si 
pensò  ancora,  àd  efempio  di  Thorh,  [che 
jie  fu  iF  primo,  per  indicate  il  tempo  del- 
> - la 

( i ) Diuturna  Syderum  oblervatione  , 
Icientiarrt  putantur , effecilfe,  utpridicipof- 
fet,  quid  cuiqùe  eventurum , & quo  quif- 
que  fato  natus  effet.  ibid  . J 
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fu  ricorrenza  e def  ritirameoto  del  Ni- 
fe^ r acciò  gli  Egizj  fodero  pronti  alle  <*. 
perazioni  campareccie,  che  da  tal  fenome- 
no dipendevano*  in'  quella  regione*  ) , jj 
pensò  f difìfi  , .ad  avvi  fare  iT  pubblico  co* 
c rti  fegm  0 Geroglifici r qual  mefe,  gioft 
no  , ed  ora  dell’  anno  fofle  propizia  o.  fo- 
nema per  la  (emina,  raccolta,  ed  altre  fifr 
fatte  opere  campeftri  «*  quando  doveva!!  tra- 
piantare  r inferire  or  tagliare  gl’  albati  ir 
quando  arare-  r ó ingraffare  1!  camprr  pa- 
rare le  viti- , ed  altro  **  Ma  tuttoccciò  era 
dipendente  dallo  flato  e pofizione  annuale, 
xnenfualei  o giornaliera  degl’ Altri.  Queftr 
fèmbrà  T origine  de’Calendarj,  Almanachi, 
Efemeridr,  Lunari,  ed  altri  tali  libricchio~ 
Ir  r che  ben  pretto  furono  avidamente  rió> 
vuti  , che  corrono  ancora  per  1&  mani  di 
ognuna  y ed  a cui  fìprelta  !fomma  cre- 
denza r 

Nò  va fé  ìf  maravigliarli , fé  anche  fra 
Crittiani  • fiar  paffkra  ■ e ricevuta  fenza  difv 
fedrà  veruna  corettat  opinione  e credenza.* 
beachè  a-  prima,  villa  Membri  un  difdic&voc- 
Te  e condannabile  rifiduo  della  gentilità/; 
conciofliacchè  a ciafcheduno  è ben  rotor 
che  in  marerie  Frfiche  Òper  metto  a chic- 
chefTìa , perda  re  a fuo  talento,  quindi  xqae’ 
primi  Zrianriflrrni  Vefcovr  e.  Padri  ; di  no- 
flra  Chiefa  falciavano  , che  li  abbracciale 
qualunque  ipotefr  de’  Fifofofi  gentili  r pur- 
ché non  offendette  il  dogma  or  la  difcipli- 
na  della  nafeente  religióne  del  Salvatore  Ge- 
lò * Onde  fenza  offuscare  giammai  fap  li- 
re*. 
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rezza  di  quella , fc  fiata  quella  opinione  * 
feguita  fin  a’  nollri  giorni,  con  tanto  ap- 
plaufo  e fiducia  non  folo  dal  volgo  igno- 
rante, ma  da  Uomini  dotti  e da  Santi 
Dottori  di  noftra  Chiefa.  In  quefio  no- 
fìro  prefente  fecolo  invero  fi  fono  ribella- 
ti contro  di  effa  i piu  fani  Filici , facen- 
dola riconofcere come  irragionevole,  fcioc- 
ca,  falfa  e fuperftiziofa . Ora  però  fem- 
bra , che  ripigli  qualche  vigore , ed  otten- 
ga qualche  luoco  ancora  nelle  più  rinnoma- 
te  Accademie  dell’  Europa.  Sia  dunque 
oggetto  del  fuffeguente  Articolo,  vedere, 

•fe  può.  reggere  alla  luce  di  quella  Tanto 
precifa  Aftronomia,  che  dirigge  le  perfpi- 
caciflime  fue  ricerche  fin  alh  più  rimoti 
Altri  del  Cielo. 

* • t • 

» v 1 • • * • , 

ARTICOLO  II.  ; ; 

"E fame  deli*  Ipotcji  degl'  Influffì  degl y 

•1  ’ AJirt  Julll  Corpi  tcrrfjìiì . ;~i 

- - • 1 -•  • '•  ■> 

Clafcheduno,  che  della  natura  e delfo 
quafi  immenfa  diftanza . degl’ Altri  fia 
,per  poco  informato , toflo  ilimerà  rmpof- 
'fibile,  che  poffano  avere  efii  alcuna  in- 
fluenza, e forza  fopra  i corpi  efiftenri  fu 
-quella  inoflVa.  Tetra .,  Ma  rie  ben  bene  fi 
efaminerà  la  cola,  forfè  fi  potrà  rinvenire, 

aualche<  mezzo  per  conciliare  fcotefia  in- 
uenza*  fenza  punto  pregiudicare  la  ragio- 
ne, la  buona  tìfica,  ed  aflronomia  , fenza 
offendere  la  ' religione,  e.  fenza  cadere  in 

que’  j 
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tjue*  madornali  alTurdi  dell’  Aerologia  giu- 
diziaria, che -di  troppo  fi  efiende  lui  loro 
potere  e dominio,  e che  fembra'  fubordi- 
narglj  quafi  .1’  umano  libero  arbitrio.  Io 
già  feri  (fi  fu  rale  materia  il'  mio  parere  in 
-ima  breve  -lettera  ( i )i;  Ripeterò  qui  ih 
iuccinto%  alcuni  argomenti , aggiungendovi 
quel  di  piò,  che  giudicherò  baltevole,  per 
ldimoftrare  la  poflìfiUtà  e probabilità  de’ 
celefìi  influlfi. 

- Gli  argoménti  piò  irrefragabili  fono  cer- 
tamente quelli,  che  fi  ripetono  da  una 
lonranilfima  ed  immemorabile  tradizione, 
dall^,  forza  della  ragione,  e dall’  autorità 
# gravitimi  Autori . Tfitri  quelli  invero 
militano  a comprovare  il  lifiema  delle 
Allrifere  influenze  ; poiché  in  primo  luo- 
co , < abbiamo  baflevoknente  ollervato  nell’' 
Articolo  precedente,  di  quale  imperferu- 
tabile  antichità  fia  cotefta  Ipotefi,  afTeren- 
d'o  Cicerone  contare  -innumerabili  feooli: 
mentre  non  fe  ne  può' determinare  la  vera 
origine  ,^  da  quai  popoli  abbia  avuto  il 
filo  principio,  ed  il  fuo  ritrovamento  , 
Certo- é,  che  nella  Sacra  Scrittura  ne  ab- 
biamo incorni  altabili  tellimonianze  , indi 
neir  Afironomia  degli  Egizi,  de5’ Caldei, 
degli  Alfirn,  de’  Fenici,  de’  Greci,  de’ 
Arabil  e finalmente  della 
noltra  fino  al  giorno  d’  oggi  : febbene  dal 


* r x 
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.principio  incirca  del  corrente  Secolo  iìa  fla- 
-ta  abbattuta  e Screditata  -da  -tutti  coloro  , 
,che  fi  piccavano  :d’  illuminati  £ ragione- 
voli. • - ; . „ > 1' 

Ora  fembra , che  ripigli  vigore  ; ìmper- 
-ciocche  fi  leggono  in  certi  celebri  ,}A^ro- 
nomi  moderni  de’  fp ruzzi  , che  ^bafie vol- 
ine n te  manifeftano,  non  giudicarli  da  loro 
improbabile  .ed  irragionevole  , e Solo  fi 
.cerca  di  poterla  conciliare  col  prelent©  I 
plausibile  e sì  preeifo; ; SiSlema  aftronomico.. 

W’  appariscono  inclinati  gli  Oltramontani'!,  ( 
e ne  ragionano  Ancorai  noftri  Italiani^ 
iìccome  ofìervaremo  fi  appoco. 

Che  poi  gl’  antichi  e moderni  -Scrittori  j 
abbiano  procurato  fempre  di  dimofitarla 
per  vera, ne  fa  irtdubia  fede,  quanto  li  è 
detto  della  tradizione,  e ,le  Opere  loro*  j 
jche  tuttogiorno  fi  hanno  per  le.  mani. 
Ma  fe  non  facefiero  certa  breccia  gli  .ar- 
gomenti e pareri  de’jFilofofi  gentili,  qua- 
li riconoscevano  gli  Àftti  come  peità,  ^ 
divine,  intelligenze,  non  avranno , a mio 
credere,  eccezione  alcuna  i Santi  Padri., 
ed  altri  gravi  Siimi  Dottori  le  Teologi  di 
noflra  Chiefa.  Fra  quelli  aiterò  S.  Dioni- 
gi Areopagita,  X t )'  S.  Agallino,  (2) 

■Gian- DamaSpeno , ( 3 ) Alberto  Magno,  $. 
:tomraafo,  (.4)  ed  .altri,  -che  per  brevità 
. . « ■■  .tra- 

( i)  De  Hierar.  -ccel.  C.  3. 

( z ) De  Trinir.  lib.  3. 

~ ( 3 ) Lib.  2.  Sent. 

14)  Specu^*  AftroUf, . . j 
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tralascio,  efponendo  folo,  ciò  che  dice  il 
Jodato  S.  Tommafo  quale  afièri fc'e,  che 
da  Dio  ci  vengono  difpenfate,.o  interior- 
piente  o efleriormente,  tutte  quelle  cofe, 
che  al  rioftro  bifognQ1  fono  neceflarie  , e 
tuttociò,  che  a noi  accade  , ci  yiene  per 
mezzo  degl’  Angeli  o de’  corpi  pdefti  - 
( 1)  In  numerabili  quali  farebbero  gli  Au- 
tori Teologi  - e Filofofi  , che  addurre  po- 
trei, benché  Cattolici,  quali  grattano  co* 
tefta  materia,  ed  a-  tutto  potere  la  difen- 
dono . Non  porto  però  tacere  un  chiariflj- 
jtno  lume  della  Univerfirò  di  Padova,  il 
$ig.  Preposto  Toaldo,  Profeflòre  di  Agro- 
nomia, Geografia,  e Meteorologia,  Mem- 
bro e corrifpondente  di  varie  Accademie, 
il  di  cui  elogio  baftevolmente  viene  teflii- 
to  dalle  fue  ben  ragionate  Opere , panico- 
colarmente  a profitto  dell’  Agricoltura  , 
una  delle  quali  merirò  il  premio'nel  1774. 
dall’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Montpellier  , nelle  quali  chiaramente  fi 
feorge  la  fua  indinazione  per  l\  Ipotefi 
degl’Influflì  celefli,  quale  bramerebbe,  che 
venifle  refa  in  fiato  di  poterli  francamen- 
te addottare  e fegùire.  „ Quefia  materia, 
„ die’  egli  nella  citata  fua  Opera,  deli* 
f,  influenza  de’ Pianeti  e delie  Stelle,  ma)* 

» gra- 

: ' u:  > \ -,  * " 

CO  Quae  àd  corporalia  fpcdanr , five 
exteriora  , five  interiora  in  ufum  hominis 
venientla , a Deo  medianribus  Angelis , aut 
corporibus  ccelefiibus  difpenlànrur  . Lib. 
conrr.  Gen.  cap.  ?..  . ... 


Digitìzed  by  Google 


2.8  OJfervazionì  del  Sig.  Ab. 

„ grado  la  ripugnanza  delle  opinioni  cor- 
,,'renti,  meriterebbe  un  maggior  rifchiar 
,,  rament»;  nefluna  caufa  fe  fenza  effetto, 
#,  ne  ver  un  effetto  fenza  caufa  .•  i Pianeti 
legati  nel  noftro.  fifteraa , e le  Stelle  , 
„ benché  lontane,  fono  cofe  grandi  ed  at* 
,,  ti  ve  ; il  difficile  fe  , difcernere  1’  azione 
i)  di  ciafcheduno . “ ( i ) 

Paffiamo  dunque  a vedere,  fe  coteda 
opinione  fia  effa  irragionevole , o nb . In 
primo  luoco  \ a me  lèmbra  cola  dicevole 
alla  divina  Sapienza , nulla  aver  effa  crea- 
to fenza  una  forrifiìma  ragione  .,  e che 
quanto  in  quefto  Univerfo  vergiamo,  tut- 
to .fia  utile  e neceffario  ad  elfo  .'  Ciò  fi  è 
fempre  da  faggj  Filofofi  e Teologi  confef- 
lato  infallibile.  E fe  proviamo  i grandi 
benefici , che  ei  reca  il  Sole  e la  Luna 
jdeffa , perchè  poi  fe  ne  daranno  colà  ..  sii 
nel  Cielo  fenza  apportarci  .verun  ; vantag- 
gio gl’  altri  Pianeti- e le  Stelle  tutte?  La 
doro:  gran  «uffa,  i loro  inalterabili  perU*- 
di.,,  le  léggi  f^elja  loro  ammirevole  teoria, 
le  loro  ufi  collanti  faranno  date  ordinate 
da  colui , che  nulla  opera  a cafo,  e fenzu 
.verun  fine,  per  fola  vaghezza,  e per  aL 
Iettare  follante*  il  noftro  occhio,  a con- 
templare- quegl’  immenfi  fpazi.  .celefti  lu- 
meggiati , e fpard  di  brillantiffimi  punti 
di  luce?  Sarà  1*  uomo  giunto  dopo  tanti 
Tudofi  ed  oflèrvazioni  kQ  ftfcnofcéfle  , ; quali 
• - , l • fea-  » 

• / i , .* 

(z)  Meteorol.  applic.  all’  Agricolt. par. 
cap.  2.  n.  ii 5.  nglla  nota.  ) .. 
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Lenza  errore  alcuno , quanto  appartiene  ^ 
tutti  i Corpi  celefli,  predirne  le  apparen- 
ze , le  frazioni,  gl’  afpetti  fra  loro , la 
grandezza,  la  diflanza,  longitudine,  lati- 
tudine, declinazione,  gl’EccIittì,  e che  fc» 
io,  fenza  tilévarne  altro  profitto,  che  de- 
terminare le  longitudini  e latitudini  geo- 
grafiche? Si  riconofcpno  ora  fenza  verun 
dubbio  i Pianeti  confimili  alla  nofira  Ter- 
rà, eh?  fra  uno  di  etti  viene  annoverata, 
e le  Stelle  come  altrettanti  Soli , uguali  al 
noflro  in  luce*  in  calore  e nella  grandezza 
ancora,  e che  fi  ano,  centri  cd  illuminatori 
di  tant*  altri  Si'ftemi  planetari  . Se  ciò  tut- 
to ègl’  è vero,  tutti  i Pianeti  e le  Fitte 
averanno  dunque  1’  ifiefle  prerogative,  té 
flette  leggi  fcambievoii , che  fono  fiate  at- 
tribuite dal  grafi  MarerWlco  yInglefe 
ad  etti , e che  fono  aq'cor  fiate  riconofciu- 
te  fin’  ora  per,-quafi  cerrittume.  Si  attrae- 
rarinò  dunque,  fi  perturberanno  I’  un  l’al- 
tro, e cotefle  attrazioni  e perturbazioni 
dovranno  certamente  agire , e d ire r farne n-: 
^2  modificare  le  particolari  atmosfere,  er 
quefle.  premere , ed  in  varie  guii'e  fir  im- 
preffióni  fui  li  corpi,  Totto  di  ette  efiflen- . 
ti  r Ecco  dunque  , che  nn  corpo  attrae  l* 
altro  i ecco  che  tutti  gravitar, o fopra  uri 
fidò,  e quefló  fopra.  tutti,  e eh-  i foli  il- 
luminano, rifcaldano  ed  atrl  .ro  i Pia- 
neti de’ proprj  Sillemi.  Si.  le  ,0  calcolate 
qggimai  le  forze-  attrattive  della  Terra, 

r-  1* 

iere,  ;e  dt 
della  Lau* 


dei  Sole,  della  Luna,  di  V nere, 
Giove.  11  Clero  unitamente  al  della  
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OffeYv  azioni  del  Sig.  Ab. 

<}e  determinorono  quelle  , che  dovevano  f 
alterare  e fviare  la  Cometa , che  era  ap-  t 
parla  il  1682.,  e che  fi  voleva  ritornare  » 
il  1757. , e rilevarono  quelli  celebri  Allro • d 
nomi  e Matematici,  che  Giove  e Satur-  \ 
no , vicino  a quali  doveva  ella  paffare , < 
talmente  dovevano  attrarla , che  ritardare  1 
dovefie  il  di  lei  periodo  per.  ben  due  an- 
ni ; ed  infatti  non  fi  fe  vedere,  'che  nel 
1759.  ficcome  ad  ognuno  è ben  noto. 

Se  dunque  1’  efperienza  tuttodì  ci  fà  : 
conofeere  la  verità  delle  oflervazioni  e ! 
delle  fatiche -deV.diligentiflimi  Àiftronomi,  ; 
fondara  full’  Ipotefi  e falcoli  delia  Team-  2 
bievole  attrazione  degl’  Altri,  e di  qual  3 
potere  dotata  fia  la  fua  forza;  fe  il  Sole  i 
eftende  il  fuo  calore  e la  fua  luce  al  di'  là  : 
di  Saturno  e de’  fuoi  Satelliti,  adjllumi-  »! 
«are  e rifcaldare  ancor  le  Comete , che  Co-  !: 
no  nel  loro  Afelio  moltilfimo  da  quelli  |t 
lontane,  perché  i raggi  delle  Fiffe  non  t 
potranfi  mefcolare.  co’  quelli  del  nofiro  So-  t 
le,  e da  tal  mefcolanza  formarli  Gualche 
alterazione  e modificazione  ne’  raggj  e nel 
calore  di  eflb,  che  poflà  produrre  influen- 
za o alterazioni-  particolari  nella  noftra  ar-  j 
litosfèra,  per  quel  concatenamento  , che 
- hanno  fra  loro  tutti  li  Corpi  componenti  t 
’ eoteflo  noftro  Mondo-'*  L’  Atmosfera  fola-  3 
re,  effluvio  tramandato  dall’ ardente  corpo  i 
di  quel  raggiante  Aftro ,.  non  fi  npefcola  t 
forfè  con  quella  della  noftra  Terra  , sì 
prodigiofamente  da  effo  dittante*  e ne  prò*?  \ 
duce  un  forprendente  e vago  fenòmeno  , 

*"  V *.#  “ . 1 > * 
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jgual’è  l’Aurora  boreale?  Donde  ciò,  its 
nonfe  dall’attrazione  de’ poli  rerreftri,  che 
a be  arti  ra  la  materia  componente  la  fud- 
■detta  atmosfera  folare  ì Forza  molto  atti- 
va ! Fenomeno,  o per  dir  meglio  modifi-** 
nazione  della  noftra  Atmosfera , molto  ne- 
ravigiiofa  ! 1 1 ] 

Ma  contempliamo  un’  altro  piò  porteli-  : 
tofo  effetto  della  forza  de’  Pianeti  full* 
noflra  Terra.  Quella  nella  fua  figura  òtta-  1 
ta  rfconofciuta  una  Sferoide  fchiacciata  a* 
Poli,-  ed -elevata  all’  Equatore  . Quindi', 
per  le  leggi  reciproche  delle  mafie  alle  for-  ~ 
ze^  larà  certamente  piu  attratta  all’ Equa- 
tore, che  a’ Poli.  Dunque,  giuda  la  opi-  ; ' 
«ione  del  Leoville , [ 2 ] deve  efler  tal- 
mente attratta  e quali  fmofla  la  Terra  tut- 
ta, che  l’inclinazione  del  fuo  alfe  a c^uel-  . 
lo  dell’  Ecclittica  foggiace  ad  una  continua 
diminuzione;  deche  , coll’  andar  ^e’*$ecoli,' 1 
fi  ritroverà  un  giorno  quafi  confufo  con,.  " 
■queflo . Or  fe  l’attrazione  di  tutti  l i cor* 

P ;<  pi  : 


. I 


I f 

\ 


(1)  Sifiema  del  Mairan  ; Traìt.  hiftor.  .< 
de  l’Auror.  Boreal. 

(7)  Quello  eccellente  Àftronomo  Vuoi- 
le, che  a poco  a poco  s’abbia  ad  inclina- 
re l’affe  terreflre,  finocchè  un  giorno  pof- 
fa  renderli  parallelo  l’ Equatore  delia  Tèr*  ; 
ra  al  piano  dell’ Ecclittica. 

Si  vegga  anche  la  mia  feconda  Lettera 
Meteorologica  negl’  Opu'cob  Mandell# 
tcm.  xix. 


Digitized  by  Google 


.,*5^  pjfervazìonì  deLSìg.  Ab. 
pi  celeflì  agifcono  con  tanto  potere  sii  tut- 
ta la  gran  m a fi  a dell’  orbeterraqueo  , . qual 
impresone  rj0n  potrà  far  dunque fulli  cor- \ 
pi  „ che  forjra  di  efTo  efiftono?  £ fe  la  Lu- 
n * ed  premono  le  acque  marine, 

* n£  Pr  oducono  il  giornaliero  'e  coftante 
FlufTo  e . Rifluffo  : perchè  poi  non  avranno 
azi-pne  ajcuna  le  attrazioni  de’  Pianeti  tut- 
tx  %>  ra  la  ter reftre  Atmosfera,  corpo  mol1. 

f /fii  leggero,  fluido,  ed  elaflico  .delle 
acqu  e del  Mare?  Caretta  Atmosfera  dunque 
fi  *’  i troverà  continuamente  agitata j ed  al- 

ref  ita  dalle  planetarie  imprettìoni  ; fioche,  » 
ve  ■ rrà  da  ette  modificata  in  varie'  guife,  a 
P'  aitata-  dell’  azione  e forza  delle  . fudette 
1 mpreffioni , che  riceverà . Le  varie  e di- 
ferie  modificazioni  cangeranno  il  fuo  fla- 
to di  cattivo  in  buono,  di  buono  in  cat- 
tivo  , di- aaldo  in  freddo,  di  freddo  in cal- 
4L>M«mao  in  fecce,  ° df quefto m que  ; 
ó in  temperato.  Da  quelle  qualità  dell 
Atmosfera  producefi  in  noi  il  profpero  o. 
cagionevole  feto  della  nottra  falute , ven- 
S tenuti  in  equilibrio  f/  o fi  sbfenc.ano 
Ìli  umori  del  poltro  corpo  v ed  eflendo  ì 
luidi  l’ anima  de’  folidi , ne  viene  per  con. 
Tenenza  che  ne  rifulta  il  buono , o ca- 
SVolè  fiatò  dei  di  lui  meccanico  . 
Quindi  le  infermità  o la  falute,  un  rem-, 
neramerto  melanconico  o allegro  iracon- 
do o' flemmatico  ; da  quetti  fi  risvegliano, 
è fufeitano  nei  noftro  animo  varie  paflioni 
virtuofe  o viziofe,  inclinanti  al  bene  O 
*1  male , alle  vendette  o alle  paci alle  li- 

»■  bj.- 


■ 


Digitized  by  Google 


Daniello  Avellani . k - 
bidmi  o alla  continenza,  alla  crapula  oiU 
la  fobrietà , e limili , quali"  altra  origir» 
non  anno,  che  le  qualità  della  temperati* 
v ra  delli  flati  dell’Atmosfera , in  cui  abitia* 
mo , o in  cui  aliamo  nati , o accidentale 
niente  refpiriaruo.  Ciò  manifeftaménte  fi 
pub  fcorgere  negli  Uomini , che  foggior-i 
nano  Climi  e Regioni  di  varia  temperata 
ra,  inclinando  eflì  a varie  paffìoni,  aven* 
do  temperamenti  diverfi,  Tempre  però  ana* 
loghi  alla  qualità  o calda' o fredda,  umie 
da  o afciutta  dell’Aria,  che  li  circonda,; 
laonde  la  loro -indole  o è focofa  o vivace, 
pigra  o molle,  o partecipante  dell’ une  o 
delle  altre  qualità . Cotefle  influenze  domi-r 
nano  le  Beftie  medefime , quali  in  certi 
Luochi  terreftrl  fono  più  o meno  feroci* 
più  o m.eno  induflriofe  ,*  e fufcettibili  di 
ammaeflramenti . Non  farà,  dunque  credu- 
ta falla  e troppo  avanzata  1’  afTerzione  di- 
un  dotto  Scrittore  del  paffato  Secolo, qua-^ 
le,,  p rotella  , che  giudicherebbe  efler  • bu- 
giardo, fe  non  confelfaffe  apertamente,  che 
gl’  Altri  inflnifcono  nelle  umane  azioni, 
lenza  però  offender  punto  il  libero  arbi- 
trio, che  dal  divin  Creatore  è [flato  all’’ 
Uomo  conceffo  ( i ) . JE  perché  dunque  in 
quefto  fenfo  non  fi  potrà  ammettere  le 
V V ■ P\$  aflri- 

[ i ] In  hominum  etiam  a&iones  , dicam, 
( & fi  aliter  tenerem  , mendax  eflem  ) in- 
fluere,  non  autem  cogereì  Mazzotta  Pra;- 
fat.  Aftrolog;.  philof. 


54  Offerv azioni  del  Sìg,  Ab. 

«Ràdere  influenze  fopra  i corpi  tutti  ter- 
redri?  Fa  di  mefliere  , modificare  folrant-o 
ia  propofizione  aflolura,  ben  cirgoftanziar- 
la’,  e renderla  non  ripugnante  alla  Reli- 
gione, alla  Fifica,  ed  alla  Aftronomia  , 
- nonché  alia  delia  ragione  . Io  credo,,  che 
giuda  la  fopraefpoda  Ipotefi,  poflano  ve- 
^ificarfi  tutte  corede  condizioni. 

E vaglia  il  vero  ; la  Religione  non  ite 
fotffe  detrimento  alcuno  : anzi  , a 

mìo  parere , fa  viepiù  fpiccare  1*  onnipo- 
tenza  e fapienza  del  ! fornico  Creatore  e 
.Regolatore  di  quella  sì  ammirevole  Mach r- 
e le  dilei  Sorprendenti  armonie  e le 
inalterabili  leggi , con  cui  fi  mantiene  per 
tanri  Secoli  tempre  didelfa.  L’ efperienza 
lia  tetto  badevolmente  conofcere , che  Iddio 
ha  concatenato  tutti  gl5 enti, da  lui-  crebri 
in  guifa  tale,  che  tutto  fi  a „ fidematico^. 
,,  combinazione,  relazione,  legame i co»- 
^ neflione;  ficcome  riflette  un  celebre  Scrit- 
y,  tore  de’  nodri  giorni Nulla  vi  ha , fe-ì 
„ gue  Io  deflbjche  non  fia l’effetto  imme- 
(fiato  di  qualche  cofa,  che  ha  preceduto  , e 
,,  non  determini  l’efidenza  di  qualche  co- 
fa , che  feguirà  . . . Non  ne  dubitiamo  r 
,,  la  Suprema  Intelligenza  ha  legato  sì  flret- 
5,  tamente  tutte  le  parti  della  fua  Opera, 

„ che  niuna  ve  n’  ha , che  non  abbia  re- 
a,  lazione  con  tutto  il  fidema.  . . Le  fpe- 
3,  eie  , gl’individui  hanno  relazione  alla 
„ grandezza  e alla  folidità  della  terra  , la 
grandezza  e la  folidità  della  terra  han- 
>3,  n®  relazione  al  luoco,  ch’ella  occupa 
. • nel 
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,y  nel  fidema  planetario.  Se  il  5oJT0^vl- 
ta  sù  i pianeti,  i pianeti  gravita)  ^^bel 
,,  Sole,  e gli  uni  (opra  gli ‘.altri  . Tutti  „ 

„ gravitano  nei  fiftemi  vicihi , quefti  in 
„ fiftemi  più  lontani,  e la  bilancia  dell* 

,,  Univerfo  retta  equilibrata  nella  Mano 
„ dell’ Arbitro  de’ Secoli  “ (i).  Non  fi 
offènde» punto  la  religione,  allorché  fi  at- 
tribuifeono  a Dio  cole , che  Tempre  più  lo 
glorificano,  ed  efaltano  la  iua  onnipotenza 
» fapienza  , che  fono  in  lui  infinite,  illimi- 
tate, ed  a noi  incomprenfibili , ed  inper-  ^ 
fcrutabili  fi  rendono  li  mezzi  e le  firade  , 
di  cui  egli  fi  è fervito,  per  giungere  alla 
produzione  degli  effètti , che  noi  chiara- 
mente veggiamo  tuttogiorno.  La  noftra 
ignoranza  non  deve  detrarre  un’aromo  ne- 
pure  del  Divin  potete  e fapere,  e conten- 
tandoci cantare  eoi  Reale  Profeta  ( 2 J 
le  divine  glorie,  che  ci  dimoftrano  i Cieli 
e gl’Aftri  tutti  del  firmamento:;  conferia- 
mo coll’  Apoftolo  la  pochezza  dell’  intei-  _ 
letto  noftro,  in  ricercarne  l’eftenfione  ed 
i modi,  di  cui  fi  è egli  fervito  (?)  Fi- 
nalmente fe  l’ Iporefi  degl*  Afìriferi  influf- 
fi  non  potette  reggere  alla  sfana  Religione , 
non  farebbe  fiata  feguita,  infegnata,  e pre- 
dicata fino  a tutto  il  pattato  fecok)>  e più 

P 4 - • an-’ 

» * <•,  -,  1 • * ' . 

( 1 ) Bonnet  Contempi*  della  Nat.  Part. 

1.  cap.  7. 

( 2 ) Pf.  18.  } 

( ? ? Ad  a,  .i  v 
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O Nervazioni  del  Sig.  Ab. 
anc/55Ki\^  ranti  Santi  e dotti  Padri  ,'Teo- 
Jojftrjfed'-  Oratori  Cattolici . 
i'-Xà  ragióne  poi  non  vi  ritrova  ripugnan- 
za veruna  . Conciofiacchè  ,fe  a grado,  a grado 
a forza  di  reiterate  diligenti  oflervazioni  , 
ed  efperienze,  di  meditazioni  e ricerche  i 
per  il  corfo  di  molti  anni  e Secoli , fi  fo- 
no ormai  refe  note  le  teorie  e le  fòrze  del 
Sole,  e della  Luna,  di  Giove,  é di  Ve-  * * 
nere  fopra  la  noftra  Terra  ; perchè  dunque 
non  fi  può  fperare,  di  giungere  un  giotv 
jio  a conofcere  quelle  degl’  altri  Pianeti  e 
«ielle  Fifle  ancora  > I Cieli  fono  molto  da 
noi  lontani , i Corpi , in  quelli  efiftenti , 
fono  innumerabili  ,•  di  diverfa  mole , di- 
flanza,  e natura,  l’età  ed  il  talento  uma- 
no fono  limitati  ; molto  rapporto  a quelli 
fin’ ora  fi  è feoperto > che  fi  filmava  im~ 
perforabile  ; chi  potrà  dunque  negare  , 
che  non  giunga  un  dì,  che  fi  manifefti  * 
ciocché  ora  ignoriamo  , e che  ci  fembra 
■aflurdo  ed  irragionevole?  Verrà,  conchiu- 
<le  Seneca,  verrà  quel  giorno,  in  cui  fico- 
nofceranno  quelle  còfe , che  ora  negli  Altri 
ignoriamo;  e ficcome  noi  ora  ci  meravi- 
gliamo, che  i nofiri  antenati  non  ave!Te« 
io  cognizione  di  quanto  abbiamo  lcoper-t,- 
; così*  parimenti  i . nofiri  pofteriori  .fi. 
ftupiranno  di  noi , che  abbiamo  ignorato  i 
3oro  ritrovati  chiari  e manifefti  ( i ) . Or 
r\  ‘ • 1 * dun- 

* « • * • * 

( t ) Veniet  tempus  , quo  ifta  , qua; 
nunc  latent , in  lucM)*die$  extrahat , & lon- 

gio- 
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dunque  benprefto  la  noltra  ragione  li  per- 
fuade , che  ficcome  non  è fiato  iiqpolTìbt- 
' le,  rinvenire  'tante  precife  teorie  e nozio- 
ni planetarie  fino  al  giorno  d’  oggi , non- 
ché delle  Fifie  iftéfie,  ficchi  feinbra  ormai 
avverato  ciocche  difiero  le  Sacre  Carte 
che  l’uomo  dominerà  gli  Allri  ( 1 ) non, 
fia  per  confeguenza  neppure  imponìbile,  che 
innavvenire  lì  rilevi,  come  quelli  pollano 
co’ loro  influffi  fignoreggiare  fopra  l’uo- 
mo, e fopra  gl’ enti  tutti  terrefiri  . 

Finalmente , come  mai  fi  potrà  opporre 
allaFifica  ed  alla  Allronomica  un  fifiema* 
che  da  effe  appunto  prende  i fuoi  argomen- 
ti, per.  dimoi!  rarfi  probabile  e quali  certo? 
Alla  Fifica"  certamente  non  fi  oppone  una 
forza. agente,  per  quanto  fia  lontana  dall*, 
oggetto,  in  cui  deve  agire  , ogni  qual  vol- 
ta effe  agi fca  in  proporzione  della  mafia 
alla  diffenza',  Ne  abbiamo  le  regole  nelle 
leggi  dell’  Attrazione  . L’ Afironomia  c’in- 
f'egna,  che  i Corpi  tutti  del  noflro  Sifie- 
mà  attragonfi  lcambievolmente  : ficchi  fo- 
no nello  illelTo  tempo,  attivi  e pallivi,  che 
da  quell  a reciproca  azione  e paflfìone  ne 
rifultano  le  perturbazioni , e fviamenti  ne* 
loro  periodi  > 1’ accellerazioni  o rirardamen- 
ti  ne’  loro  dlòvimenti , e tante^alrre  irre- 
golarità , di  cui  né  fono  fiate  calcolate  $ 

, - . p s - pi-  : 

\ . 

gioris  aeui  diligentia  . . . , & quo  pofieri 
nofiri  tam  apertà  nos  nefclfie  , mirentur , 
Nat.  quadl.  lib.  7.  cap.  15.  , 

( 1 ) Sapiéns  dominabitur  Aflris . 


Digitized  by  Google 


^8  ' Ojfervazioni  del  Sig.  Ab. 
publicate  delie  tavole  di  equazioni . Se  dun- 
que la  tiofira  Terra  è un  Pianeta  limile 
agl’ altri,  inferito  in  cotèfio  Sifiema  Sola' 
le,  attrarrà  gP altri , farà  da  elTi  attrarrai 
e patirà  Pifiefie  perturbazioni,  fviamenti , 
ed  irregolarità.  Si  fono  ftabilire  le  quanti- 
tà dell’ Attrazione  del  Sole,  della  Luna, 
di  Giove,  e di  Venere  fopra  la  Terra;  con 
ulteriori  ricerche  fi  potranno  aver . note 
quelle  de^P  altri  Pianeti,  e ancoi*  delle  Fif- 
fe;  gravitando  i Siftemi  uno  in  l’altro:' 
ficcome  -abbiamo  veduto  di  fopra . Ed  ec- 
co anche  la  Fifica  e P Agronomia  conci-’ 
li^ta  con  Pìpotefi  delle  Afirifere-  Influen- 
ze, e che  altro  noh  defideramo , che  rin- 
venire li  mezzi  , per  poter  rilevare  le  leg# 
|ji , con  cui  tutti  quelli  Afiri  agifcono  co* 
loro  influffi  fcambievolmente  fra  di  lóro  , 
e particolarmente  fulla  nofira  Terra . Ci 
dobbiamo  perora  dunque  • contentare  , di 
.credere  alla  inveterata  tradizione  cìe5  nofid 
maggiori,  sili  fatti,  da  efii  fper'irrtentati 
con  lemma  diligenza  e maturità  di  fenno , 
di  quelli  ancora,  che  ogni  giorno  (peli- 
mentiamo  noi  fieflì , ricordarci,  chej?qùel!i 
erano  Uomini  Santi,  dotti  ed.  illuminati 
al  par  di  noi , e che  non  avrebbero  abbrac- 
ciata e fo&enura  'una  Opinione , allorché 
folfe  fiata  erronea,  fciocca , improbabile,1 
ed  offenfiva  alla  Religione , alla  Ragione , * 
td  alia  Fifica  ed  Afironomia,  ficcome  ab- 
biamo dimofirato  non  eflere;  e procuriamo 
-al  poffibile  di  applicarci  rutti  con  afiìdue 
ofiervazioni  e meditazioni  Tulle  teorie  4-- 


Di  ani  e Ite  civettoni, 

gl’Aftri-,  fulle  diloro  forze  attrattive,  per* 
giungere  una  volra  a dettagliare  e flabili- 
re  , fe  fia  potàbile  , con  quali  leggi  elfi 
agii'chino*  e come  poffano  influire,  a mo- 
dificare i corpi  elidenti  fu  quefto  globo  , 
che  ci  appartiene  per  mezzo  della  di  lui 
Atmosfera  .*  tanto  piucchè  aflerifce  libera- 
mente un  dotto  Aftronomo  de*  noflri  tem- 
pi , che  non  nafta  , nè  tramonta  Pianeta  $ 
lenza  qualche  moto  dell’  Aria  ( i ) . 

ARTICOLO  III. 


Quali  [tono  le  OJJervazioni  piti  fi  cure 
nel  Cielo , che  fiano  utili  aW 
Agricoltura  . 

PER  U corfo"  di  $o.  è più  anni  , de’ 
quali  la  maggior  parte  ho  foggiorna-  * 
to  in  Villa  *,  luochi  attillimi  alle  oflerva- 
Vionì  eelefti  e campeflri  , ho  con  tutta  la 
potàbile  attenzione  procurato  d’ indagare , 
fe  eravì  alcun  mjzzo  , quali  certo  , per 
poter  vaticinare  lo  flato  futuro  delle  tem- 
perie deli’ Ària  a profitto  dell’Agricoltu- 
ra, Ma  dopo  Varj  tentativi  di  calcoli  A- 
flronomicì , per  determinare  le  pofizionied 
afpetti  degl’  Aflri  ; dopo  aver  feguirO  alcu- 
ni metodi  , inlegnati  da  varj  bravi  Àftro- 
logi  » dopo  aver  confultate  l’ Effemeridi  ’ 
de5  Secoli  , in  cui'  TAftrologia  giudiziaria 


P 6 


era 


[ i ] Il  Sig.  Graffi  Coaamient.  di  Pietro» 
burg.7 
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4©  Offervazioni  del  Stg.  Ab. 
era  nel  maggior  fuo  credito,' ho  rinvenir-- 
to  le  predizioni  quafi  Tempre  fallaci che- 
ponevano  piuttofto  'della  confufione  nelle 
operazioni  della  campagna,  e facevano  an- 
dare a male  la  maggior  parte  di  effe  . Fra 
cotefte  mie  offervazioni  e confronti  ho.  pe- 
rò avuto  il  piacere  di  ritrovare  , che  di 
Cagione  ift  Cagione  fi  porrebbe  vaticinare 
gP  andamenti  di  effe,  e che  con  alcune  of- 
fervazioni potrebbe,  con  molto  probabili^ 
fi  ma  ficurezza,  diriggere  P Agricoltore  pro- 
fittevolmente i fuoi  lavori  camparecci 
Principiai  ad  azzardare  le  .mie  predizioni, 
ed  abbi  il  contento  , di  vederle  quafi  fem-  • 
pre  aumentate;  Picchè  a poco  a poco  fi  fo- 
no refe  in  tal  credito  preffo  i Villici  co- 
teffi  miei  Prognoftici  , che  fino  al  giorno 
«P  oggi  vengo  con  gran- fiducia  conlultatcr 
fopra  to'  Prato  di  una  futura  o già  incoi- 
mmciata  Cagione  . Quefte  mie  offervazio- 
ni efperimenti  e,  vaticini  fono  appunto  & 
quelli  , che  in  quello'  Articolo  voglio  ef- 

E erre  a particolar  profitto  della  neceffarif- 
ma  Arre  dell’Agricoltura.- 
Prima  d’  inoltrarmi  ad  efporre  quali 
fiano  le  offervazioni  da  farli.,, dagl’  Agri- 
coltori ,,  per  diriggere  profittevolmente  i 
ioro  lavori  nelle  opportune  annue  flagraci  j 
darò  ad  effì  un  breviflìmo  faggio  delle 
Meteori  e de’  Venti , che  in  quelle  dovereb- 
bero  , giufla  l’ordine  di  natuta  0 domina- - 
re  - Quattro  fono,  ficcome  ad  ogni  Villico 
ò ben  noto,  i Venti  principali  . Levante, 
Ponente-,  Offro  a-ttiez^odì  , Settentrione  o 
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Tramontana  . Fra  mezzo  a quefti  ve  r.e 
fono  quattro  altri,  cioè  , Greco  , o coro  e 
già  volgarmente  dicono  , Boriti  fra  Tra- 
montana e Levante  : Maeftrale  fra  quella 

e Ponente  : Lebeccio  o Garbino  fra  quello».  - 
e mezzodì  : Scirocco  fra  mezzodì  e Levan- 
te , e',  febbene  vengono  numerati  degl’al- 

tri  partecipanti  di  quefti  otto  , nondime — 
no  , eflendo  neceifario  faperfi  folo  dalia 
gente  di  Mare,  io  li  tralafcio  . Da  queft-i 
Venti  devono  edere  dominate  le  (bigioni  ? 
lìcchè  in  ognuna  di  effe  Ipirino  quelli,  che 
gli  fono  utili  , e quali  naturali  . Coftcchè 
nell5  Inverno  fignoreggino  i Venti  freddi  di 
Tramontana  e ‘Cuoi  collaterali  .*  nella  Pri- 
mavera que’di  Ponente  nell5  Eftate  i Me- 
ridionali v e l’Autunno  que’di  Levante  » 

E ficcome  i Venti  fono  i regolatori  delP 
Atmosfera  e delle  Mcteori  che  in  -efià  lì 
formano  : quindi  ne  fiegue , che  i fuddetti 
Venti  faranno,  fufcitare  delle  Metecri  addata 
tate  alle  ftagioni*,  in  cui  foftìarano  , e la 
Campagna  ne  riceverà  quel  beneficio  , che 
farà  atto  a portar  utile  alli  prodotti , che 
in  elfa  faranno  o feminati  o germogliati. .1 
Ma  fe  i Venti,  faranno  fregola' i. , .e -'non 
connaturali  alle,  ftagioni , le  Meteorì  non 
faranno  per  confeguenza  analoghe  ad  effe , 
e faranno  andare  a male  i lavori  e le  fpe- 
ranze  del  mifero  Agricoltore-,  fe qtiefti non 
avrà  accortezza  di  prevederle  , per  prove-i 
dervi  opportunamente  , ficcome  io  ora  fo- 
no pet  infognargli  Onde  a ragion^  anv 
ìùaeftrava  Virgilio  il  fpo  Agricoltore  arh- 
. - :v:.  ..  ino-  r 


\ 


Digitized  by  Google 


42  O Nervazioni  del  Sig.  Ah. 

x inonendolo,  che  pria  di  por  mano  a qualfi*  ^ 
fia  campeflre  operazione , oflervafie  ben  be-  ’ , 
ne  la  qualità  de1  Venti  , che  fpiravano  , e 1 i 

10  flato  del  Cielo  oflìa  dell’  Atmosfera  1 

v ( 1 ) * . ; . ' 4 ..  ' ! 

E’  cofa  ormai  baftevolmente  dalla  quo- 
tidiana efperienza  nota  , che  in  rutti  li 
Climi  Terreflri  fi  fcorgono  notabililfim# 
alterazioni  nelle  annue  {Iasioni*  I più  fred- 
di ^ ed  i più  caldi  hanno  acquiflato  ref-  J 
pertiva  temperatura , ed  i temperati  (offro- 
no pii»  freddo  * che  non  foftrivand  molti 
anni  fono  * Quale  fia  la  cagione  di  coteflé 
alterazioni  j non  è di  noflro  iflituto  già, 
ventilarlo*  tantopiucche altrove  ione  ferirti 

11  mio  parere  ( 2 ) * ì fotti  però  fonò  ih-  ] 
negabili  ; e di  erti  fiamo  noi  medefimi  te- 
(limonj  de’dodeci  mefi  dell’anno  * ne  pure 
Uno  intero  ci  fa  foffrire  Un  caldo  affanno-  J 
fot  il  palfaggio  degl’  Uccelli  è più  ritarda- 
todi  quello  era  dapprima  : le  biade  e le  . 
frutta  più  tardi  ancor  fi  maturano  : le  ne- 
vi ^ li  geli  durano  quali  dall’ Autunno  all* 
Efìate  : e nell’Inverno  fi  aumentano  tal- 
mente j che  fi  (offrono  da  quelle  Provincia 
iftefle  j in  cui  una  volta  appena  fe  ne  fa* 
peva  il  nome  * 1 prodotti  r che  ora  fi  col* 

-,  ..  .*  • ...  ■ ti-  -, 

v - * 

{ 1 ] At  prius  ìgnotum  ferro  quam  fein* 
dimus  tequor  , Ventos  , & varium  cceli 
praedifeere  moretti,  curafit....  Georg,  lib. 

I.  ; 

(2  ) Lettera  feconda  Meteo  roiog.  Opufc.  ; 
Randelli  tom.  xix.  ! 
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tivano  nelle  Regioni  pol?.ri  , in  cui  una 
volta  non  germogliavamo  punto  ^ fono  ba- 
ftevoli  ptuove,  che  colà  fiali  mitigato  il 
gran  freddo  , ch^  induriva  e gelava  forte- 
mente  queste1: reni'.  E finalmente  lo  frego- 
lamento  de. ile  Mereori , dellfe  quali  ne  ab- 
biamo dv  ogni  genere  in  ogni  flagione,  ié 
Aurora  boreali  , frequentiflìme  anche  in 
Primavera  ed  in  Autunno  , maggiormente 
confermano  cotefìe  alterazioni  delle  flagio"- 
tìt  . Ma  tali  alterazioni  certamente  devono 
fccnvogliere  le  regole  . colle  quali  antica-; 
'mente  fi  coltivavano  le  Campagne,  è ten- 
derle in  oggi  affatto  irturili  . Dunque  fa 
duopo,  coliiruirglene  delle  nuove,  che  fia-  . 
no  atte*  a diriggere  profittevolmente  i la-  _ 
vori  camparecci  ,•  e non  fi  veggano  rnifera- 
fnenfe  tenderli  infruttuofi  fanri  difpendj  , 
fatiche  , e fudori  degl’  infelici  Agricolto* 

ri  >'  ./  . 

Meditando  iò  piu  e più  Volte  fopra  ta- 
li difordini , mi  fono  dato  di  propofito  a 
ricercare,  come  lì  potette  ovviare  ranti  dan- 
ni , e rinvenire  una  nuova  regola  , quale 
fe  non  folte  infallibile,  folte  almeno  mot- 
to probabile,  ed  ài  poffiblle  utile  ; è certoJ 
mi  diedi  dunque  ad  olfcrvaré  sfftènihrrteùM 
l’andamento  delle  fagiani  per  più  anni  , 
cd  il  rapporto  ,'  che  avevano  cefi  diverfl 
accidenti  , che  nt-ìla  coltivazione  de*  Cam- 
pi e tulli  prodotti  foro  avvenivano  ^ .6 
dopo  la  ferie  di  venri  ii>  trru’ anni  , ini 
lulingai,  aver  ritrovato  un'  metodo  facile  j 
licuro  , e quali  inalterabile  per  ;unmae- 
‘ Ara- 
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Arare  il  faggio  Agricoltore,  a regolare  con 
foir>mo  vantaggia  i fuoi  Javoii,  preveden- 
• do  in  ogni  Ragione'  il  futuro  andamento 
di  efla  , e cosi  poter  provedere  a qualche 
inconveniente,  che  in  quella  folle  per  ac- 
cadere ; conofcendo  efler  impelli  bile  / vati- 
cinare da  un’  anno  all* altro  , ’o  fla;o  in- 
tiero di  quello  : poiché  i venti,  di  cui 
ryuno  può  predirne  certamente  il  nafci- 
mentp  , e la  qualità  , eflèndo  per- 
lopiù e l’uno  e l’altra  iftarrfanea  , e va- 
riabile da  un’  ora  all’  altra , per  confeguen» 
za  cangiano  da  un’  ora  all*  altra  lo  flato 
dell’ Attuo  sfera  , la  di  .lei  temperie  , e le 
ìvleteori  ifleffe  . 

Due  dunque  fouo  le  offervazioni  , che 
pon  utile  e qiufi  infallibile  cer-tezza  fi  deg- 
giono  fare  ad  ogni  principio  di  nuova  ita? 
gione,  uno  .rapporto  alli- .Venti  ,l’ altro  ri- 
guardo alla  Luna.  Si  offervi  ne’ primi/ gl  or- 
ni di  una  nuova  Ragione,  o all’ intorno  ad 
efTì , qqal  Vento  fpiri , e fi  concluda,  fran- 
camente , che  quello  farà  il  Dominatore  di. 
tytra  quella  Ragione  . Se  efTo  farà  conve- 
nevole ad  effa,  fi  fperipure  con  fondamen- 
to , che  le  operazioni  , e li  prodotti  della 
terra  anderanno  felicemente  ; e Rccomfc  ab- 
biamo già  detto  ,,  che  i Venti  , fono  i re- 
golatori delle  Meteori  , così  ancor  quefle 
faranno  per  eRere  adattate  alli  bifogni  di 
quella  . Ma  ìe  al  contrario  li  Venti  non 
laranuo  coerenti  alla  Ragione  -,  locchè  ora 
il  più  delle  volte  fperimentiamo  , dovrà 
allora'  il  fagace  Agricpltore  dirigere  di- 
. . ; ' ■ "*  ver-  , 
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veramente  le  Tue  operazioni  anticipando- 
le, o polponèndole  aL  bifogno  della  quali- 
• tà  del  lavoro,  che  farà  per  intraprendere  , 
e delle  temperature  o Meteori , che  faratv 
no  per  accadere.  Vedremo  in  apreflo,  qua- 
le debba  eflere  cotefta  regola  di  precauzio- 
ne. » 

La  feconda  olfervaziooe  fia  full’ andamen- 
to della  prima  Luna  nuova  della  ftagione. 
Imperciocché  ho  io  ancora  fperimentato  , 
che  quelle  Meteori , che  accompagnano  una 
Luna  crederne  , la  feguono  finatuntocthè 
efla  principi  a calare  , e quelle  , con  cui 
principia  a calare  , non  cedano  , fe  non 
quando  incomincj  di  nuovo  acrefcere.  Mi 
Ipiego  . Se  per  -efempio  una  Luna  ,nuova 
verfo  il  fuo  primo  quarto  va  crefcendo 
colla  pioggia,  quella  durerà  regolarmente, 
finché  dopo  il  plenilunio  va  fcemando  , e 
ile  decrefce  col  fereno , elfo  durerà  finocché 
di  nuovo  fi  aumenti  di  difco  e di  luce,; 
dicali  lo  fleflo  ‘di  qualfifia  temperie  o Me- 
teora , che  fi  unifca  ad  ogni  Luna  cre- 
dente o mancante  . Dilli  regolarmente 
pofciacchè  fuole  alle  volte  fufcirarfi 
. un  Vento  inafpettato  ed  improvifo  , che 
in  un  fubito  frangi  lo  (laro  dell’  Aria  , 
e produchi  alterazioni  nella  regola  ge- 
nerale , » qui  fopra  divifara  . Ma  Ccco- 
nie  cotefii  cangiamenti  fono  momentanei 
o poco  durevoli  ; così  non  danno  eccez- 
zione  di  ..rimarco  all’ordinario  andamento 
lunare  ; onde  rimane  fempre  da  concluderli  • 
con.  .quali  ' infallibile  certezza  , che  come  fa- 
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rà  il  crefcere-,  o calare  della  prima  Lutili 
della  ftagione:  così  anderanno  tutte  le  fuf-  | 
feguenti  Lune  di  effe . Si  unifcano  tutte  due 
cotefte  ©nervazioni  , e de’ Venti , e della 
•Luna , e fi  averà  tofto  uti  ficuro  vaticinio 
•dello  fiato  futuro  di  tutta  la  fiagione  in- 
cominciata « 

E’  ben  vero,  che  alle  volte  accade,  che 
-la  temperie  dell’  Atmosfera  duri  da  uh 
Equinozio  all’.altro,  o daU’  uno  all’altro 
Solftizk»  regolarmente..-  Ciò  avvenne  a 
tetnpi  neftri , e negl’  andari  Secoli,  a noi 
vicini.  Nell’  *$56.  incominciò  il  fecco 
ne’  primi  giorni  di  Ottobre,  e durò  fino 
• li  primi  di  Aprile  dell’  anno  fufltguente; 
accadde  quali  lo  fìeflò  nel  1680.  , e nel 
, corrente  Anno  non  abbiamo  avuto  piog- 
-gia  di  qualche  rimarco  dalla  metà  di  De- 
cembre  dell’  anno  ficadufo  1-778. , fino  li 
primi  del  p affato  Méfe  di  Giugno  . Nel 
1771.  incominciorono  le  pioggie  verfo  il 
Solfiizio  Invernale,  e durarono  fino  quel- 
lo1 di  Eflate  del  fufTeguente  1772.  quafi 
continue,  con  danni  notabili  delle  derrate 
per  1*  eferefeenze  de’  Fiumi  x rotture  di  Ar- 
gini, ed  acque  rtagnanti  per  l’ intere  Cam- 
pagne; ed  all’  oppofio  nelle  ficciti  è fem- 
pre  fiara  fearfezza  ne’ primi  Fieni,  ma  1? 
raccolte  di  Biade  e di  Frutta  fi  fono  avu- 
te abbondantifilme . Quelle  irregolarità  (ji 
Stagioni  fono  rariffime,  e forfè  accadono 
per  l’apparizione  di  qualche  Cometa,  co- 
me f ii  nel  15^56.,  1680.,  1770.,  1772. , j 
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, e net  corrente  1779.  ( 1 ) Un’  ammafTo  di  , 
j,  » punti  Lunari  può  fcon voliere  fortemente 
{ l’  Atmosfera,  e per  confeguenza  alterare  te 
. -Stagioni,  e li  di  loro  Venri,  e Meteork 
Colè  grandi  e ftraordinarie  deggiono  pro- 
durre  neceflariamente  elìciti  iorprendenti  e 
ftraordinar; . 

, Ma  giacchi  deT  Punti  Lunari  accidert- 
| talmente  ho  fatto  parola  , farà  cofa  giove- 

| Vole  ed  opportuna , qui  darne  una  breve 
notizia  ; poiché  pub  porgere  qualche  lu- 
me, per  render  ragione  di  alcune  inalpet- 
j fe  intemperie  e alterazioni  dell’  Atmosfe- 
ra . Quelli  Punti  Lunari  fono  dieci:  quat- 
tro de’ quali  ognun  conofce,  cioè  il  No- 
• vilunio,  il  Plenilunio,  che  diconfi,  anche 
Sizigie,  il  Primo,  e l’Ultimo  Quarto-» 

. £1’  altri  fei  fono  i due  Equinozi  Lunari, 

j allorché  il  piano  dell’  orbita  lunare  taglia  . 
quello  dell”  Equatore  terreftre  / i due  Lu- 
fnftici,  in  cui  la' Luna  fi  accolla  piu  al 
noiflro  Zenith,  o al  nollro  Nadir,  quello 
dicefi  Luniflico  Boreale  , Aufirale  quello  .• 

1’  Apogeo  finalmente , olfia  il  di  lei  mag- 

fior  allontanamento  dalla  Terra  , ed  il 
erigeo,  il  fuo  maggior  avvicinamento  ad 
ella.  Or  per  replicate  e diligentilfime  of- 
fervazioni  fi  é rilevato  , che  ritrovandoli 
, la  Luna  in  uno  o più  di  quelli  punti  , fi 
cangiano /dòtabilmente  le  Maree,  ed  a mi- 

fura 

( 1 ) Si  veggano  le  mie  Riflelfioni  fopra 
un  nuovo  Siftema  Cometico  negl’  Opulc, 
MandeB.  to,  2$.  ' - 
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fura  che  piu  di  etti  infieme  unifeonfr,  que- 
jte  -fono  ancora  maggiori . Se  dunque  full* 
acque  marine  fi  rendono  tanto  fenfibili  co- 
lette pofizioni  Lunari  ne’  fuddetti  punti 
celefti , ed  acquitta  la  Luna  maggior  forza 
attrattiva  o premente  , qual  impresone 
non  faranno  etti  mai , e quali  alterazioni 
non  produranno  fulla  nottra  Atmosfera  , 
corpo  molto  più  elattico,  più  leggero,  più 
fluido,  e più  vicino  delle  acque  del  Ma- 
re? Non  fia  dunque  di  meraviglia  alcuna,, 
fe  tante  caufe  accidentali , alterando  nota- 
bilmente ed  improvifamente  la  fuddetta 
Atmosfera,  fufeitino  inafpettati  cangiamen- 
ti in  efla , ed  alterino  le  generali  predi- 
zioni del  venturo  fìato  di  una  ttagione  . 
Per  rilevare  cotefte  perturbazioni  Meteo- 
rologiche, farebbe  djmeftieri,,  aver -conti- 
nuamente per  le  mani  il  calcolo  attronq- 
mico,,per  ricercare  i fiti  o punti  Lunari, 
\ Barometri,  ed  i Termometri,  per  inda- 
gare i fubitanei  cangiamenti  dell’  Aria  : 
locchh  non  è di  tutti , e molta.meno  de’ 
Ruttici  intendimenti . ' 


ARTICOLO  IV. 


Ojfervazioni  giornaliere.  .pratici#  e facili 

per  le  giornaliere  Operazioni  ,4 
Campejìri . -■  \ 

NON  folo  ogni  ttagione,  ed  ogni  Me- 
fe  , ina  ogni  giorno  ancora  pub  .ette- 
ire.  confutato  > perchè  rendefi  giovevole 


’Danitllo  Avellani , 4f 

]ut  qualche  lavoro  campareccio,  Si  hanno  per 

ali  tradizione  ed  efperienza  dagl’  Agricoltori 

c»  alcuni  particolari  giorni  dell’  Anno,  o de’ 

;nri  Meli  prof'peri , o finiliri  per  alcune  opera- 
ci'. zjoni  loro,  e molti  gli  fervono  di  pre- 

oc  faggi , per  vaticinare  alcun  felice  o infeli- 

oc  ce  efito  delle  medefime.  Più  volte  ho  rà- 

3.  gionato  di  cib  con  varj  Agricoltori -de’ più 

riù  aflennati , e vecchj,  e li  ho  ritrovati  in-* 
la*  fleffibili  , e collanti  nella  loro  opinione, 

u che  aflerifcono  fondata  sù  replicare  cfpe- 

[ì  rienze  de?  loro  maggiori , e di  elTì  Hc-lTì . Io 

t»  qui  non  novero  cotefli  tempi  menfuali  o 

et  giornalieri , efiendo  da  tutti  ben  conolciu- 

Sr  ti.  Quello  .pero  , che  ho  potuto  rilevare 

fìffàtre  loro  malli  me , fi  b,  che  fono 
?o*  certamente  fiate  fondate  sù  alcuni  principi 

li*  non  totalmente  erronei  ; imperciocché  ca- 
li* dono  corefti  tempi  o in  certi  Pùnti  Lu- 

i«  nari,  ovvero  in  certi  giorni,  in  cui  nst- 

3*  fcono  alcune  Stelle , alle  quali  dagli  anti- 

chi, A-fljologi.  fono  flati  attribuiti  benigni 
o malefìci  influlfi:  fuccbb  abbiamo  efpollo 
di  fopra  la  probabilità  m°ll°  potàbile',  è 
quali  certa . Non  trattiamo  da  pazzi  con 
tanta  franchezza  i noflri  antenati,  e da 
fciocche  e falfe  le  loro  tradizioni:  onoria- 
mo la  loro  memoria , e'  fiamogli  grafi  pe* 
lumi’,  che  ci  hanno  laicisti  con  l^loro  fa- 
tiche, eliminiamoli  attentamente,  che  for- 
fè non  ci  faranno  inutili,  ò almeno  eh 
fervfranno  di  guida,  per  rintracciarne  de’ 
.più  utili  e figuri. 

! infiniti  quali  fono  i fegni ,'  che  indicSt 

pof. 
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,po0bno  lo  flato  futuro  di  un  venturo  gior- 
no . Ne  fono  ripieni  i Libri  degl’  Àflro- 
iogi  , e de’  Meteorologici  , ed  i Rullici 
fìefli  ne  fono  a dovizia  forniti . Arato  in 
Greco,  e Virgilio  in  Latino  fra  gl’ anti- 
chi ve  ne  hanno  lafciato  moltiffimi , an- 
cora a fóro  tempi  fperimentati  quafi  in- 
, fallibili  prefi  dal  Sole,  dalla  Luna,  e dalle 
Stelle,  quali  ciafcheduno  puòafuo  piacere 
Stelle  fóro  Òpere  rinvenire,  e fra  moderni 
ve  ne  fono  tanti,  qhe  farebbe  non  finir 
piai,  fe  fene  volefle  teffere  il  Catalogo. 

Fra  corefli  legni  giornalieri  fono  flati 
inventati  i Barometri  , i Termometri , e 
gF  Igrometri,  ifiromenti  arti  filmi  a pro- 
noflicare  1 cambiamenti  della  temperie  at- 
mosferica; ma  quelli  hanno  bifognodiuna 
perizia  non  indifferente,  per  faper  farne 
profittevole  ufo.  Il  grado  della  temperie 
del  Paefe  , ove  fi  foggiorna,  delitto  par- 
ticolare, ove  rali  Ifiromenti  fono  colloca- 
ti t ed  una  lunga  efperienza  della  bontà  ^ 
di  effi,  e delle  loro  predizioni  fonò  cole 
tutte  necefìarie,  da  ben  conofcerfì,  per  ef- 
fer  ficuri,  di  non  errarè  nel  rifrante  i fi* 
curi  vaticini . Qualche  perfona  ' di  cogni- 
zione o abilità  potrebbe  di  propofito  ciarli 
* ad  una  tale  dilettevole  ed  utile  occupa- 
zione, e partecipare  i Tuoi  rifultati  a Vil- 
lici , che  per  varj  rifleffi  e motivi  non  fo- 
no apportata  di  applicarli  a fintiti  ofier- 
'vazioni . Siccome  non  lo  h il  fapere  gior- 
nalmente 1 fiti  degl’  Aftri , i fóro  afpet- 
y i o gl’  angoli , in  cui  fra  loro  fi  ritro- 
vano : 


Jjgitiz 


J 


li- 

ft 

id 

il 

i* 

t 

fe 

« 

{ 

I 


..  ' . . D'ani  elio  Avellani  $ r 

Vano  r mentre  quelli  flati  de’  Corpi  celefli 
pòfibno  ,.  giufla  a quanto  già  dimoftrato 
abbiamo,  alterare  lo  flato  delP  atmosfera, 
•e  dà  un  gioir ^ all’*  altro  totalmente  can* 
giarne  la  temperie , e le  Meteori  ancora . 
Ma  molto  gioverebbe  dè  alcun  bravo  A Aro-» 
'nomo  in  ogni  Città  o Territorio  produ- 
cete annualmente  un’  Almanacco  , in  cui  fi  ' 
marcafiero  di  giorno  in  giorno,  ed  anche 
di  ora  in  ora  lo  flato  della  Luna,  e ciò 
che  può  eflo  predire;  come  anche  leofier- 
vazioni  Meteorologiche  , e qualche  ben 
fperimentata  influenza  de’  Pianeti  e delle 
♦Fifie  , che  giornalmente  nafcono , e gl’ 
afpetti  o angoli  fra  loto.  Il  fovracitato 
celebre  Sig.  Toaldo  produce  ogn’Anno  un 
Almanacco  o Giornale  Aflro-Mereorologi- 
/ co , Amile  a un  diprefib , di  piccola  mo- 
le, e tenue  Ipefa,  quale  dovrebbe  ciafche- 
duno , che  abita  in  Villa,  e gl’Agricolto- 
ti  medefimi , de’  quali  molti  fanno  legge- 
re, comprare,  per  farne  quotidianamenre 
a profitto  deir  Agricoltura . Lo  fleflò 
ailigentiffimo  e peririflimo  Aflronomo  e 
Meteorologico  htt  inferito  nella  fua  fovra- 
lodara  Opera  della  Meteorologia  applicata 
all’  Agricoltura,  un  Calendario  perpetuo, 
rifultaro  di  50.  anni  di  ©nervazioni  e fpe- 
riménti.Mel  Sig. 'March efe-Po leni,  h lue, 
in  cui  fi  ntrora  giorjfalmente  la  tempera^ 
fura  dell  Atmosfera . Io  mi  fono  prefa  li 
libertà  di  includerlo  quij  con  aggiunger- 
vene  ain’  altro  di  Stelle,  'i  di  cui  m.Tluflh 
giufla  I’ -dperienze-  d’  ;iliuflrr  Aftrorromi 
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de’  fecoli  trafandati , fodero  analoghi  alle? 
temperie,  che  in  quello,,  del  Sig.  Toaldo 
fono  regimiate.  E’ ben  vero,  che  i* hofoo- 
gliato  di  alcune  colonne,  che  erano  i fon- 
damenti, dalli  quali  que’  rinomati  Profefi- 
fori  hanno  rilevate  le  loro  predizioni:  ma 
1’  ho  fatto  follante,  per  non  render  que- 
llo, qui  aggiunto , troppo  ripieno  di.  co- 
lonne, e*  perchè  non  le  ho  giudicate .ne- 
cefiàrie  al  mio  fine  ed  al  mio  p refe u te  og-. 
getto  . v r 

• » , *.  • ' • 

ARTICOLO  V.V 

* .*  " ' * l># 

Metodo  di  Offervazioni  per  diriger e ut  il - 
» . mente  alcune  principali  Operazioni 
della  Campagna , 

ECcomi  ridotto,  ad  efporre  delle  regole 
particolari  ed  iqterefianti  , .acciò  il 
prudente  Agricoltore  prò  vegga  a fuoi  fa-., 
vori  Campeilri  uriUijejrre  al  poffibile,  q 
faccia  si , che  dal  canto - fuo  non  .vadano  a 
male  i tanti  di  lui  fudori,  lpe/e,  .e  fati- 
che. lo  ben  fo  r ^che  entelli  fuoi  .lavori* 
fi/ cui  ckve  por  inano  . nel  corfo  di  qq’  an- 
no intiero,  fono  molti,  laboriofi , e forfè, 
quali  tutti  di,  egqale  circofpezigna  e dili- 
genza, acciocché  la  Terra  gli  Si  renda 
ubertofa,  e profittevole  ; e Hccorae  ciò^piiq* 
cipalmente  dipende  dallo  flato  dell’  Atmos- 
fera , e degl’  Afri,  co,.ì  mi  ad’opferò  di 
fcegliere  le  pih  interefiànti  operazioni.;  cioè 
la  Semina  delle  Biade  j il  Taglio  degl* 

1 V 5 ' *'*  ÀI-  ; 
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Alberi,  le  Potagioni  delle;  Viti,  la  Sega 
del  Fieno . > 


Della  Semina. 

Varie  fono  le  opinioni  di  coloro,  che 
dell’  Agrieoltuia  hanno  ragionato,  circa 
il  tempo  più  atto  a feminare  il  Formen- 
to  « Virgilio  la  ftabilifce  a*  21.  di  Otto- 
bre: poiché,  fecondò  Columella,  in  quel 
giorno  tramontano  le  Pleiadi,  o fiano  fe- 
condo quello  Autorete  Virgilie.  Varrone 
la  determina  all’  Equinozio  di  Autunno 
più  faggiamente:  perciocché  le  Stelle,  che 
fono  favorevoli  a cotella  operazione,  han- 
no , giuda  il  parere  degli  Aflrologi  giudi- 
ziari, in  quel  tempo  maggior  virtù  e fòr- 
za. Alcuni  de’  moderni  la  vogliono  fatta 
in  Agodo,  dipendendo  dalle  elperienze  di 
un  diligente  Svizzero-,  quale  per  il  corto 
di  20.  anni  e più  ha  avuto  il  coraggio 
dì  farne  la  pruova  con  efìto  feliciflìmo  -t 
benché  in  diverfe  qualità  di  terreni,  e va- 
rie temperie  delle  dagioni  ( 1 ) . La  più 
comune  opinione  é , di  fidarla  dalla  metà 
di  Settembre  fino  'tutto  Ottobre  al  più. 
Io  però  non  voglio  decidere  un  t? I punto 
di  controvfcrfia,  non  edendo  di  mia  mefi» 
fe  . Dirò  fòhò  che  devefi  badàre  all’  anda- 
mento della  dagione  Ediva , o Autunna- 
le, e col  prevederne  la  temperatura anti* 

N.R.Opufc.T. XXXVI.  Q ci- 


(1)  Sociét.  Econom.  di  Berna  toni#  2. 

1 y ó^. • ^ t jwj  • * *• 
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<4.  • Offervazìofli  del  Sig.  Ab.  . 
dire,  o pofporre  alquanto  la  Semina  di 
s/preziolo  prodotto . Si  fa  ancora  » c^e 
il  noftro  clima  inclina  .più  al  freddo , che 
al  caldo  prefentemente , e che  ficcome  ge- 
nerai regola  è , che  le  terre , efpofte  a ven. 
ti,  freddi , deggiono  efiere  femmate  piuper 
tempo,  che  quelle,  che  godono  piu. dolce 
ambiente  : così  per  conleguenza  nel  cor- 
ate noftro  flato  di  clima  l’ anticipazione 

fari  ferapre  giovevole . a ■ : 

Deve  inoltre  il  fagace  Agricoltore  ricor- 
dai , che  verfo  t’  Equinozio  Autunnale 
hà- da  ofTervare  , qual  Ragione  gli  predico- 
no' le  oflervazioni , difopra  mfegnategli , e 
che  le  flagioni  fi  comperano  una  comi 
altra:  ficchi:  fe  1’  Efiate  farà,  fiato  molto 
.fpcco  fi  pub  attendere  un  Autunno  pio- 
vono/ oltre  il  dovere  ; e così  all’  oppofto  . 
Di  pih  temer 'fi  deggiono  le  alte  Maree  , 

che^intorno  coteAo  E^uuiozw  £*£ 

ro  piòggie  copiofe , potrebbero  ac^“!ete  al- 
lagamenti de’ Campi,  che  impedifTero  la 
binazione.'  Quindi  io  ne  concludo,  eh 
•il  feminare  più  a buon  ora,  che  fia  p - 
libile,  anche  nel  mefe  di  Agofio,  quando 
non  fia  piovofo/ farà  cofa  fempre  avyan. 
Sofà,  e più  ficura.  ^è  remafi  già  il 

S?eno  arido  di  troppo:  perche  quando 
jt—  nrpnorafA  A dovere.  . non  often- 


farà  lvtittppare  nano  geauc,,-^ 
do*  che  ritroverà  nella  terra,  in  ciu.lari 
* afeo- 


( 
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afcofo,  batterà  alla  Tua  fermentazione  e 
li  nutrimento/  e fe  le  foglie  non  (puntino  pria 
■t  dell*  Inverno , non  patil'ce  il  Formento  de- 
li rrimento  veruno.*  poiché  P efperienza  ve- 
.*■  de,  che  quanto  più  tardano  a fpuntare, 
> é più  abbondevole  la  raccolta;  così  pari- 
s menti  fe  per  P umido,  pretto  s’ innalzi  lo 

* llelo , ficché  formi , ciocché  dicefi  volgar- 
1 mente  il  Groppo,  ha  con  più  efperimenti 

* oflervato  il  fuddetto  Gentiluomo  Svizze- 
ro, che  febbene  un  grano  foto  aveva  ger- 
mogliato più  fieli , quali  tutti  avevano  i 

1 loro  nodio  groppi,  non  foftrì  il  menomo 
danno  nel  corfo  di  tutte  le  altre  fulfeguan- 
1 ti  ttagioni , ed  a fuo  tempo  diede  abbon- 

’ devole  prodotto . In  fomma  cotetto  Signo- 

j re,  e tutti  coloro,  che  hanno i.feguitato  il 

* fuo  metodo,  lo  hanno  fperimeutato  utile 
e più  ficuro. 

, Ciocché  fin’ ora  detto  abbiamo,  riguac- 
e da  la  temperatura  dell’  Aria,  che  fi  ri- 

t chiede  a tal  femina.  Vediamo  ora  quello, 

y che  devefi  oflervare  rapporto  allo  ttato  del- 

1*  la  Luna.  Già  ditti  di  fopra  , che  quelle 

a Meteori , che  ii  unifcqno  ad  una  Luna 

,{,  crefcente  o mancante,  la  accompagnano, 

I-  fintantoché  crefce  o cala,  e che  quali  fa- 
ti ranno  quelle-,  che  fi  fcorgeranpo  nelle  fajtì 

della  pripia  lunazione  di  una  (lagione té 
il  (lette  faranno  per  tutto  il  corfo.  di  quella.» 
0 Fatte  dunque  dal  fagace  Colono  cotette  of- 
fervazioni  lunati,  e ricavatene  le  oppor- 
e tune  induzioni , anticiperà  , pofporra  , o 
:•  fofpenderà  i lavori  neceflarj  per  la  femi- 
t ; 1 ‘ Q i Tl  ; "1  ni  r 
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na , e la  femina  ItelTa . E ficcome  quella 
in  moltiplicirà  di  Campi  non  fi  può 
compiere  in  una  fol  Luna  crefcente  o ca- 
lante propizia,  così  potrà  facilmente  di- 
rigere opportunamente  e con  giovamento 
i necefiar j lavori , e non  li  getterà  a ma- 
• le  con  fuo  fommo  danno  : come  benefpef- 
fo  accade , per  volerli  i Villici  ollinare , 
e compiere  un’ incominciato  lavoro  aqual- 
fifia  collo.  Ma  fopratutto  fi  rammentino, 
che  alle  Temine  pregiudica  più  il  troppo 
umido,  che  il  troppo  feeco,  purché  la  ter- 
ra fia  arata  e lavorata  a dovere  per  la  ra- 
gione* addotta  di  fopra  ; cioè , cne  Tempre 
regna  fotto  la  fupertìcie  de’  terreni  umidi- 
tà bafìevole  alla  bifognevole  fecondazione 
del  Teme,  ed  al  nutrimento  del  germé,  e 
de’primi  radicamenti,  •*  * 

• , • • • '7  *■ 

. ,v  ‘ Del  Taglio  degl*  Alberi  * 

’ Si  tagliano  gl*  Alberi,  o per  tifarne  in 
lavorò»  oVvero  al  fuoco;  ed  è comune 
opinione , che  quelli , ad  uno , o altro  fi- 
J ne  dellinati  , debbanfi  ferhpre  tagliare  nel 
dalàr  della  Luna:  ficchè  facendo  tal  opera* 
zione  a Luna  crefcente',  il  Tarlo  li  rofi- 
$a , o non  produranno  buoni  Carboni  e Ge- 
nere . Svi  tale  antka  ed  invalfa  opinione 
fimo  fiate  anticamente , ed  anche  a giorni,  1 
notòri,  fatte  nìelte  elperienze  contutra  di- 
rigenza da  varj'àhiiimmi  Naturalitòi . Vi- 
truvip  prencipe  degl’  Architetti  precetta- 
va, .doverli  tagliare  gl’ Alberi  per  le  Fab- 

bri- 
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briche  nel  principio  dell’  Autunno  v ‘arri- 
vando col  taglio  fino  alla  metà  della  mi- 
dolla: acciocché  per  quella  fiffatta  incido- 
ne  ufcifife  quell’  umore,  di  cui  nella  Pri- 
mavera e nell’  Eflate  eranfi  impegnati  , 
indi  finire  di  tagliarli  nel  venturo  Inver- 
. ( 1 ) Lo  fleflo  afferma  il  Wolfio , aggiun- 
si1*'-, cp,e  per  rentiere  j|  legname  perfet- 

to , li  c0nfervari0  per  tre  anni  in- 

circa  in  lu^  coperto  al  difopra,  alto  da 
terra,  ma  citw|>arja  y*  gjuocbì  liberameli» 

Pe  j 1 ; ac?vxhé  rimanga  totalmente 
libero  da  ogni  10»,  umidità  efterna- 
mente  ed  internamente , renda  ^ com. 

patto , e le  di  lui  parti ■ <.intte  e forti, 
quindi  fi  renderanno  pronttevg;  ì.*l 
lavoro,  e refifìeranno  lungo  temjo  aàY 
temperie  dell’  aria,  nel  fuoco  men  Pcea 
fi  contorneranno , * j— — 1 — ~~~  L.  7 'ì  cat“ 
boni  e cenere  ( 2 ) • Il  Sig.  Reichart  ne 
ha  fatto  pruove  replicate  pel  corio  di  $o* 
anni  e più , fenza  rinvenire  mai , che  la 
Luna  potefTe  avere  parte  alcuna  lui  pro- 
fpero  o finiftro  taglio  nel  fao^refcere  , 0 
calare . Ha/perimentato  lo  folio  il  cjliar“' 
fimo  Aurore  de’  Dialoghi  fopra  l Econo- 
mia Rullica,  quale  conchiude  in  «no  di 
elfi , che  tagliati  gl’  Alberi  a tempi  afciut- 
ti  nell’  Autunno  , confervati  in  luoghr  no- 
minati dall’aria,  fenza.  badare  alle  fan  lu- 
nari punto  nè  poco , fono  limati  a _pW- 
. r Q.  3 ' fcno- 

( 1 ) Architt.  lib.  2.  cap.  p. 

(z)  Architt.  civil*  §.  4 6.  47Ì 
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<"8  Offervazioni  del  Sig.  Ab.  ■ 
lezione  e per  il  fuoco  . e pe*  lavori . Indi 
afTerifce.  „ Più  volte  ho  io  fìeflo  doman- 
dato  acoftoro,  ( i bravi  Falegnami  eTa- 
* gliatori  di  alberi  ) fe  credevano  veramen- 
’ te,  che  la  Luna  contribuire  qualche  vco? 
, fa  alla  bontà  del  legname,  ed  eflì,  guar- 
” dandomi  in  faccia,  e tettando  forpreF' 
„ ni  fapendo  cofa  nfpoadere  doveff^.^  ^ 
„ mi  ditTero  francamente,  e con^ 

„ che  anch’  effi  erano  c»nvirloro  fempre 
**  verità:  benché  n™1?™  Aggiunterò  in- 
„ a conto  di  confeflar^  fo[ft  di  taglia- 

» olt!*  ». che  egll“°  per  fabbriche  che  per 
» ,re  d legnamendo  aveVano  il  comodo, 
^bruciare  ^aver  principiato  il  taglio, 
» non  e,Jbandonavano  il  lavoro  : benché 

»)  infanto  la  Luna  fi  fotte  cangiata . “ ( i ) 
rhi  n-v  ;j  Anummo,  be- 

nemerito al  maggior  fegno  dell’  Agricol- 
tura . 

La  buona  o trilla  riufcita  dunque  non 
dipende  dal  , crefcere,  o calar  della  Lu- 


I 


perature  di  aria  tale,  che  non  iia  troppo 
umida  o piovofa.  Ed  infatti  legno  ere- 
iciuto  in  terreno  umidoepaludofo , ovve- 
ro tagliato  in  Primavera  o in  Eftate , £ 
cofa  chiara,  che  debba  riufcire  difadatto, 
e per  bruciare,  e per  lavorale;  pofciac- 

chù 

QiaU  j.  pag.  iop.  della  Part.  u_  \ 


Digilized  by  Coogle 


[no 

iai> 

T * 
;» 
0 
gtf 

tf 
• »> 

t 

«j 

fa 

ifr 

li» 

o> 

.0, 

:hi 

i) 

be 

a/* 

oa 

,» 

io 

jt 

» 

IO 

e- 

o 

ì 

h 

b 


Daniello  Avellani  . 59 

cbé  elTendo  in  ambedue  quelle  lìagioni  Vi- 
pieno  di  fughi  nutritivi,  e non  digeriti  i 
Vilmente  lo  pofTono  far  marcire . Le  ova 

Soi  del  Tarlo,  che  nell’  Autunno  vi  ha 
epofitato,  col  fermentar^  il  fucco  dell’ 
albero,  .vi  fa  nafcere  il  Verme,  quale  ro- 
de. a poco  a poco  il  legno , e lo  fa  anda- 
re a male.  Privo  adunque  il  legno  dall’ 
umido,  nell’  Inverno  colato,  e aifleccato 
il  fucco,  le  fibre  prendono  maggior  confl- 
uenza , s’indurano,  le  piccole  ova  fi  dif- 
feccano,  ed  inatte  fi  rendono  a procrea- 
re il  vermetto , e così  liberato  il  legname 
da  quelli  fuoi  nemici,  fi  rende  buono,  a 
qualunque  ufo,  a cui  fi  delfini. 

Per  quella  imporranrilTima  operazione 
dunque  fi  deve  da  coloro,  che  hanno  Al- 
beri da  ufo,  olfervare,  ,ùual  fia  per  edere 
la  temperatura  della  llagione  Autunnale, 
tanto  rapporto  all’  Atmosfera,  quanto  al- 
le lunazioni , che  in  quella  accader  do* 
vranno:  quindi  regolarli  in  farne  il  ta- 
glio, allorché  le  pioggie  o il  troppo  umi- 
do non  fia  per  apportar  pregiudizio  al  le-' 
gname,  quando  e da  porli  in  opera,  ma 
non  fi  feguiti  mai  cotella  operazione  , al- 
lorché il  tempo  non  fia  favorevole,  ab- 
benché  fiali  incominciata  ; altrimenti  ne 
righeranno  i danni  fovraccennati . 


v.  ■ 
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‘ . » 

Della  Potagione . 

Quanti  fiano  li  pareri,  e le  regole  dì 
qnefta  laloricfa  e gelofa  parte  dell1  A si*~ 
coltura,  é quali  imponìbile  riferito  ..  Si 
tratta  in  elfo  del  tempo  di  potare  IeViti, 
del  modo  di  farlo,  e della  quantità  de* 
tralci,  che  fi  deggiono^  lafciare , per  aver 
copiofa  Vendemmia  . Noi  iralalderemo 
di  ragionare  di  quelli  due  ultimi  punti  , 
non  elfendo  di  nollro  oggetto  , e lolo  ci 
tratteneremo  a far  parola  del  primo  . Al- 
cuni vogliono  , che  fi  polla  principiare  al 
principio  dell’ Inverno  , e cne,  giuda  I* 
«fperienze  reiterate  dal  Sig.  della  Quinti- 
ne , il  gelo,  che  fopravenire  può , al  frefeo 
taglio  non  apporti  nocumento  veruno . Il 
Sig.  Bidet  crede  all1  oppolìo , ferendo  , 
che  la  neve , ,la  brina , ed  il  gelo  attaccan- 
dofi  alla  frefea  ferita  , P offendono , _ tanto- 
più  le*  vi  fopraggiunge  il  Sole  a dileguar- 
li: poiché  allora  s’ infinua  nel  tralcio  P 
umor  umido  e nitrofo,  e nella  midolla  di 
tutta  la  Vite,  e la  rende  inferma,  ridu- 
cendola alle  volte  anche  a mòrte  s firchè  fi 
deve  afpettare  a potare  pattato  il  grau 
freddo.  Altri  vogliono,  cne  fi  faccia  tal’ 
operazione  alla  Primavera allorché  l1  u- 
more  della  pianta  incomipcia  a muoverli  : 

' onde  tagliandola , ne  forta  per  la  ferita’,  e 
così  etta  fi  purghi  dell’  umor  più  cralfo  e 
fovrabbondante  , depurandofi  quello,  che 
Vi  limane  a maggior  profitto  di  elfa:  così 

pcn- 


\ 
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perffk  il  Sig.  Du  Hamel , mentre  alcuni  altri 
fono  di  opinione , che  coreflo  (colamento , 
in  quel  tempo  fia  d’ infallibile  nocumen-' 
to  alta  Vite.  Finalmente  fatta  in  Autun- 
no , fecondo  il  parere  di  molti , predo  predo 
clcatrizzandofi  il  taglio,  quella  viene  al  co- 
perto di  ogni  pericolo . 

Fra  tanti,  e fra  sò  tanto  divertì,  e con- 
trari pareri  di  cotefli  rifpettabili  Scritto- 
li, fembra  diffidi  cofa  determinare,  qual 
debba  edere  ;il  vero  tempo  della  Por£- 
2ione,  acciò  e(Ta  fia  vantaggiofa  ; impercioc- 
ché fono  effì  appoggiati  tutti  a lunghi  ed 
accurati  efperimenti . lo  però  giudicando 
le  Piante,  corpi  non  molto  di  (limili  a quel-- 
li  degl’ Animali,  e fìccome  in  queftifeuna 
loro  ferita  fìa  efpoda  all’aria  gelata,  o te- 
nuta umida , gli  farebbe  di  molto  nocu- 
mento : così  farei  parimenti  per  aderire  , 
che  lo  dello  debba  accadere  alla  ferita  del 
tralcio  delle'  Viti  ; ficchi;  configlieli  il 
prudente  Agricoltore,  a non  por  mano  a 
tal’  opra  , fe  pria  non  abbia  benbene  offer- 
vato  quando  quedo  gelo,  cotede  nebbie, o 
le  nevi  fiano  per  accadere . L’  offervazioni 
prefcrittegli , da  farfi  ne’ primi  giorni  del-  , 
le  Stagioni,  e le  qualità  de’ venti,  che  fa- 
ranno per  dominare , nonché  gli  andamen- 
ti delle  Lune,  molto  gli  ferviranno  per 
predire  tali  meteori , fchivarle  , e rego- 
lare coteda  delicata  operazione  a fuo  mag- 
gior vantaggio.  Quindi  io  non  nego,  po- 
terfi  efTa  incominciare  in  Autunno,  profe- 
guirfi  nell’  Inverno , e compierli  anche , fe 

Q s *1 
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il  bi  fogno  lo  richiede,  in  Primavera  avan- 
zata . In  quello  corrente  Anno , avendo 
avuto  un  Inverno  freddo  e fereno,  come  I 
anche  la  Primavera  tutta  ferena.,  ingolofl- 
ti  i Villici  di  si  belle  giornate,  appena 
non  ancor  finito  l’ Autunno  hanno  data 
principio  alla  Potagione , e lenza  temere  il 
freddo-  invernale  r 1’  hanno  feguluta  ,,  fin- 
„ tantoché  fovraggiunti  de’gran  geli  , non  pa- 
r tevano  refitlere  al  lavoro  ► Ecco  dunque  r i 
” <jte  quelli  avendo  ritrovati  li  tagli  frelchi , 
hanno  talmente  offèfe  le  Viti,  che  quelle,, 
che  erano  potate,  fono  quafi  tutte  perite  r 
ficcome  io  pronoflicai  a molti  di  eia ,.  che 
con  qua’ gran  geli  vedevo  potare . Se  dun- 
que per  la  dolce  flagione  invernale  fi  vuoi 
le  feguitare  tal’ operazione  , rralafciamo  di’ 
&rla  da  Natale  fino  pallata  la  metà  di 
Gennajo  : giorni  in  cui  l’uole  per  ordinario 
accadere  li  maggiori  freddi  r e geli  ; quan* 
do  perb  le  oflervazioni  meteorologiche  e ^ 
lunari  non  predicefiéro  diverfamente . 

Né  vale  il  dire,  che  elfendo  quello  la- 
voro lungo  e fcabrofo  , ,P  attendere  folo 
que’ giorni , che  nell3  Inverno  non  fiano  né 
gelati , né  nevofi  , né  con  brine , prolun- 
gherebbero di  troppo , e forfè  con  pregiu- 
dizio di  altre  operazioni  . Ma  io  giudico 
jminor  danno  cotella  dilazione,  anche  fe  fi 
dovefle  compirla  In  Aprile , che  precipitar- 
la con  pili  eccedente  pericolo  . Si  feelgano  ' 
purè  giorni  miti , ed  anche  un  poco  pio- 
vali , fi  tralalci , e ripigli  più  volte  : poi- 
ché é meno  male , fofòk?  un  poco  di  pìog- 
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già  difcreta , che  un  gran  freddo  anche  per 
la  propria  falure , e ne’  giorni  che  non  fi 
potè , fi  poffono  fare  altri  lavori  campeftri. 
Si  dia  anche  principio,  fe  le  Viti  fono 
molte , in  Novembre , e fi  finifca , quando 
fi  può:  piuttorto  che  efporle  ad  un  quali 
certo  pericolo  di  perire , 

Terminerò  quello  Paragrafo  con  un’  efpe- 
timento  , che  anni  fono  io  feci  in  un 
tempo , che  principiavano  freddi  grandif- 
fimi  per  li  Venti  aquilonari , che  follava- 
no, e reftringevafi  il  Celo.  Feci  dunque 
potare  alcune  poche  Viti  ; ad  alcuna  di  ef- 
fe fafciai  la  ferita  con  un  poco  di  mufco , 
a guifa  di  unainfizione  di  incalmo,  l’ al- 
tre lafciai  efpofle  all5  intemperie  del  fred- 
do . Alla  buona  ftagione  sfafciai  le  fatia- 
te, ed  oflervai  il  taglio  bianco,  frefco,  e 
lacrimante,  mentre  l’ altre  lo  avevano  an* 
nerito,  ed  il  tralcio  guafi  fecco . Nella  Erta- 
le quelle  Viti  perirono , o pochilfimi  e 

fjoverilfimi  grappoli  produflero;  mentrechè 
e curtodite  dal  gelo,  refero  uberrofillìmi 
e belli  grappoli.  Replicai  per  varj  anni  1* 
irterta  efperienza,  e ritrovai  fempre  collan- 
te l’effetto;  a riferva  di  un’anno,  che  una 
pellifera  nebbia  danneggiò  le  Viti  tutte  de’ 
luochi  circonvicini  . Penfi  ora  ognuno  , 
ciocché  vuole , e fegua  quell’  opinione , che 
piò  gl’  aggrada . 


X * 


oa 


Digitized  by  Google 


I 


1 


OJJervazioni  del  Sig.  Ab. 

Del  fegare  il  Fieno  . . 

Con  brevità  potàbile,  mi  fpiccierò  di 
queAa  operazione , febbene  ella  ^ molto 
ffeceflària  e gelofa.  Anche  per  quella  vi 
fono  necelforie  lè  (olire  o nervazioni  ; fa  tre 
anzi  con  maggior  attenzione , efì'endo  efia 
di  quelle , che  hanno  di  bifogno  di  fomma 
circofpezione.'acciocchè  non  fotàra  una  qualche  * 
meteora  umida,  a cui. però  più  di  ogn  al- 
tra ù foggetra,..  Conciofiache  io  ho  più  di 
una  volra  o (fervuto , che , appunto  quanao 
fi  fegano  ì fieni  di  Maggio  o di  Giugno, 
fo°liono  inforgere  delle  borrafche  gagliar- 
di qi  me  y al  che  io  maturamente  riflettendo 
ricercai. a me  fleflo  la  cagione  di  tale  fe- 
nomeno h Alla  fine  fentendo  dalli  fteffi 
♦ Contadini , che  ciò  quafi  collantemente  ac- 
cadeva ogni  anno  ; tanto  più  m’ invogliai 
di  rilevare , d’  onde  efi'o  poteva  derivare.» 
Stimai f eofa  molto  probabile. , che  _ fi  po- 
tere ripetere  coteflò  fenomeno  dall^  ìmmeq- 
fa  9 varia,* e fpiritofitàma  quantità  d eflu- 
vj  o fiano  d atazioni  , che  i fuochi;  lo  > 
terranei  ed  il  Sole  „ efie  in  fai  tempi  agq- 
feono  con  grande  attività,  difiaccar  nola- 
no da  tante  e sì  diverie  quelito  ut  erbe  le- 
gate, e diftaccate  dalle  l ue  radici , onue 
più  facili  a fermentarli  : iicchè  anche  più  facii-  j 
mente  dalle  iuddette  azioni  de’  fuochi  lot-  | 
terranei  e de’ raggi  tàtari  faranno  attratte, 
ed  alle  regioni  aeree  fubliinate  in  unapnv 
digioia  quantità  , diverfitàma  qualità  , e di  J 
° acu- 
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acutitfimi  odori  fpiritofe  . Ed  infatti  1*  odo-  ' 
re  acuto  e variomitto , che  Tentiamo  da  co- 
tette  erbe  tagliate,  allorché  vi  fi  patta dav- 
vicino , ovvero  da  fenili , in  cui  vengono 
ette  ripotte,  ci  fanno  benefpefo  Tufcitarc 
un  fiero  dolore  di  capo , locchl*  é accadu- 
to alle  volte  a me  , e ad  altri  abitando 
vicino  ad  uno.  di  cotetti  fenili  . Sapen- 
do ancora  , che  é'grandittimà  la  va- 
rietà delle  erbe  pratenfi,-  e che  fono  per 
confeguenza  dotate  di  varie  nature  e qua- 
lità, oleofe,  folforofe,  alcaline,  acidule, 
faline , e fintili  : laonde  attratte  le  parti 
più  fpiritofe  di  effe,  ed  innalzate  in  immen- 
f* 'quantità nella  Atmosfera,  non é cofa im- 
probabile , né  irragionevole  il  dire , che 
pottano  formare , o confluire  alla  fo/mc'i- 
zione  delle  Pioggie , Nebbie , Fulmini  ed 
altre  tali  meteori . Quindi  le  borrafche  , 
che  in  tali’  tempi  di  univerfate  fegatura 
de’  Fieni  quali  iempre  accadono  con  quafi 
irreparabile  danno  di  quella  derrata. 

Sia  dunque  molto  oculato  il  peritò  A- 
gricclrore  , in  ben  bene  premunirli  hfi  Pro* 
gnottici  , rilevati  dalle  fue  ottervazioni  Me- 
teorologiche e lunàri  , quali  faranno  per 
accadere  ne’ giorni  della  Sedazione  del  iu6 
Fieno,  c non,  TcOrdahdofi  delle  accidenta- 
li, or  riferite,  proemi'  di  non  por  mano 
a tale  operazione ,,  fe  rten  quando  fi  porrà 
compromettere  di  un  tèmpo  coftantemerire  , 
fertnp  , e per  confeguenza  caldo  . Imper- 
ciocché in  tal  guifa  tutti  operando' 
ne  fegoirà  , che  non  avranno  tempo  fé  fe- 
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falazioni  dell’ erbe  d’ ammaflarfi  , o unirti 
ad  altre,  e far  nafcere  i fuaccennati  tem  ; o- 
rali  perniciofi  nel  tempo,  che  l’erba  Tesa- 
ta è ancor  Tulli  prati.,  ed  il  Tereno  caldo 
ben  pretto  la  feccherà  , e renderà  a dovere, 
per  condurla  al  coperto  : onde  retti  il.  Fie- 
no nella  Tua  ricercata  perfezione. 

i * * « * * • 

ARTICOLO  VI.  . 

Alcune  Caufe  della  prefente  rimarche- 
vole Penuria  di  Biade  , o della 
fuppojìa  Sterilità  de  * 

Terreni. 

NON  era  in  vero  mia  intenzione , tral- 
’ tare  in  quell’  ultimo  Articolo , core- 
tto argomento.  Lo  conoTcevoin  vero  trop* 
po  pe ricol 0T0  per  la  materia,  Tu  cui  vena, 
ed  anche  inutile  : perchè  ormai  Tono  irre- 
parabili quali  i danni  , che  foffriamo  per 
ella  . Nulla  perb  di  meno  mi  Tento  Tprq- 
nato  a garantire  la  mifera  Terra  , e di- 
fcolparla  dalle  accufe,  che  gli  vengono  ad- 
dottine: dimottrando,  ch’ella  è innocente, 
e che  farebbe  per  noi  ancora  quella  benefi- 
ca madre , quale  è fiata , dacché  il  Sommo 
Autore  l’ha  creata,  nè  ^ alterate  avrebbe 
giammai  le  leggi  , dategli  da  etto  , Te  noi 
per  la  noftra  avidità  di  voler  ciocché  non 
ci  può  naturalmente  fomminiftrare , non  l’ 
aveflimo  coftretta  ad  alterarle  , e di  ma- 
dre moftrartt  a . noi  madrigna  difamorata .. 
Due  dunque  fono  a mio  credere  , le  for- 
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rf  genti  di  cotefli  difordini , che  fconvolgon» 
o P Agricoltura  , e tanto  danno  apportano 
j • alle  derrate  . Una  dipende  dal  Clima  , al- 
j{  terato  per  le  caufe  di  Copra  ed  altrove  ad- 
dotte ; e quella  è a noi  imponìbile  porvi 
? rimedio  ; l’ altra  dSlP  introduzione  del  Maiz, 
o come  volgarmente  vien  nominato,  Gra- 
no d’india  , Sofco  Turco  ,q  Formento- 
ne. 

Fu  in  vero  con  provvida  economia  penfa-- 
to  ad  introdurre  quello  genere  di  Biada 
in  quelli  noflri  Paen,  il  di  cui  raccolto  , 
accadendo  in  Settembre  , e la  Semina  in 
Aprile , potelTé  riparare  alle  amare  indigen- 
ze, fe-mai  il  Frumento  folTe  perito,  o di- 
minuita. molto  da  qualche  tfifgrazia  la  di  lui 
xnelTe  . Non  li  poteva  in  vero  penfar  me*  ' 
glio  , principalmente  a follievo  della  po- 
vertà . Se  ne  Cperimentò  in  vero  un’  elìto 
felicidìmo  , cd  i proprierarj  de’ Terreni  vi 
ritrovarono  molto  il  loro  intere  de:  poiché 
.erano’  feminati  annualmente  tutti  f loro 
Campi,  da  quali  ritraevano  o quafi  dop- 
pia entrata,  ovvero  , Ce  gli  mancava  , o 
folTe  Hata  fcarfa  la  prima  dal  Formento  , 
potevano  fperare  qualche  rimborfo  nella  fe- 
conda del  Formentone  . Ma  quello  genere 
di  prodotto , oltre  di  feminarlo,  fa  di  mo- 
vieri, zapparlo  due  volte,  acciocché  renda 
abbondevole  frutto  ; e occupa  molto  pai 
del  doppio  terreno  di  quello  occupa  il 
Frumento.  Per  lo  che  fu  necelfario,  ricer- 
care perfone  che  dovelfero  impiegarfi  al  fuo> 
lavoro,  ed  impiegarvi  tutto  il  terreno,  che 
*’■  ; mai 

i 
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mai  fi  poteva  per  feminarvelo  . Nomo  fu 
difficile  ritrovar  gente  allettata  dai  poter 
rinvenire  nella  Aerile  ' Invernale  Cagione  9 
con  che  riparare  più  facilmente  la  fame  « 
A pecora  poco  i Villici  fi  fiabilirono  in 
que’luochi,  in  cu;  da  principio  vi  fi  por- 
tavano provifionalmente  . Telo  a coltivare 
lai  grano  . Si  moltiplicarono  le  popolazio- 
ni, le  Ville  : ficchè  i terreni  che  erano 
già  deftinati  alle  Semine  , non  furono  più 
l'ufficienti  a provvedere  a’bifogni  di  effe  • 
Si  penso  dunque  fervirfi  di  quelli  che  era- 
.«o  desinati  all*  pafcoli  ed  alli  Fieni  per 
gl1  Animali,  riducendoli  a coltura  j locchfc 
parimenti  fi  fece  delle  Valli  , de’Éofchi  , 
delle  Colline,  e de’ Monti  ifteffi . Sottrat- 
to abbondevole  nutrimento  agl’  Animali  Bo- 
vini, alle  Pecore,  ed  a’Cavalli  fu  cofane- 
ceffaria  ritenere  que’  pochi  folo  , che  ap- 
pena potevano  badare  al  lavoro  de’ Cam- 
pi, ed  agli  altri,  ufi  dell’umana  focietà  . 
Quindi  amifuracchè  moltiplicavano  gli  Uo- 
mini , fi  fminuiva  il  Befliame  . Si  sà  pur 

So , a qtial  caro  prezzo  fia  ora  quello 
).  Mancando  Eeftiame,  manca  per  con- 
feguenza  la  Crafcia  , offia  letame  , per  in- 
granare li  Canmi  , e manca  appunto  nel 
tempo  fieflo,  cne  quefli  fi  fono  moltiplica- 
ti che  per  la  qualità  anche  di  quella 
nuova  Biada  , hanno  più  bifogno  d efier 
ben  ingranate . 

Quefla  è la  prima  forgente  de’  danni  , 
che  oggigiorno  fofi'rianjO  rielli  neffri poderi. 
E come  mai  polliamo  noi  da  effi  fpera- 
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Daniello  Avellani»  ' 6p 
re  feracità , fenza  dargli  quegli  ajuti  necef- 
farj  per  cui  fi  può  elfa  ottenere  ? Come 
dargleli,  fe  non  gli  abbiamo,  e mancando 
gli  Animali,  donde  polliamo  folo  ritraili? 
Non  $’  incolpi  dunque  1’  innocentiffìma 
Terra,  non  il  cangiamento  del  Clima,'  co- 
me alcuni  fcioccamente  dicono  : mentrec- 
chè  , fe  anche  egli  é alquanto  alterato  , 
non  é giunto  però  ad  uno  flato  tale  di  tem- 
peratura , che  ci  abbia  trafportati  ne’ gela- 
ti climi  polari , ove  ancora  introdottali  un’ 
efatta  coltura  , fi  veggono  in  oggi  germo- 
gliare di  que’ prodotti , che  una  volta  fem- 
brava  impofiÌDile  poterli  Iperare  . Acca- 
rezzino dunque  , nutriamo  a dovere  que- 
lla amorofa  e benefica  Madre,  ed  efperimen- 
teremo  gl’ effetti  del  fuo  amore,  della  fua 
beneficenza,  e della  ftia  gratitùdine  a’noflri 
fudori,  difpendj,  e fatiche.  Ma  giacche  ben 
veggo  imponibile  l’eflirpare  il  Formento- 
ne da  cotefle  noftre  Campagne , refo  ormai 
troppo  grato  a Contadini , e molto  profi- 
cuo a Ricchi,  non  ci  Ila  difcaro  almeno  , 
fottrarre  dalla  coltura  di  elfo  alquanti  Cam- 
pi, e indurli  di  bel  nuovo  aPrati  per  ali- 
mento degl’ Animali,  afiicurandoci,  che  ri- 
nprterà  maggior  utile  ed  il  Padrone  ed  il 
Colono  „ ...»  -..«-nre  quantità  di  elfi  di 
quello  potrà  mai  otre.?...  da  que> Campi 
feminati  . Sono  flati  Tempre  opi* — cp 
Agricoltori  finché  hanno  tenuto  copia  di 
Armenti.  , ed  il  Padrone  de’ poderi  é flato 
più  ficuro  d’  elfere  pontualmente  , o al  - 
meno  ficuramente  pagato  da  quelli  . Si  ri- 

met- 
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mettano  le  Valli  nel  prillino  loro  flato  at- 
ciò  adempifcano  queir  officio,  per  cui  fo- 
no flate  fatte  cioè  di  ricevere  le . acque  , 
che  colà  (colano  da'  luochi  fuperiori  , « - 
preparino  un  qualche  pafcolo  a’ Bovi , ed 
a’ Cavalli  ancora . Si  npriflinino  i Bofchr, 
.*  gl’  Alberi  aili  Monti  ed  alle  Colline 
che  oltre  a non  penuriarfi  tanto  , come 
ora  fi  fa,  di  legname  da  fuoco  e da  lavo- 
ro , foflerranno  alquanto  co’ Tuoi  tronchi’, 
radici , e cefpugli  le  acque,  che  dagl’  uni  e 
.dall’ altre  colano,  e proibirà,  che  nonven- 

fhino  così  precipitolamente  ad  innondarle 
Campagne  , e trafportando  feco  li  Terreni 
-e  gl*  Alberi , che  refi  a coltura  , e pianta- 
ti di  nuovo  verghino  a riempiere  i lèt- 
ti de’canali  e de’ fiumi,  che  ora  con  tan- 
ta facilità  e poche  pioggie,  o fcioglimenti 
di  nevi  rigurgitano  , o rompono  gl’ argini 
.con  immenfo  allagamento  de*  poderi  intie- 
ri -,  e di  Territori  : locchè  con  le  lacrirpe 
.agl’ occhi  bene  fpeflò  fperimentiamo . Que- 
flo  \ appunto  il  fecondo  fonte  del  nocu- 
. tumento  , che  ci  ha  apportato  l’ introdu- 
zione del  Formentone,  e nocumento  di  tal 
rimarco,  che  \ ben  noto  a tutti  noi*  quan- 
to a giorni  noflri  hanno  fucato  tanti  Ce- 
lebri Idroflatici  per  procurarne J1 
quante  fpefe  \ cor»---  Sueno  Sereniflimo 
tomÌP^^1.  Pl0vvedervi  v«  procurar  di 
—tenerli  lontani  que’  lacrimevoli  danni , che 
ragionevolmente  fi  temono  . Non  fconvo- 
gliamocapricciofamente  e per  un’apparente 
vantaggio  il  bell’  ordine , la  faggia  armonia 
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di  quella  'no#1'»  Terra  . Riconofciamo  in 
sì  ammirale  Opera  la  mano  creatrice  di 
tìnP  .'luminata  Sapienza , che  tutto  in  ella 
ila  dittribuito  a noflro  bene  , e che  ogni 
parte  di  quella  è detonata  ai  Tuo  partico- 
lare < ragionevole  fine  . Lafciamo  pure  , 
che  il  Monte  venga  a provvederli  di  Biade 
nelle  pianure , e che  quelle  falgano  i diru- 
pi di  quelli  per  ritrarne  legni  a varj  fuoi 
neceflarj  ufi  ; che  i fiumi  pollano  libe- 
ramente tragittare  i Navilj  a noflro  co- 
modo e follievo  per  condurre  le  derrate  , 
ovunque  ci  abbifognano  ; e fi  mantenga  e 
dilati  quella  sì  vantaggiofa  focierà  fcambie- 
vole  fra  gl’ uomini  , che  ad  effi  é tanto 
profittevole  e necelfapa  , e per  cui  piace- 
volmente vivono  , utilmente  commerciano,  fi 
amano  ed  a dovizie  fi  proveggono,  di  quan- 
to é ad  effi  neceflario  e dilettevole  . Non 
ci  lagniamo  finalmente  della  provvida  no- 
lira  Terra,  mentre,  eflà  è pronta  a provve- 
derci abbondcvolmente’di  quanto  ci  é bifo- 
gnevole , giufla  il  Clima , fotto  cui  abitia- 
mo , rapporto  al  noflro  foflentamento  , fa- 
iute  , vitto  , e piacere  ; purché  noi  dalla 
nollra  infaziabile  cupidigia  acciecati  non 
l’obblighiamo  ad  [alterare  , e'  diflubidire 
quelle  leggi  prefcrittegfi  dal  Sapientilfimo 
e provvido  fuo  Creatore  fino  dal  principio 
di  fua  creazione. 
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CALENDARIO 

Al  E T E ORO  LO  GICO 

» * i; 

tj>  A STROLOCICO. 
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G E N N A J O. 

Giorni  ' Temperie  del  Sig. 
del  Mefe. 


Toaldo . 


i.  Quattro  giorni  per  lo  pili 
2 cattivi , o pioggia , ò ne- 

?.  ve,* vento,  o tutto  infie- 

4 me. 

j IMeno  cattivo  giorno, 

6 ‘ Buono  fuori  del  vento . 

•;  •;  : . ••  '■  I 

7 V Più  nevofo  dell*  Inverno  $ 

fenza  vento . 

A».  » 

8 Buono  e placido,  ma  fred» 

do . 

' , * r » 

9 Due  giorni  cattivi  per  il 

io  freddo,  o vento  , q neve. 

buoni  nu 

Giot- 
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CALENDARIO 


meteorologico 

ED  AS  TROLOGI CO. 

> G E N N A J Q. 

■ Giorni  FifTe  che  nafcono  o 

c-  dei  Mefe<>  ' 'm  tramontano  <■..< 


2 


1 i."  Il  capo  del  Sagittario,  2. 

2 il  di  lui  femore , e la  Li- 

3 i n ra'.  Freddo,  umido,  ven- 
\ - lo  grecale,  aria  grada. 


* ' J S « - Nafcendò  in’  quelli:: giorni 
• '*  <•  Stelle,  componenti  la  Li- 

* ra,  e l’Aquila,  e tramon- 

tando con  il  Sole,  appor- 
7 tano freddo,  nuvolo,  umi- 

do , e vento  : poiTono  far 
accadere  le  temperie,  qui 
e-h-  i a"  lato  trafcritte . ' . 


io*  * 


12  t 

1 

■Ti 


• 1 

li  n.jiafce  con  iKSole , e 
feco  tramonta  l’Ala  pre- 
cedènte d’Aquila  , frecWo. 

Gior- 
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Giorni  Temperie  del  Sig. 

del  Mtfe # **  ’ Toaldov 

/ s ' • ^ . • « . % \ 

14  Nevofo  , ventofo  , e affai 

trillo . ■ 

15  Un  poco  mena. 

1 6 - Caliginofo  , ventofo  febbene 

poco  piovbfo. 

17  t Giorni  pili  freddi  di  tutto 

.18  l’anno. 


• ip  !'  In  tal  dì  non  fu  neve  in 
50*  anni-.. 

,20  i Sei  giorni  ófcuri,  a ne  voli, 

• ; t 21  o Ventofi , o caliginofi . 

■ì'  .'.'.222'  f 
■ "■  • <i\  0 

-,  a/p 
2j’. 

i(  .. 4 :-j.  j 

ió  vjjlyi  neve  fi  rende  nieno  fre- 
quente, ma  regna  la  neb- 
bia. 

- r 

27  II  reflo  del  Mefe  affai  buo- 

28  no  , ed  il  2 p.  delli  più 
: , «pi  j belli  deli*  Anno. 

-i' , k 

. U . ^ i : *. . 

‘ * FE- 
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Fine  che  nafcono  o » 

. r tramontano.  - ■ 

l . ' 

Li  16.  l’Omero  d’Antinoo 
-,  con  il  Sole  apporta  piog. 

• §ia>  evento  incollante. 

■»  ■* 


16  . 

17  'li  17.  I’  Aquila,  'e  li  18. 

*a  ina.  Lucida  apportano 
. neve , e freddo . 

i$t  , Li  ip.POroero  finillro  d’Ac- 
quario, freddo . 

• — - «»  - 

r>  ' Li  io.  il  Braccio  dell’ Acqua- 
t il  - . > rio.  Freddo  ventò,  piog- 
22  . i • già,. e ghiaccio. 

24 


*7  .... 

28 

z9 

il 


, Li  26,  la  coda  del  Cigno,  piog- 
gia, ed  umido,  ed  Arni-  • 
noo  con  incoftanza  di  aria  • 

:-L  - ; ./T 

In  .quelli  ultimi  giorni  le 
Stelle  del  Delfino,,  e li 
31.  la  fua  Coda  ventofi, 
nevofi  ovvero  freddo  fere- 
no . 

FÉ- 
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c E B R A J O . 

• '*•  . . » 
v * # 

Giorni  ' ; Temperie  del  Sig. 
del  Mefe . ..  Toaldo . 


. ♦ . t * 

Quattro  giorni  cattivi  fpe- 
cialmente  li 


X ;* 


> -**  . ^ 

- v • , *• 


Comincia  fino  li  8.  influen- , 
za  di  neve  con  giorni  affai 
.freddi . * r 


7 Giorno  affai  buono . 

* *.  • * 

**  ^ Caliginofo,  catti  voi 

• 1 ti  f * ’ ; 

f . ^:.:-;Affii  ^non*1  fin°  sM*  17. , 

* -,  li  .’iz»  > e i$.  inclina- 

\-  ii  to  alia  .neve . 

; >i*  > / 

. 1 ij 

\ 14  ; • N ' * 

' *1’  Doe  0 tre  giorni  tepidi. 

16  ■ * • 

**  1 *,  * • f , ■ • . . 

■ . ...  *f,  # j 

J7  : DaIIV  17*  fino  li  22.  incli- 

^ i®  ' nato  al  mal  tempo . 

• ' 1 eo  • 


*'  0 il • 


Gior- 


*■  Digitized  by  Coogle 


77 


: t. 


f E BRAJO, 

Giorni  Fifle  che  nafcono  0 

del  Mefe . tramontano  . 

i In  quefti  giorni  nafce  il  Del- 
a Uno  nuvolo,  e vario  con 

3 pioggia  fino  li  S- 

4 

5 Li  6.  il  dorfo  del  Capricor- 

6 no,  s’  aumenta  il  freddo. 


7 11  collo  del  Cavallo  freddo 

afciutro , gelo  . 

8 La  coda  del  Capricorno  nu* 

volofo  e non  freddo  . 


9  Varie  Stelle  del  Cigno  av 

10  portatrici  di  neve,  e geli. 

11 

ix  ' ri. 

i?  ’ _ 

14 

11  Li  Ì6.  il  roftro  del  Cigno 
x6  piovolo  > e mite  * 


17 

18 
i? 
20 
il 


Li  r8. l’ Ornerò  finifiro  dell’ 
Acquario  freddo  e venti. 
Lixi.il  Braccio  dello  (tel- 
ilo venti  pioggie  e lampi. 


J.R.Opitfc.T ,XXXr/ 1.  v R-  Gioì* 
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Giorni  ' Temperie  «lei  Sig. 
del  Mefe.  Toaldp. 


22  • 

Due  giorni  molto  buoni.  - 

23 

V* 

* * f • 

*4 

Ritorna  il  cattivo,  colla  ne- 

ve e col  vento  fino  al  fi- 

2  6 

ne  del  mefe,  ed  il  freddo 

. 27 
«’S 

s’  inafprifce. 

2 P 

..  v „ 'f 

* 

MARZO. 

. . * r 'r  | 

I 

• 1 » l 

La  prima  metà  del  Mefe 

2 

giorni  affai  belli. 

? 

• * f 

4 

• 

. 5 

: • * 

5 

i 

% 

7 

Cominciano  li  venti . 

8 

* * 

? 

9 . 

i<r 

Inclinano  alla . neve  e crefce 

11 

- il  freddo  ; 

12 

Giorno  di  S.  Gregorio  pro- 

13 

celloso  . 

14 

» : ■ '1  fi.  >»  i 

»S 

, 'ii 

Gior- 

c 

/ 

/ . 
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Giorni  FifTe  che  nafcono  0 

del  Mefe  tramontano 


l 


•?? 

* % •» 

*4 

*7 

a8 


Seguendo  in  quelli  giorni  fi- 
no all’ultimo  le  Stelle  dell* 

/»  ■ iì  .jq  ‘J  . vi 

Acquario  apportano  fem- 
pre  tempi  catt  ivi  umidi 
piovofi  -e  nevofi  . 

. . • ? 4 v;  ’ 4 * 


M A R Z O. 

1 1 ' ' 


« » 


Le  Stelle  dell’  Erideao  Sere- 
no c temperato . 

<.;!/  t . 

. (.  ••  VI 


7 ,r  Ì1  ,Pegafo  o l’Acquario  ver,- 

8 • -*  “ti  d pioggie . 

, • t 

io^  . L’- Ala  ed  il  femore  dei  Pe- 
li gafo  che  fa  venù  e neve. 

12  Seguono  le  Stelle  Pegafeecoa 
15  il  Sole  nel  parallelo  Qel 

14  cingolo  di  Orione  venti  di 

15  Ponenre. 

R 2 Gior- 
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MAR  Z O. 


Giorni  Temperie  del  Sig, 

lei  Mefe  . Toaldo  . 


.,'j  ; 16  . , Cominciano  li  giorni  tfifti, 
>7'  coperti  per  lo  piuven- 

18  lofi.  . m 


18  tofi.  * 

* • - '•  « * - » ' 

20  Giorni  molto  ventofi  fino  al 

21  fine  e coperti. 


2$  rIl  93.  giorno  più  ventofo 
24  di  tutto  l’  anno  . Verfo 

15  ; r Annunziata  regnano  an- 
sò che  borrafche'di  neve;  do- 

27  po  li  20.  Tuoi  udirli,  il  tuo- 

28  no  che  dicefi  tra*  Pri- 

29  mavera.  • l 


A P R I L E. 

1 Affai  piovofo,  come  in  pie- 
no- tutto  il  Mefe . 


r«-  s ( 


* ■ 


:.ÌC  . .\r  J,  * 

i: 


Gior- 
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i_: 


Giorni  s;  ’■*>  Fine  che  nafcono 
del  Mefe»  ' 1 tramontano  . 


m6 

Li  1 p.  il  Petto  della  Balena 

% J y n 

1 7 

incollanti  e ventofi  e pio- 

18 

vofi , 

> 

20 

Il  cingolo  di.  Cefeo  e le 

XI 

prime  di  Ariete  incoflan- 

22 

ri-  l 

2J 

Altre  Stelle  di  Cefeò  vento- 

: a4 

fe  e li  25.  1’  ala  di  Pega- 

25 

_ / 

so  tempeftofa. 

27 

28 


* ( 

. .jj 


- *9  ' 

,\i  \x  ‘ "/’•  -^101 


<}  » 

V " 

#r 


1* 


APRILE. 

\ - «•  * ^ 

) Il  Capo  di  Andromeda  gra- 
to « temperie. 


? - 


.r  r ti  (.*•  q oraoIO 


J 


l y ) • i 

• 1 uj!' 


R 5 


Gior- 
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■ . A P ^ewperie  del  Sigi* 

el  Mele*.  , 

Talor  quelli  giorni.  da""c’- 

nevestagnnotee.tempora.- 

' ' ti.' 


%■ 

l 

ì 

7 

r 


9 

io  • 
li* 

li*  " 

n 

14 

il 

ì? 


« - IT 

» <1  > . **• 

V. 

. '1 

. : I »/. 


i r 


S;  * «ioi  -n  bri- 

ne  *■  t*  - 

Giorni  pericolofi  per  ^ te™~ 
pòt/rpeùntaenBlii»- 

*5 r .1  j i v‘ 

io  . 

u r,% 

.i.-Vi-Urt'  J0, 

a» 

Giorno  piovofo  li  *3- 

li  piti  «rcnro  e piovofo  di 
tutto  li  Mefe*  gìm_ 


*3 

*4 

*5 


\ 
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Giorni  Fiffe  che  nafcono  o 

del  Mefer  t tramontano. 

2 Li  x.  la  Coda  della  Balena 
nuvolo  e borrafcofo.  li  8. 
l’ Omero  -d*  Andromeda . 


> \ 

Il  Lino  de’  Pefci  tepido . 


. IE  Lino  de*  Pefci  tepido.  Li 

17  17.  il  Cingolo  di  Andro* 
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còsi  bènè  maneggiato  quéftò  argòmenró  còl-  ; 
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Padre.  B^  nino  vi  fa  oppóneva  validamen- 
tg‘  ^ è cercava  3*  èfcludere  le  donne  dalla 
fuddetta  eivdità  . Si  compromifero  le-  due 


Tj! 

*s 

ui- 

10 

Ili 

•in 

è 

? 

a 

4 

(t 

to’ 

iti 

bn 

fr 

ù 

!* 

» 

11 
i 
* 
i', 
a:- 

I 

5 

iti 

* 


del  Stg.  Ab.  Gìujeppt  Gennari . (f 
ffcrti  litiganti  in  Matteo  da  Còrregio  Bo> 
deffè  di  Padovà  , e Giovanni  Tiepolo  Po- 
vertà di  Trivigi  e l’atto  fu  le  ritto  irf 
Cittadella  , Camello  del  Padovano  , fotto  11 
portico’  della  Chiefa  di  S.  Prófdocimo  nei 
«dà  ix.  di  Aprile  dell’  anno  1264'.  preferiti* 
*•  due  Pod ella  , e gli  Anziani  , ed  Antbà- 
iciàtcfri  dell’ uno  e l’altro  Comuni  .•  Un’ 
mefe  appreffò,  cioè  a’ 14.  di  Maggio,  ridi- 
la C Mela  maggiore  di  T révigi  alla*-  preferì-- 
2à  de’medeflmi  Podeltà  fu'  confermato'  if 
compì ouicflo  , di  Parti  diedero'  malleva- 
dóri di  (lare  alla  feritenza-  degli-  - arbitri  .« 
Ora  tra  coloro  che  promifero-  per  Ri t-* 
tardo  e per  Biacquino  fuò  Padre  , furono* 
appunto  Reco  e Ricfcio  degli  A'zztìhi , Cè- 
rile appari  fee  daRa  cafra',-  che  recherò  in11 
fine  , tratta  dal  vecchio  Codice  degl t Statuì 
ti  , che  fi  conferva-  nella  Cancelleria*  della* 
noftra  Città . La-  qual  carta  riti  fernbra'  de-- 
gha-  di  oflervazionè-  e per  Ié  notizie  che’ 
appartengono'  alfa'  famiglia  dà  Camino' , la1 
cui  ofeùra  Genealogia*  afpetta'  d’dTerè  ili* 
Puf!  rata  dalla  rriàeftra-  mahoJ  di  Mdnfign'of’ 
Lucio  Dogiioni  Decano  di  Belluno,  e per’ 
la  nuova  luce  che  fpargé  eziandio-  foprà  la1 
Storia  di  Trivigi,  e di  Padova.-  • * -' 
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del'Sig.  Ah.  Giujeppe  Gennari . f 
i:  fratti  litiganti  in  Matteo  da  Còrregio  Ho> 
i*  deftà  di  Padova  , e Giovanni  Tiepolo  Pò- 
li deità  di  Trivigi  e l’atto  fu  fcritto  in? 
V Cittadella,  Cartello  del  Padovano , fotto  if 
} portico"  della  Chiefa  di  S.  Pròfdocimo  nel 
111  dì  iz.  di  Aprile  dell’anno  1264';  prefentt- 
* &■  due  Poderta  , e gli  Anziani  , ed  Afflba- 
tr  fciatóri  dell’  uno  e l’altro  Comuni  .>  Un’ 
l attefe  appretto,  cioè  a’14.  di  Maggio  , nel* 
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{ tardo  e per  Biacguino  fuo  Padre  , furono* 
fr  appunto  Recò  e RTcfcio  degli  Azzimi,  co-- 

* me  appari  fce' dalla  catta’,-  che'  recherò  in* 
fr  fine , tratta  dal  vecchio  Codice  degli  Statuì 
fr  ti  , che  'fi  conferva'  nella  Cancelleria'  della' 
y nortra  Città.  La'  qoà!  carta  rhi  feiubra  de-' 
a gna"  di*  'oflèrvaziònè'  e’  per  fe  notizie  chò 

* appartengono' alfa' famiglia  da  CamincT,  la1 
);  cui  ofcùra  Genealogia'  afpetta'  d’  erte  rè  il-» 
iij  lòfi  rata  dalla  imertra'  mano'  di  Mbnfignòr’ 

* Lucio  Dogiioni  Decano'  di  Belluno,  e per1' 

•1  là  nuova  luce  che  fparge  eziandio'  foprà  la5 

* Storia  di  Trivigi  , \e  di  Padova.-  ':  * ’’ 

Di  Jacopo"  ditto  Riccio'  fu'  figliò'  Alti* 
nieri  nome  c'debn?  negli  Annali  de’  fuol 
1 temPÌ  > e ^hd'Uo  piu  famofo'  dalla  dotta1 
penna  di  Lei  . ‘Pàdova^  l’ébbe  dui  volte 
t >•  prima  nei  1320.  poi  nei  1323. 

\ 5llaha.  P*»v«o  ( p.  1 p.  ) contra 

* *0  itoricò  Bonifaccio  , il  quale  ricorda'  un 

' ’ "t  ■ . * lÒ*r  Vi 


6 Lettere  ■ 

folo  Reggimento  di  lui  . Noi  abbiamo-  L* 
ferie  de’  noli  ri  Podeftà  in  vari  tempi  r tr 
da  divtrfi.  anonimi  Autori  (Compilata  e ac-^ 
óref cinta:  ma  certamente  farebbe  mal  con* 
figliato  chi  del  tutto-  preftatfe  fede  a quel-; 
là  Cronologia  v Vi  s’ incontrano  degli  er-; 
fori  ».  e delle'  notabili;  varietà  come  mi>: 
farebbe  agevole  dimoftrare , fe  ella  non  nè 
folTe  già  perfùafa  , avendo- toccato  quello» 
punto  pel  fuo  fbpraliodato  Opufcolò.r  (p-: 
25.  ) Quindi  è che  io  ho  rèrrat-o  dì  veri*' 
Acare  v tempi  coll  - autorità  delle  vecchie  - 
tórte,- e di;  ftabilite^  innoltre  i veri  nomi,* 
è la*  patria1  de’  noftri  Antichi  Rettori  ,? 
fi)  aggiungendovi  fioro  Giudici,  qiian-- 
do  mi  venne  fatto  di  ritrovarli  . Per  quari-  ' 
to  penò  diligenti  fiano  fiate  le  mie  ricer- 
che fopra  lè  due  Pòdefterie  d’Altiniéri  ,* 
Come  da  principio  accennai  3<  non-  ebbi  là1 
buona  forte  di  abbattermi  a documenti’ 
che  ne  facciano  teftimonianxa,  fe  fi  eccet-" 
ttìi  la  carta  già  da  Lei  prodotta  ( p.^  84.  )“ 
t-  qualche  altra  piccola  memoria  che  farà* 
qui  regi  lira  tà  ; quando  dei  Pòdeflà  che  la* 
precedettero  , o gii  vennetò  distrò  , ho’ 
raccolto  nòli  pòche  notizie . Contuttociò  ,> 
gioverà  dir  qqalche  cofa  a confermazioni 
di  ciò  che  fi  legge  nella  fua  plh  volte  ci^" 
thta  Operetta.  , 

£gli  b certo-  che  Ulrico  di  Valfe  Vica-"  | 

* 

(fi  ) L’  Óffato  nella-'  Crono/.',  dt  ’ Reggi  - ' 
dienti  di  Padova  flambata  nel  lódò.  non; 

V (empie  «fatto-.' 
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del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari . 7 

£ rio  di  Federigo  d*Auftria  Re  de*  Romani 
, entrò  in  Padova  addì  di  Gennaio  nel 

1320.,  e che  nella  vigilia  deli’ Epifania  jt- 
)fli  cevette  da  Jacopo  da  Carrara  Capitano 
^ .generale  del  Popolo  Padovano  il  dominio 
della  Città  a nome  del  fiuidetto  Re  , per 
la  qual  cofa  Marco  Gradenigo  già  Pode*. 
flà  pochi  giorni  appreflo  tornoflr  a.  Vene- 
zia . Altinieri  eletto  nuovo  Rettore  noi* 
venne  a Padova  che  il  dì  ultimo  di  dertO 
inefe;.  e Lo  mi  credo  che  in  quello  rrìezzd 
;j  abbia  latto  le  veci  di  Podeuà  Nigrifola 

; degli  Anfolcfi  di  Cremona  , che  malamen»- 
te  nella  Cronaca  de’Cortufi  ( 1 y è chia* 
mata  de  Anfolims  r e peggio  nel  Codice 
Cornar o predo  di  lei  ( p.  2$.  ) Nigrixo- 
tur  de  Nafaldin \ Imperciocché  nel  dì  27, 
di  Gennajo  egli  fc  prefente  ad  un*  arto  , 

1.  col  quale  Ulrico-  di  Valfe  commette  fe 
fue  veci  ad  Ulrico  il  giovane  fuo  figlio,  e 
»*  intitola1  ipftus  domini  mirici  vicarine  » 
j.  Il  medefimo  Negrifolo  di  poi  fu  fucceflo- 
re  d’ Altinieri  nel  Reggimento  di  Padova  ~ 

* • tale  lo  trovo  nel  dì  1 1.- Dicembre  1720. , 

e in  una  carta  del  i?2i.fenza  data  di  me- 
le e di  giorno , dove  fi  ha;  tempore  potè- 
fiori  e nobili  is  viri  domini  Nigrixoli  de  An- 
foldis  de  Cremona  legum  dottori s , Padue  & 
deftri&us  prò  magnifico  domino  domino  171  ri» 
eho  de  Valfe  ejufdem  civitatis  Ó4  diflriHuf 
prò  regia  majefiatc  vicari»  generali  honorabì- 
Hij  potejìatit  - 

u 

(1)  L&»  2»  capr 
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Le  cofe  operate  da  Altiqrferi  a difefa  dt 
Padova  contro  Cangraude  dalla  Scala  , e 
le  vittorie  da  lui  ottenute  , fono  ricorda- 
te* con  lode  da’  noflrali  e da’  foreftieii  Cro- 
jiifti  „ ed  ultimamente  da  Lei  ( p*  20.  e 
fegg.  ) Padova  per  gratitudine  de’  ricevuti 
benefici  gli  diede  infieme  colla  Cittadinan- 
za rapite  poflefiìoni  de*  libelli  , e gli  riz- 
zò inóltre  una  Statua  nel  pubblico  palaz- 
zo ; la  quale  effondo  perita  per  le  ingiurie 
del  tempo , che  non  perdpna  taramene  a* 
Affi.,  fu  rinnovata;  ■ 


v • •«  . >1  ' * 1 
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IO  J^ctirre 

con  lodevotiflìmo  efempio  da  Lei,  e dall* 
Egregi  Cavaliere  Sig.  Co:  Fioravante  fra- 
tello ìuo,  e fatta  collocare  nel  Prato  del* 
la  Valle  tra  gli  Uomini  illuftri  fcelti  « 
decorare  la  nuova  piazza  . Ora  quantun- 
que 1*  aderzione  concorde  de’noltri  Storici 
non  lafci  dubitare  della  Cittadinanza  con- 
ceduta ad  Alrinieri  ; onore  ambito  da  rag- 


guardevoli perfonaggij  piacenti  nondimeno 
provar  quello  fatto  con  un  documento  • 
Nel  1320.  mentre  bolliva  la  guerra  tra  lo 


Scaligero  e i Padovani  fu  fatta  per  ordine 
del  nollro  Comune  una  defcnzione  de* 
Cittadini,  ch’io  pofledo  fcritta  di  mano  di 
Giovan-francefco  Mudato  celebre  Letterato 
del  Secolo  XVI.  , a cui  l’Accademia  de’ 
Ricovrati  erede  una  (tatua  nel  fuddetto 
Prato  della  Valle  come  ad  uno  de’  fuoi 
principali  padri  , e per  dottrina  pili  ripu- 
tati . In  quella  defcrizione  pertanto  nel 
^Quartiere  ui  Pontemoliuo  , e Centenario 
- di  S.  Fermo  , fi  legge  regidrato  Domìnus 
Altensrius  quondam  domini  Jacobi  Ri  tri  de 
Azonibus  de  Tarvifio  cum  fua’f umilia  : e 
appredo  domìnus  Rie  i ardui  de  Onfaciellis 
( 1.  Qrfànellis  ) domìnus  Or/atus  de  Co- 
melano  focii  domini  Altenerii  ».  Di  qua  fi 
raccoglie  , che  Altinieri  era  afcritto  alla 
noftra  Cittadinanza;  e ficcolne  non  è cre- 
dibile che  vi  fòde  afcritto  prima  che  avef- 
fe  terminato  il  fuo  Reggimento  , dovendo 
efler  ciò  (acceduto  nella  Podefteria  del  fuo 
Succedere  , cosi  a ragione  fi  può  ftabilire 
che  l’ accennata  defcrizione  y a cui  manca 
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del  Sìg.  Ab.  Giufeppe  Gennari . i x 

ta  data  del  mefe  , fi  a (lata  fatta  dopo  le 
Calencfe  diAgollo  del  1520.  ( 1 ) Se  avef- 
fimo  il  decreto  della  Repubblica  Padova- 
na a favore  dell’Azzoni  , come  abbiamo 
quello  del  1318.  17.  Febbraio,  eflendo 
iPodettà  Pietro  dalla  Parte  , per  la  Fami- 
glia Ravaenina  già  di  Trivigi  , e poi  ag- 
gregata alla  Venera  Nobiltà , forfè  potrem- 
mo apprendere  qualche  particolare  , onde 
meglio  reftaflè  illuflrata  la  prefente  mate- 
ria . 

Quanto  poi  alla  feconda  Reggenza  dì 
Padova  che  foftenne  Altinieri  , affine  di. 
darle  uno  fchiarimento  maggiore  dopo  ciò 
ch’è  (lato  da  Lei  con  molta  critica  ed  e- 
rudizione  notato , giovami  di  offervare  che% 
Tebaldo  dì  Caffelnuovo  di  Perugia  comin- 
ciò fa  fua  prima  Podefteria  nelle  Calende 
di  Maggio  del  1*22.  e la  rerminò  nel  dì 
ultimo  Ottobre»  Fu  di  poi  confermato  neF 
carico  per  altri  fei  Meli  , cioè  dal  dì  1. 
di  Novembre  fino  al  primo  di  Maggio 
dell’anno  feguente  . Così  la  Cronica  de* 
Reggimenti;  e ciò  s’accorda  colle  carteda 
me  vedute  . In  una  dell’Archivio  delle 
Monache  di  * S.  Pietro  di  quella  Città  ab- 

bta- 

( 1 ) II  Tomafim  ( de  Gymn.  Pat.  p. 
ì66-  } hoc  anno  ( 1521.  ) faQa  fuit  df~ 
j cript  1 0 familiarum  Patavinarum  , qua  cir - 
iumfertur  MS.  Ma  la  mia  copia- edaltre  da 
tne  vedute  portano  in  fronte  rannorjìo, 
yn  Codice  Mf.  della  Biblioteca  Farfetti  af- 
Rgna  li  di  11.  dì  Agoffq . 
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biamo  millcfmo  trecentefinio  vigefimo  fecim- 
4o  indizione  quinta  die  fextodectmo  menjtx 
Padue  — mandato  domini  Nicole  )u - 
dicis,  & ajMbrh.  domini  Thebaldi  de  Ca - 
firmavo  de  Peruxio.  E lafciando  altre  fr- 
mili  pergamena  trovo  nel  medeUmo  Ar- 
chivi citata  la  fua  feconda  Metterla  ne! 
dì  2 6.  d’ Aprile  1323.1»  feconda  potejiatia 
nobilis  & potentis  mihtis  domini  Thebaldi  ( 
de  Cafironovo  de  Peruxio  . Aggiunge  la  fud- 
detta  Cronaca,  che  Tebaldo  termino!  due 
. fuoi  Reggimenti  nella  fella  di  0.  ~ 12ir°  f* 
Giugno , e che  Metter  Armomno  da  Cre- 
mona Giudice  e Vicariò  tuo  fu  eletto  Po- 
deftà  per  tutto  il  mefe  di  Luglio  i attelo 
*che  f Altinieri  t il  quale  a Tebaldo  dovea 
fuccederé,  non  po%>pi'u  preflo  venire  a Pa- 
dova . Ma  queda  narrazione  ^contraddet- 
ta da  fincroni  documenti  . Nell  Archivio, 
de’  PP.  Minori  Conventuali  del  Santo  c e 
il  tettamelo  di  Ugone  degli  Schmelh  fat- 
to nel  1-514-  e ricopiato  .in.  autentica  for- 
ma da  Giovanni  Notajo  q.  Francesco  Co- 
rani di  facto  viro  domino  Uguctone  de  In - 
barn  judics  & officiali  ^omurns  Padue  in 
regimine  nobilis  militis  domini  Thebaldi  d. 
^Cafirbnovo  de  Peruxio  Padue  poteftatis^  -~- 
nullefimo  trecentefimo  vige/i  ino  - Serti  0 indi- 
Bjone  fexta  die  penultimo 
dZ,  Egeo  Tebaldo  ancora  Podefta  alla  fi- 
ne di  Luglio.  Oltracciò  non  Armomno  da 

Cremona  , I™  Albertino  4P  Turi  fendi  ài 

Dafma  era  Vicario  di  luL,  come  appari.ee 


t 

_ , del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari . ‘tg 
Tanto  è vero  che  non  li  dee  feguire  alla 
cieca  la  Cronaca  fopraccirata . 

Di  Tebaldo  fu  fùCccffore  Altinieri  elet- 
to Podeftà  la  feconda  volta , e diede  prin» 
cipio  al  fuo  Reggimento  nel  dì  i.d’Ago» 
flo  I323.  Viene  fatta  menzione  di  lui  in 
catti  del  dì  i;  dell’Ottobre  feguente  : In 
potejìaria  mbilis  mi  lirts  domini  Altinitrii  de 
Azonibus  de  T rivixiq  Padue  bontr abili s po- 
tejìatis . Altra  memoria  fe  ne  ha  in  iflru- 
jnento  del  fuddetto  Archivio  di  S.  Pietro  \ 
che  fu  rogato  nel  dì  ultimo  di  Febbraio 
1^24*  Millefirno  trecentefimo  vige/imo  quar- 
to y inediti  ione  feptima  , die'  ultimo  menfis 
februarii  in  cornar  a magno  majoris  Confili! 
civitatis  ( Padue  ) ad  ‘difeum  figlili  — - 
preferiti &us  — Coram  dij creta  & fapientg 
viro  domino  Nicbolao  Dofo  de  Cremona  j li- 
di cè  Ó*  vicario  nobilis  militis  domini  Alti- 
neri  i de  Azonibus  de  Trivixio  Padue  bona - 
r abili s potejlatis  . L’addotta  carta  ne  infe- 
gna  il  nome  del  Vicario  che  tenne  al  fuo 
fcrviglo  Altinieri  , e interne  ne  dimortra, 
che  dopo  i fui  mefi  del  fuo  Reggimento 
fpiratò  l’ultimo  di  Gennajo  gli  erà  fiato 
prorogato  il  governo  , il  quale  durò  al* 
meno  per  tutto  Aprile;  diche  non  fi  può 
dubitare  per  l’irtrumento  di  livello  fatto 
da  Altinieri  infieme  cogli  Anziani  del  Ca- 
rtellare di  Cervarefe  a Niccolò  da  Carrara 
ì’  ultimo  di  Aprile  1324.  ( pi  jo1.  );  nei 
qual  luogo  , per  toccar  ciò  di  paflag- 
gio  abbiamo  dalla  Storia  de^  Cortufi 

v . / ( l)j 
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li)  ch’eì  fece  mafia  di  genti  , allorché 
fuggito  occultamente  di  Padova  congiurò 
con  Cane  della  Scala  , e co’  fuorufcu»  a 
danni  della  fua  patria.  La  Cromchettade 
Reggimenti  fa  fuccedere  ad  Altimeri  Ri- 
naldo delinei  di  Cefena  , e racconta  eh 
egli  cominciò  la  fua  Podederia  il  i»  di 
Marzo , la  qual  cofa  ò falfififima , eflendofi 
veduto  che  Altimeri  (lette  in  Padova  fino 
alla  fine  di  Aprile.  A Rinaldo .venne ; die- 
tro leraldino  da  Cafier  di  Tnvigi  il  dì 
primo  di  Settembre  1314-'»  *n  dUe“° 
la  Cronichetta  non  difeorda  dall  autorità 
di  autentiche  pergamene  . Ma  di  ciò  ba- 

Xntonio  Monterofia  , notajo  Padovano 
del  pari  onorato  che  diligente , fra  le  mol- 
te opere  da  lui  nel  paflato  Secolo  compi- 
late le  riffe  anche  la  Storia  de'  Reggimenti 
di  Padova  , della  quale  * perita  una  par- 
te . Quello  che  fopravanza,  già  raccolto 
da  Adamo  Pivati  Parroco  di  S.  Giuliana, 
' uomo  di  molta  dottrina  , e verfato  nelle 
noftre  antichità  , infieme  con  altre  Ope- 
rette  del  medefimo  Autore  venuto,  nelle 
mie  mani  per  graziofo  dono  del  Signor 
Co:  Giandomenico  Poi  cadrò  , gentiluomo 
di  quel  fapere  , e di  quella  bontà  , eh  ò 
fuperiore  ad  ogni  mia  lode . Il  Monterol- 
fo  pertanto  trattando  del  primo  Reggi- 
mento d’ Altimeri  dice  così:  Copi  non  fu 
manco  giufto  che  forte  , e nella  gìvjtizta  dt- 

‘ Jirt- 


u. 


X x ) Liba  3.  cap.  1*. 


ael  Sig.  Ab.  Gìufephe  Gennari  . 
i fiributiva  candido  e f api  tate  diede  a cada- 
\ uno  il  fuo  , e fuperando  di  fa  ti cn  za  gli  al - 
i tri  fece  commendabili  fcntenzje  , Le  quali 
,t  parole  io  non  reputo  ufeire  a cafo  dalla 
penna  d’uno  Scrittore  che  fu  efatto  e ve- 
* ridico  ne’  Tuoi  racconti  , e che  avendo  rU 
t frullato  gli  archivi  della  Cittì  poteva  a-' 
j ver  veduto  molte  carte,  le  quali  ora  fono 
, pendute.  Peccato!  eh’ è andata  amale  quel- 
la parte  delia  fua  fioria  , nella  quale  do- 
véa  parlare  della  feconda  Podefleria  d’Al- 
, linieri  : che  forfè  avremmo  potuto  trarne  • 
qualche  buona  notizia.  ' 

Prima  di  paffete  a Tacopo  Azzoni , eh’ 
c il  fecondo  de’ due  noflri  Podeflà  , non 
, farli  forfè  inutile  eh’  io  mi  rraftenga  alcun 
poco  fopra  il  matrimonio  di  Giacomino 
. figliuolo  d’ Altinieri  con  Agnefe  di  Vita- 
/ —diano  Dente  de’ Lemici  , gentiluomo  de’ 

, , primi  tra’ Padovani , di  che  veggo  fattadi 
, Lei  ricordanza  ( p.  58.  ) ConfeTo  che  tra 
le  mo'lre  antiche  memorie  deila  famig’ia 
| de’  Lemizoni , da  me  confervare  io  non  a- 
] ve  va  conofceriza  del  matrimonio  di  Agne- 

e ie,  e nemmeno  di  quello  di  Lucia  fuaSo- 

i fèlla  con  Tolberto  Co:  di  Collalto  . Nel- 

, la  fioria  delle  famiglie  h parte  più  diffidi-  i - 
l le  a porli  in  Schiaro  è-  quella  dr  matrimo- 

; nj  . Le  cofe  che  fono  per  dìb  oltreché' 

. K-u  riuniranno  diteare  agli  amatori  della 
, Storia  noflrale  , potranno  per  avventura 
. aggiungere  gualche  luflro  alla  cafa  degli 
Azzoni  , la  quale  coi  Lemici  , melante 
Madonna  Agnefe,  V è imparentata.  AI- 
N.R.Opafc.T.XXXVf  - T : * ber-  • 
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bei  tino  Muffato  fi)  chiama  antica  la  prò»' 
fapia  dei  Letnizotù , e Vitaliano  uomo  gran» 
de . Si  potrebbe  provare,  con  buone  carré  , 
eh5  effi  fiorirono  in  Padova  fino  nel  mille 
e cento  , e che  altri  di  loro  ledettero  tra.* 
Confoli  , magiflrato  principaliffimo  della 
Città,  altri  furono  Procuratori  estimato- 
ri del  Comune , ed  altri  Canonici  della 
Cattedrale,  11  fopranneme  di  Denri  , co- 
me io  ferro  d’avvffo-,  venne  a quello  Ca- 
faro  da  Dente.. di  Vitaliano  di  Leinizo , il  , 
quale  , feoondochè  ccfla  da  una  membra- 
na dell’Archivio  di  Praplia , nel  uhi:’,  8. 
Agcrto  rinunciò  nelle  mani  di  Giufeppe 
Abate  eli  quel  Moniflero  per  85.  lire  Vi- 
r.iziane  un  pezzo,  di  terreno  fituato  nella  ’ 
villa  di  Brufegana  , che  teneva  a livello 
da’ Monaci,  ed  era  flato  acquiflato,  cerne 
r’icevaiì  , da  Vitaliano  Tuo  padre.  Matteo 
iràtello  di  Dente  entrò  mallevadore  per  lui  : 
e pddì  28.  di  Settembre  del  medefimo  an- 
nò  Oliviero  e Tommafino  figliuoli  del  q. 
Boni  fatino  , terzo  fratello  di  Dente  , ap- 
provarono la  fudderta  rinunzia  . Di  trop- 

f>o  mi  allontanerei  dal  mio  feopo  , fe  v-o- 
effi  reflere  la  genealogia  di  quella  illurtre 
famiglia,  e mi  refi  : ingerò  a parlare  di  Vi- 
taliano padre  di  Agn^fe  , ch’ò  quel  ,'me- 
defimo  eh?  fu  porto  da  Dante,  r non  Cq  fe  . 


- » * f .*«.#**  J • '»  1 • j m • u f * = . 1 . :.l< 

( 1 ) De  Cefi.  Italie.  1.  4.  '."Egregie  in - 
' dolil  PauJus  magno  ohm  viro  Vitaliano  Den- 
te antiqua  profapi a Lemizonurn  natui. 
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dsl  Lo/.  Al.  Gixjepf  e Granir:  , xj 
-a  torto  o a ragione  , nell’  Intèrno  tra  gli 
EJf'ivaj  . 

Egli  nacque  intorno  la  merli  cLl  Secolo 
XIII.  da  "Guglielmo  Dente  de’  Letnici  no- 
mò nato  in  carta  del  1281.  ch’é  nell’  Ar- 
chivio del  Santo  , ed  in  altra  del  128$. 
preflo  le  Monache  di  S.  Pier-ro  . Da  car- 
tapecora efiflente  dell’ Archivio  de’ Nobili  - 
Patrizi  Pappafava  da  S.  Francefco  appari- 
sce che  Guglielmo  era  mòrto  nel  1298. 
poiché  in  ella  fla  ferir ro  dominus  Vitalia- 
nus  olim  domini  Quillelmi  Dentis  de  Lenii- 
cis . Aivife  BufinelJo  dalla  Torre,  che  lui 
cadere  del  Secolo  XVI.  fcrilTè  la  Cronaca 
delle  Famiglie  Padovane  ( 1 ) , una  delle  ' 
meno  favolofe  che  abbiamo , confonde  quel 
V italiano/ , di  cui  fi  parla  , con  un  altro.- 
probabilmente  avolo  di  lui,  che  nel  1256» 
fu  uno  de’ ledici  Provveditori  [2]  detti  a ■ 
difefa  della  Città , allorché  Ezzelino  mac- 
chinava di  occuoarla  , come  pofeia  per 
Somma  noflra  difavventura  gli  venne  far-  - 

Ti  tp. 

(1)  Codice  Originale  di  quella  Crona- 
ca, benché  fenza  nome  d’ Autore  , é tra* 
M(T.  di  S.  E.  .il  Sig.  Tommalo  Giuleppe 
Farfetti  Patrizio  Veneto  y e Bali  del  S. 
Ordine  Geròlol imitano  . Si  vegga  là  Bi- 
61  roteo  a Manoferi ’t  tu  di  lui  p.  16 1 . 

( 2 ) Così  Pietro  Gerardo  , o chiunque 
é l’ Autor  della  Vita  di  Ezzeiiro  che  va 
lotto  nome  di  lui."  Si  veda  A.  Zeno  nel- 
le annotazioni  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fon*nnini  Tomo  IL 
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to.  II  noftro  Vitaliano  nel  i^or.  vendet- 
te al  Comune  di'  Padova'  per  ventldue  mi- 
la lire  di  piccoli  rrìolte  cafe  e polle  Aron  t 
nelle  ville  di  Agna  , Candrana  , Coha  Y 
Defrnan  , FoAalta , ed  altrove  ; e fé  ne  ha 
P, iftrumento  nell’Archivio  de’ Sigg..  Co: 
Frigimelica . Nel  1J04.  fu  Podeflà  di  Vi- 
ncenza per  la  Repubblica  Padovana  , e Io 
atreflano  le  Cronache  Vicentine;  e tre  an- 
ni apprettò  ci  andò  Dente  di  Alberto  Den- 
.te  della  rr.cdefima  conforterìa. 

Due  furono  le  Sorelle  di  Vitaliano  v 
Oremplafe  ed  Agnefev  ed  ambedue  pur  af- 
fa?-nobilmente  fi  maritarono  . Collocò  la 
prima  per  moglie  net  1298.  a Giacobino 
dì  Marfilio  Pappafava  da  Carrara  con  dote- 
' di  due  mille  lire  di  piccoli  , come  fi  hai 
nella  carta  dotale  prefio  i N.  N.  V.  V. 
Pappafàva  ; la  qual  dote  , confiderata  la 
eonuizron  di  que’ tempi,  dee  tenerli  gran- 
diÀìma . Imperciocché  io  trovo  in  diverfe 
• carte  , che  Carerina  di  Rufo  degli  Enfel- 
Ifcmi  moglie  di  Princivalle  Conti  nel  128$. 

' ebbe  a titolo  di  dote  lire  800. , e farà  mo- 
glie del  Co:  Tifone  lire  800.  Zilia  di  Bar- 
tolomeo q.  Enfelmino  de’ Rufi  conforredt 
Enrico  Paradifo  nel  1 295. ‘lire  800. , Ono- 
re del  q.  Antonio  q.  Aicardino  di  Lìtol- 
fo  , Cavalier  Godente  , fpofa  di  Geremia 
di  Michele  da  Montagnone , nel  1278.  li- 
re 500.  E fi  nòti  che  le  fuddette  .donne 
ufeivano  delle  principali  famiglie  della  Cit- 
tà , onde  fi  !può  m.ritaraenre  applicare  a 

' quel 


del  big.  Ab.  Gìnfegpe  Gennari  . if 
quel  Secolo  ciò  che  dice  Dante  ( Farad. 
c.  15.  ) 

Non  faceva , nafeendo  , ancor  paura 

La  figlia  al  padre  , che  il  tempo  , e 
la  dote 

Non  fugglan  quinci  e quindi  la  mi- 
fura . 

• * \ 

Ometto  altri  fimili  efempj  per  amore  dì 
brevità  , ed  oflervo  che  folo  Bontraverfo 
da  Cafielnovo  , dopo  aver  maritato  Bea- 
trice Tua  figlia  ad  Ezzelino  il  Tiranno  , 
diede  nel  1265.  un’  altra  per  nome  Addinoti 
con  dote  di  due  mila  lire  a JacopinoPap- 
pafava  da  Carrara  q.  Albertino  : e Man- 
fredo Scrovegno  Bartolomea  fua  figliuola 
a Marfilio  da  Carrara , che  poi  ebbe  la  Si- 
gnoria di  Padova  , con  lire  diecimille  di 
piccoli , dote  (moderati  flima  rifpettivamen- 
*e  a quel  tempo. 

L’altra  Sorella  di  Vitaliano  , chiamata 
Agnefe  , fu  moglie  di  Bartolomeo  dalla 
Scala,  Signor  di  Verona,  e frate!  mag- 
giore di  Alboino  , e di  Cangrande  . Gli 
Storici  Verone!!  aflegnano  due  mogli  al 
detto  Bartolomeo , e fono  Coflanza  figlia 
del  Duca  di  Antiochia,  e Onefìa  de’ Con- 
ti di  Savoja  , e nulla  dicono  del  matrimo- 
nio di  lui  con  Agnefe  . Eppure  il  Muffa- 
to Scrittore  contemporaneo  ne  parla  con 
termini  cosi  chiari  , che  non  fe  ne  può 
dubitare.  Nel  lib.  t?.  de  Gejìis  ltalicorum 
racconta  , che  Marfilio  Carrarefe  Vicario 

T z in 
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ini  Padova  di  Cane  , dopo  avere  fpogli.-ito- 
lui'  d’  urr  inolino  fi  tinto  nel  fiume  di  Pon- 
remolino,  colle  rendite  delquale  in  Chiog- 
gia,  dov’ era  confinato,  lì  ibftenrava;  fpa- 
gliò  anche  le  nobili  fame  c oncfnjfune  donne 
foreìie  del  fu  grufi  Vitaliano  Dente  , vedo- 
ve , e che  melavano  vita  da  monache  , di' 
un  mulino  fufìo  nel  msdcfiwio  fiume  , PJec~ 
profuit  ( fono  parole  di  lui  ) quod  domi- 
na bitc  Agnes  rei  iti  a fuit  o/.;-.v  magni  Bar- 
iholomel  della  Scala  Fìrcn.e  capitanti  fra- 
tris  olivi  pradifli  Canis  . La  llefTa  cofa  è 
confermara  dalla  Ifcrizione  fepolcrale  dù 
Agnefe  ii  ferita  dal  Tomafini  : Htec  ejì  fe- 
pultura  nobilitarti  Dominarum , videlicet  Do- 
minte  Agr.etis  de  Dente  uxoria  q.  nobili s mi- 
litis  Bartholomrei  della  Scala  , ac  neptis-. 
fine  Doi/iinte  Catelime  uxoria  q»  domini  Cu- 
li elmi  dì  Campo  SanBi  Petti  . Ma  di  ta- 
le inefatrezza  degli  Storici  di  Verona  vuoili, 
addurre  un  altro  domefiico  efempio.  Gio- 
vanna. di  Antiochia  per  aflerzione  di  eflì 
fu  moglie  di  Cane  il  grande  : nè  ciò  fi, 
nega,-  c pero  da  fa  per  fi  inno!  tre  che  per 
due  carré  confervate  nell’Archivio  del  fu 
Signor  Paolo  Milizia  Brazzuolo,  gentiluo- 
mo letteratiflìmo  di  quella  Città  , fi  ven- 
ne a feoprire  ,vche  il  medefimo  Cane  di 
Bianca  de’Paffioni  di  Verona  ebbe  una  fi- 
glia vocara  Margherita*,  la  quale  fu  data, 
per  moglie  a Profdocimo  da  Brazzuolo 
nobile  e potente  rra’nofiri  per  le  lue  ccn- 
fanguinita  Capodivacca' , Capodilifia  , ed* 
altre  qui  } Fofcari  y e Badoeri  in  Ve- 
ne- 
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del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari . 1 1 

nezia.,  e da  Iato  dì  Madre  affine  de’ Fan- 
goni  di  Modena.  Li  dote  coftituita a Mar- 
gherita nel  Vicentino  fu  poi  di  molto  ag- 
grandita da  Bianca  ,f  h quale  cou  un  chi- 
rografo ampli  filmo  Tanno  1:550.  donò  al- 
la figliuola  buon  numero  di  poderi  fparfi 
in  varie  ville  del  Veronefe.  Se  Margneri- 
ta  fia  fiata  figlia  legittima  e. di  matrimo- 
nio, contuttoché  venga  chiamata  figlia  di 
Cane  e di  Bianca , non  ofo  deciderlo  : ma 
intanto  egli  é certo  che  le  Cronache  di 
Verona  paffano  quello  fatto  fotto  filen- 

ZIO  * * * * . * 

S’è  parlato  finora  delle  Sorelle  di  Vita- 
liano, ora  è da  vederli  derluoi  figliuoli» 
Il  primo,  che  ci  fi  preferita,  è Guglielmo 
cosi  chiamato  dal  nomp,  dell’ avo  paterno. 
Nel  1511.  era  pupillo,  e fotte  la  tutela 
di  Albertino  Muffato,  imparentato  colla 
Cafa  Dente  per  Mobilia , fua  moglie  figlia 
naturale  di  Guglielmo  de’ Denti.  Quindi 
fi  può  fhabilire  Tanno  delfa  molte  di,  Vi-  . 
taliano  tra  il  1508.  ip.  Luglio,;  nel.  qual 
tempo  era  vivo  fecondo  una  carta  di  Fra- 
glia, e il  i ji.i.j  giacché  non.  ho  potuto 
rinvenire  più  preeife  notizie  . La  moglie  di 
Vitaliano,  e madre  di  .Guglielmo  fu  degli 
Scov  -gni , famiglia  ricca  e potente  .*  e ciò 
fi  deduce  da  un  pafTo  del  Muffato  ( 1 f 
dove  narra  che  Marfilietto  Pappafava  da 
Carrara,  e Guglielmo  Dente  erano,  nati  di 
due  forelle . Ora  nell’  Albero  genealogico 

T 4 del- 


(1  ) De  Gcjìis  Italie . 
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ideila  Cala  da  Carrara  ( r ) fi  dà  per  mo*- 
' glie  ad  Albertino  VII.  padre  di  Marfilier- 
to,  una  donna  della  Cnfa  Scrovegni , ben- 
ché fe  ne  taccia  il  nome.  A cib  li  aggiun- 
ge l’ autorità  della  lodata  Cronaca  Bufmel- 
‘io,  che  afferma  ettere  ftata  moglie  di  Vi- 
taliano Bearrice  di  Rinaldo  Scrovegn© , il 
quale,  fia  dfctto  per  incidenza,  fu  colloca- 
to anch’etto  da  Dante  cogli  ufurieri'.  La 
moglie  poi  di  Gugliemo  fu  de’ Signori  di 
Carrara,  cioè  figlia  di  Ubertino  VI.  e fo- 
retto di  Niccolò  tànto  famofo  nella  fioria 
di  que’ tempi,  e co nfeguen temente  cugina 
di  Ubertino  Vili,  e zia  di  Jacopo,  eh* 

' ebbero  il  dominio  della  rroftra  Città . Co- 
sì $’  intende  1’  affinità  , che , fecondo  la  fio- 
ria de’Corrufì,  correva  tra  Ubertino  e Gu- 
glielmo . Non  occorre  che  adeffo  io  tocchi 
la  difgra'ziata  morte  di  lui  uccitb  appunto 
: da  Ubertino,  e da  Tartaro  dì  Lendinara 
nel  Giugno'  del-  j?2$.  , nè  il  tumulto 
• 'popolare  poco  apprettò  eccitato  in  Padova 
contro  de>Carrarefi  da  Paolo  figliuolo  na- 
' turale  di  Vitaliano  per  vendicare  la  mor- 
. 'te  di  fuot  fratello , donde  nacquero  tan>i 
fcOmpigli  e perturbamenti  nella  n olirà  Cit- 
tì', e la  totale  rovini  di  Cala  Dente , e 
de’ Cuoi  partigiani , òcnciòfTiecriè- fiano  co-, 
fe  noriffime'  per  ftj  Raccontò  de’ noflri  Sto- 
rici .-,fo  — _ 

- Oltrfe  Paolo  ora  hominato,  i Cortufi  ci 

« •••'  *•  •-  • han- 

4 • . .X  * 

(i)  Si  vegga  la  Dijfer turione  Copra  la 
Cala  da  Carrara1.  I 
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del  Sig.  Ab.  Gii'. felpe  Gem.rri  . ; i 

hanno  lafciato  memoria  ( i ) . Di  Le  inizi»  , 

0 Lemizio  , altro  figlio  fpurio  di  Vitalia- 
no, che  fu  fatto  uccidere  nel  1544.  da» 
Ubertino  Signor  di  Padova  col  mezzo  de’ 
Tuoi  ficari  in  Venezia , dove  erafi  ripara- 
to. Dell’infelice  matrimonio  di  Guglielmo* 
colla  Carrarele  rimafero  de’pupiili,  i qua- 
li per  tefiimonianza  del  MmTatto  ( 2 ) pro- 
varono anch’efli,  benché  innocenti,  i fu- 
ri efii  effetti  dello  fconfigliato  attentato  di 
Paolo.  Imperciocché  i loro  palagi  fituari 
nella  contrada  di  S.  Polo  predo  Pontemo* 
lino  furono  demoliti,  ed  eglino,  dopo  ef- 
fe re  fiati  privati  de’ loro  beni,  dovettero 
andare  in  efilio . Non  lo  fe  fodero  più  di 
due,  ma  di  due  certamente  rimane  memo- 
ria : cioè  d’  una  donna , che  da  Jacopo 
Carrsrefe  Signor  di  Padova,  fuo  cugino  , 
fu  maritata  a Bianchirlo  di  Torcia  , come 

1 Cc'rtufi  ( 3 ) raccontano  ; e di  Vitaliano 
che  porrò  il  nome  dell’  Avolo . Quelli  j 
mentre  fi  trovava  in  Venezia,  avendo  ten- 
tato nel  1340.  di  avvelenare  Ubertino  ,~ 
già  uccifore  di  Guglielmo  fuo  padre,  feo- 
perto  il  pravo  dileguo  dal  melfo  portatore 
di  certe  velenifere  confezioni , fu  giudicato 
ribelle  colla  confi fcazione  de’  beni  ; e il  Do- 
ge di  Venezia  informato  della  cola,  ficco- 
me  quegli  che  teneva  in  altiffima  fiima 

T 5 Uber- 

( 1 ) Lib.  vm.  cap.  14. 

( 2 ) De  Gejì.  Italie < 1.  xi  1. 

( 3 ) Lib.  1 x.  cap.  4, 
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Ubertino , bandì  fubito  dalle  terre  del  fuo- 
Doniinio  il  medefimo  Vitaliano  (i).  La 
qual  confi  (dazione  di  beni  rende  credibile 
che  i figli  di  Guglielmo^,  fé  non  del  tut- 
to, almeno  in  parte  fofèro  già  flati  re- 
dintegrati  dello  fpoglio  foftèrro,  e rimetti 
in  patria:  fapendofi  d’  alrra  parte  che  Agnc- 
fe  ed  Qremplafe,  forellé  di  Vitaliano  no- 
minate di  fopra,  avevano  aneli’  elle  ricu- 
perato il  poueffo  del  loro  mulino , di  cui- 
s’è  parlato.  Quefto  fi  ricava  da  una  per- 
gamena dell’ Archivio  di  S.  Stefano  addì 
p.  Luglio  132 9.  In  eflh  legge/i:  cokeret  (tir- 
uno  capite  mcUndtnum  q.  Domini  Albert  ini 
Muxaiì  poeti  - - eh  alio  ì ater  e verfus  nuU 
loram  molendìnurn  dominarum  Apnetis  Cly 
Oremplaxe  de  Lenucis  . Il  Muffato  non  fa. 
motto  di  cotale  rfflituzione  nella  fua  flo- 
tia,  0 perchè  feguì'  poco  appreso  la  mor- 
te di  lui,  s’è  vero  ch’egli  fla  morto,  co- 
me fi  tiene  comunemente  , 1’  ultimo  dì> 
Maggio  t^2p.  j o forfè  perchè  1’  acerbo 
odio,  che  a Marfilio  portava,  fu  cagione 
che  la  tacefie*. 

Per  compiere  queflo  argomento  reflereb- 
be  a parlare  di  Agnefe  e di  Lucia  fcrelle 
di  Guglielmo  : ma  , 'come  altrove  s’  è det- 
to » ambedue  mi  erano  feonefeiute  ed  ofeu- 
ro  innanzi  ch’ella  pubblicale  le  fue  Noti- 
zie. Ora  fopra  il  refiimcnio  di  lei  le  ho  1 
aggiunte  all’Albero  de’Lemizoni*  che  tro- 
verà nella  carta  annetta.  Intanto,  fe  1’ 

amor 

« » I 

(1  ) Lib,  vi  ir?  cap.  4; 


dtl  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari  . zk 
amor  di  me  medefimo  non  m’  ingarftfa  , 
dalle  cole  finora  dette  refla  ìnànifeflarBen- 
te  provato,  che  il  matrimonio  di  Giaco- 
mino Azzoni  con  Agnefe  è*  fiato  affai  dd- 
corofo  e onorato,  portando  feco  grandi 
parentele  in  Padova,  e fuori.  Agnele  'era 
firettamente  congiunta  di  fangue  coi  Car- 
rarefi , e imparentata  cogli  Scaligeri , Coi' 
Conti  di  Caflelbarco,  coi  Capodi  vaéca  , 
Scrovegni  , Macarufi  , Forzati  ,’  Lingnadi- 
vacca,  ed  altre  potenti  famiglie  rofire . 
Non  fo  fe  a quella  Agnefe,  o alPaltta 
che  fu  fua  zia,  appartenga  una  memoria 
dell’ Archivio  di  S. Pietro,  nella  quale  ali’ 
anno  1575.  12.  Ottobre  fono  ricordati  bercdex 
domine  Agnetis  Dcntis  in  centrata  S.  Aprir- 
tis . Dopo  quel  tempo  in  tante  vecchie 
carte  da  me  offervate  non  mi  fono  più  ab- 
battuto ad  uomo,  o donna  di  Cala  Dente: 
e-  ciò  ferve  a confermare  quanto  lafciò  fcrit- 
ro  un  Anonimo  intorno  il  1440.  la  •cui 
Cronichetta  intitolata  Chronica  Givi  ufo  Pa- 
tavinorum  efifieva  mf.  predo  1’  Abate  Fac- 
ciolori  di  chiara  memoria.  Dice  egli  eh’ 
erano  già  efiinte  le  grandi  Famiglie  Mal- 
traverfi,  Macarufi,  Dente,  Cónti  di  Baon,. 
Dalefmanini  etc.  : 


! ■/' 


E quello  fia  fugel  che  ogni  uomo 

r : « 


fganni . 


NelP  Albero  deTemizoni  che  le  prefen- 

s*°  • f 6 ,:S'  to- 
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to,  non  bo  intefa  di . abbruciarne'  tuttala 
progenie,  ma  quelle  perfone  foltanro,  del- 
le quali  ho  jjrove  c;rie  ed  indubitate . Gli 
anni  da  me  aggiunti  ai  nomi  fono  tratri 
da  alcune  delle  Carré  antichi,  le  quali  fan- 
no menzione  di  que  Scggc.it' , che  lonta- 
no la  defcendenza..  , . . • 

Ma  egli  e ormai  ttmpo  di  venire  a Ja- 
copo degli  Azzoqi , e nel  parlare  di  e^o 
fero  più  breve-  Oflervo  primieramente  che 
Otovanni  de.  la  Vazzola  , avo  materno  di 
lui,  Giureco^rulfo  riputali  turno  , tu  Vica- 
rio del  notile  e potente  Cavaliere  Ballar- 
. dino  Kqgareb  Verone^,.  Pòdeftà  di  Pado- 
va nel  1330.  per  Mattino  .e  Alberto  de!h 
Scala  ( Archiv*  di  S.  P istro ' ) : la  qual  co  ‘a. 
eromi  piaciuto  notare , affnche  li  conofca. 
quali  perfone  in  qre' tempi  a taf  getofo 
carico  li  depur  alierò  . In  fecondo  luogo  per 
corroborare,  quanto  ella  dice  [p.  68.  ] del- 
la vittoria  riportala  dall’  eferciro  di  Fran- 
. cefeo  vecchio  da.  Carrara  contro  lo  Scali- 
gero nel  dì  25.  Giugno  13&L,  e mala- 
mente adeguata  dal  eh.  Muratori  all’  anno 
Seguente , produrrò  una- carta  del  ij8tf.  3. 

' Luglio , che  accennando  quel'  fatto  d armo 
nomina  Paga«o  Co.  di  Porcia,  figlio  di- 
Bianchino , di  quello  fletto  per  avventura  , 
che  fu  marito  della  figliuola. di  Guglielma 
Dente.  Oltre  di  che  pe;r  ilìromenro  dell* 
Archivio  Pappafava,  rogato  addì  27.  Giu- 
gno 1386.  due  dì  dopo  la  vitroria  fuddet- 
ta  , fi  fa  che  magni  ficus  & exirtnmi  mi* 
ift  domims  J panne s ) AzWÌs  de  Ubaìdrnrs 

ì (ó 

. - •< 
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( 1 ^ capitanati generalis  exerùtus  magnifici 
. excclfì  domini  dom . Tranciaci  de  C«rwW*< 

P adii  e [ &c.  ] Domini  O'  Capitana  penerà-  . 
lis  fi  trovava  in  Padova  nella  cala  di  fui 
abitazione  pofh  nella  contrada  di  S.  Fer- 
ino, e conftituiva  fno  procuratore  Aginol  ■ 
fum  Arditi  de  Cafalibus  de  Cortonio  p.r 
rifeuotere  certe  foinme  di  denaro  da  Pie.» 
tro  Gambacorta  Signor  di  Pifa , da  Bene»  - 
detto  figliuol  di  Piero,  da  Jacopo  Appia- 
no &c. 

PremefTe  quelle  due  brevi  oflervazioni  pn£ 
fo  al  Reggimento  di  Jacopo.  Io  tengo  co- 
pia dell’ inftrumerto , col  quale  il  dì  1*  di 
Maggio  1^87.  nel  pieno  e generale  Con- 
figlio del  Comune  di  Padova  furono  eletti 
findici  e procuratori  Jacopo  da  Borgoric-  ( 
co,  e Alberto  di  A proino  giureperiri  per 
annunziare  all*  Azzoni  la  ina  elezione  a 
Podeftà  per  fei  mefi  da  cominciarli  il  dì 
14.  di  Maggio,  e da  finirfi  il  dì  14.  di 
Novembre,  come  più  ampiamente  fi  con- 
• tie- 

f 

( t ) I Gatari  Io  chiamano  il  notile  Gio- 
vanni dy  Azzo  , o Meffer  Giovarmi  dr  AzZP- 
E quindi  è forfè  venuto  che  avendo  il  P. 
Cavacio  trovato  fcritto  in  qualche  Codice 
de’  Gatari  Giovanni  Dazzo , firn  za  cercar 
più  là  , lo  latinizzò  chiamandojo  Joannem 
j.  * Daeiitm -,  e avvertì  ch’era  nome  corrotto 
• da  Azzo  ne  . ( Hi  fi.  Coen.  D.  JuJì.  lìb»  p.  ) 
Ma'  il  Ch.  Muratori  negl5  indici  alla  Cro- 
naca de’ Gatari  così  appunto  lo  nomini, 
coiti’  è nella  nolìra  carta . 
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ne  nella  Carta,  che  farà  in  fine  di  qtf^ 
fta  lettera.  Anticamente  fi  mandavano  piu 
ambasciato  ri  al  novello  eletto  , ma  con  uno 
Statuto  del-  1 475.  nel  Reggimento  di  Gof7 
fredo  dalla  Torre  fu’ decretato  quod  de  ,ce<- 
nro  non  mittantur  ambaxiatores  alieni  po~ 
tvfiati , ut  dibent  ad  civitatis  Padue  regt- 
m:n-  pervenire  \ fed  unus  tantum  f-yndicus  , 
ums  notarius , gaflaldio  preconum , & preco' 
autìanorum-  ad  dsnunciandum  id  quod  necsf-- 
Je  fucrit.  E la  ragione  di  condurre  un  no- 
taio f*  rende  manitlfia  per  un  altro  Statuto 
del  1225.  Pqdeftà  Ottone  di  Mandello.-.-’ 
I-mperciocchh  l’eletto  Rettore,.-  dopo  aver 
ricevuto  l£  lettóre  del  noftrO'CoiTiuns^  do- 
veva  infra  tre  giorni  rifpondère , e giurare 
nel  Configlio  delia  fua-  Città-  di-accettar  1 
elezione  : e della  prefentazion  delle  lettere , 
della-, rii polla , dell'accettazione,  e del  giu- 
'•ramenro  aveva  a rogarli  pubblica  carta  . 
Nel  cafo  noflro  invece  d' Un  Sindaco  ne 
furono  fpediri  due,  non  lo  fe  per  maggio- 
re onoranza  dell’eletto,  o per  altra  cagio- 
ne. Mi  fembra  intantb  degno  di  o nerva- 
zione , che  febbene  la  luprema  autorità  e’ 
potere  folle  nelle  mani/ de’ Signori  .da  Car- 
rara, i quali  avevano  il  principato  della 
-Città , nondimeno  lafciavano-.-W;  Gonfigho 
di  Padova  un’ ombra  di  liberta  repubmi- 
' -cana , permettendo  ad  elfo  la  feelta  de 
«Sindachi  da  mandarli  a’ nuovi  Rettori  a 
,no me  del  Comune,  e confervanoo  in  qual- 
che parte  gii  ordini  antichi',  come  li  po- 
trà vedeva  confrontando  l’ iftrumento,  dell 

KMi.i  .In.  = 'ter.,  ■ 
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Azzoni  con  altro  del  ijo8.  che  aggiun- 
ge^ • 

Venuto  Jacopo  al  governo  di  Padova' 
elèlTe  a-  fuo  Vicario  Benedetto  de’ Girlandi 
Sanefe,  celebre  gtureconfulto , e figlio  di 
Matteo  medico  : il  qual  Benedetto  da  mol- 
ti anni  tratteneva!!  in.  Padova1,  e avea  lo- 
devolmente ferviro  nel  medefimo  uffizio- 
Rizzardo- Co.  di  S.  Bonifazio  più  Reggi- 
menti, e Marino  Memoro;  e fervi  dipoi 
Ugolino  de’  Pieri  , Pietro  Pila:  i , Jacopo 
Gradenigo  , Francefco  Bombo ,.  e Gugliel- 
mo dalla- Scala  noftri  Padella  , • come  ho- 
raccolto  da  varie  carte.  Anzi- il  medefinrp 
Benedetto  [ciò  che  mofira  in  qual  credito 
ei  folfe]  negli  anni  17?-’.  97.  94.  95.  fu* 
Vicario  generale* di  Francefco  Novello,  e 
quali  come  capo  del  fuo  Configlio  privato., 
a cui  fpettava  giudicar  delle  copie  di  ap- 
pello al' Principe,  e* talvolta- diputare  altri 
al'  giudicio , ed  efaminare  le  fuppìiche  de’ 
ricorrenti-.  Trovo  che  dopo  lui  fu  Vicario 
generale  del  fuddetro  Principe  Jacopo  di 
Saliceto  Giureperito  Bolognefe  figlio  di 
Bartolomeo  : e ciò  non  ho  voluto  lafcìare 
lotto  filenzio , perchè  il  Papadopoli  ( x ) 
dice  di  elfo  : atquc  hìc  ad  rem  noflrani  non 
JpeSlat , cujus  & nefcynus  a Sla  - - quando 
tempii  , quo  vixit , noùis  prorfus  ìgnei  urn 
ejl . (2)  Oltre  Benedetto  da  Siena  ci  è re- 

lda- 

; (?)  Ufi.  Gymn.  Pai.  Tom.  1.  p,  20$. 

( 2 ) Quell’  ufo  ne’  Signori  da  Carrara  di 

tu- 

» * • 
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fiata  memoria:  cu  due  altri  A'fleffori  c!i  Ja- 
copo , ,e  fono  Manfredino  Giudice  ai  Ma- 
lefici * e Marco  del  Monte  di  S.  Mari* 
Giudice  alle  Vittuarie,  il  quale  nel  1584. 
avea  loflenuto  il  medesimo  carico  nella  Po- 
defteria  di  Marino  Memmo  , di  che  fanno 
fede  gli  Atti  di  Otton  da  Maròflica , e 
di  Bartolomeo  Nicolini  notai  Padovani  . 

Non  lafcerò  di  fare  ricordo,  giacchi 
ogni  vecchia  notizia  merita  d’efTere  con- 
fervata,  che  il  Podeflà  AzzOni  onorò  col- 
ia fua  prelenza  il  dì  50.  Giugno  1387.  la 
laurea  dottorale  in  Teologia  d’  un  Padre 
Dominicano  , conferitagli  pubblicamente 
nella. Chiefa  Cattedrale,  come  allora  ri  co- 
ftumava  , da  Fr.  Giovambatifla  Maefiro 
del  medefimo  Ordine  per  autorità  di  Pietro 
Abate  di  Carrara,  e Dottor  dei  Decreti  , 
a cui  come  a Cancellier  dello  Studio  va- 
cando la  Sede  Vefcovife , apparteneva  co- 
tal  diritto.  Ed  eran  prefenti,  oltre  il  Po- 
deflà  predetto , Fr.  Pietro  da  Montagnana 
Priore  dei  Moniftero  delle  Carceri  e Vica- 
rio del  Capitolo  Padovano , Fr.  Giovanni 
Dottor  dei  Decreti  Prìor  del  Moniftero  di 

• • • S.  Be- 


•i  t 


tenere  nn  Vicario  era  vecchio , e d’ alcuni 
di  loro  ho  fatto  memoria  . Poco  diverfo 
era  P ufficio  di  Referendario , a cui  forto  i 
Francefco  novello  fu  chiamato  Baldo  de 
Bona  farii  di  Piombino  q.  Francefco:  che  ta- 
le era  il  fuo  vero  cognome , e non  Baldo  | 
Bonifacio , come  per  errore  comunemente  ! 
vi  ti  detto,  ^ 


\ ’ 
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S.  Benedetto  di  Padova , Antonio  Vefeovo 
di  Belluno  e di  Feltre,  Francefco  Buzza- 
carino  Canonico,  Fr.  Paolo  da  Rimino 
de’  Frati  Eremitani , e Fr.  . . . dell’ 
Ordine  de’  Minori  , ambidue  Maeftri  in 
diviniti  . La  notizia  è tratta  dagli  atti 
del  Nicolini  Norajo  epifcopale  (i).  • 

Parrebbe  a’  noftri  tempi  cofa  veramente 
affai  Piana , e poco  onorevole  al  Clero  fe- 
colare , che  un  Monaco  veniffe  eletto  Vi- 
cario Capitolare , o del  Vefeovo  .*  e nondi' 
meno  noi  abbiamo  molti  efempj  nel  feco- 
lo  XIV.  di  Regolari  a tale  uffizio  chiama- 
ti da’  loro  chiolfri . E del  pari  farebbe  nuo- 
vo fecondo  la  difciplina  prefenre , che  un 
Vefeovo , abbandonata  la../ua  Chiefa , fi 
fieffe  ad  infegnare  in  ima  Univerfità , e a 
promuovere  i giovani  ftudenri  ai -gradi  del 
Dottorato:  come  faceva  in  Padova  Anto- 
nio dei  NafTeri  da  Montagnana  , dotror 
dei  Decreti,  or  nominato.  Negli  Atti  del 
citato  Norajo  leggo  che  nel  1386.  e nel 
x’87.  fu  promotore  piu  volte  nel  Gius 
Canonico  : e ciò  porrebbe  far  credere  eh’ 
egli  aveffe  letto  pubblicamente,  non  folo - 
nella  Ùniverfità  di  Pavia , di  che  non  v’  ha 
dubbio , (2)  ma  eziandio  nella  nofira  ; ’lc 
■»  • - • non 

4 \ v r » . . * 

( j ) L’ erudito  P.  Maefiro  Federici  dell’ 
O.  de’  P.  potrà  forfè  fupplire  alla  mancan- 
za del  Norajo,  che; ci  racque  il  nome 
Laureato . - ' 

(a)  Lo  atreftano  alcuni  de’  nofiri  Scrls 

to- 
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non  foflc  che  a quel  tempo  chiunque  era 
aggregato  al  Collegio  de’ Giurecon! ulti,  po- 
teva edere  ancor  promotore.  Dopo  l’an- 
no 1387.  non  trovandoli  più  memoria  di 
lui  in  Padova,  è verifimile  che  fi  fia  ri- 
dotto alla  Chicli  di  Felrre,  dove  morì 
addì  18»  Settembre  1393.  Non  farà  fuor 
..  di  propofito  recar  le  parole  medefime  di 
Clemente  Migliata,  Canonico  Bellunefe  , 

: tratte  da  una  Ctonichetta  di  lui  da  me  1 
pone  dura  . Eodem  anno  ( ) die  vene- 

,ris  xvi  ti*  menfts  Settembri s r bora  prima 
noEìis  Feltri  in  palalio  cpifcopah  cbiit  Re- 
_,verendus  in  Cbrijlo  pater  Ò*  dom:nùs , do* 

, min us  Antoni us  de  Nafcriis  de  Padua  decre- 
torio n fummus  doblor , Bellunenjìs  Cb*  Fri- 
trenjts  Epifcopus  Cf  ctonie s , fcpultufque  juit 
' honorabdìter  in  ecclefia  Feltrtnfi  fequentibus 
equis  Ó'  bander/is , equis  •videi icet  coopertis 
y,  brutta  y & enfe  evaginato  , fìc  deportatus  per 
totanp  civitatcm  .Feltri  die  xx,  dibii  men  , 
fis  y^quiu  fucrat  refervatus  in  arena  ufque 
ad  illuni  diem  , fub  Ignorabile  potejìate  Fel - 
• .*•>  tri 

* f * *,  • , « 

• * - •»  <*T 

roti,  ed  anche  il  P.  Manfi  ne’ Supplemen- 
ti alla  Biblioteca  Latina  del  FabbrDio  del- 
la media  ed  infima  età,  dove  per  altro  , 
copiando  l’errore  deL  Papadopoli , Io  chia- 
ma-Antodio-  de  Nat  eri is  invece  di  Nafe- 
riis.  Quella  famiglia  originaria  di  Monta- 
gnana  fi  trapianto  in  Padova  pel  Secolo 
, xiv.,  e s’ imparentò  coi  Mudati,  e coi 
Catnirefi  *.’•!  • • ..  0 ..  - 


1 
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del  dìo.  Giifjft  Gennari , .;  ?• 

fri  dentino  demente  ae  Ali/.  randii  de  Me- 
dittano  . Cui  fepoUur<e  J er fonali tvr  ini erf ve- 
runi dami  ma  Leoni  firn  de'  Dovano  dteanus  , 
KSr  dominili  Clemeas  de-  Miliario  Canonici 
Bellunenfet  j uri f Periti  prò  Capitolo  tìeiin- 
tìtnfi.  La  Fuddetta  Cronaca  , ch’c  di  ma- 
no <f j-11*  Autore  , contiene  moke  buone 
notizie  , ed  utili  principalmente  alla  fio- 
ria  BvUuneFe. 


Mi  Ha  permeila  in  quello  luogo  un’al- 
tra breve  digre  filone  , ih  quale  mi  naie  e 
dall*  ofTervazione  Fatta  fopra  l’accennato- 
5 maeflramento . Io  nel  mio.  libro  del  Corj'o 
* antico  de ’ Fiumi  &C.  ( p.  1:4.  ) aveva, 
fcritto  , moflo  da  probabili  conghietture  , 
che  Pietro  dalla  Colonna  , pofeia  Cardi- 
nale della  S.  R.  C.  era  flato  alunho  del- 


la noftra,  Univerfità . Per  carte  di  poi  Co- 
perte ebbi  il  piacer  di  vedere  cnejion  m’ 
era  ingannato  . Il  Capitolo  di  Padova  li- 
tigava con  Angelo  de’Candolfi  Remano  , 
il  quale  aveva  ottenuto  1*  afpettativa  d’ 
una  prebenda  Canonicale  nel  noFiro  Duo- 
mo , Fecondo  lo  Pile  di  que’  tempi  , da 
Papa  Niccolò  III.  Ora  nella  lenrenta  diF- 
finitiva-,  ch’ò'Fotro  il  dì  12.  Maggio  1 282.. 
viene  enunciato  un  Breve  di  Martino  IV». 
Succefiore  di  Niccolò  , indiritto  Petto  de 
. C cluni!  na  Aircbaten/is  y & Marco  Ifellctrenju 
Bcclefue  Canoni  cu  Padmc  commorantibus  . 
( Arch.  della  Catt.  ) Anche  nel  1286.20. 
di  Gennajo-  Pietro  era  in  Padova  , come 
fi  ha  da  carta  del  medefitno  Archivio  : fub 
porfidi  domm  in  pia  mo-ratur  domini*  Pe~ 

* * . trr.st 
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Podeftà  r p\a  detta  elezione  feguì  nel  ge» 
nerale  Coniglio  della  Girti  addì  24.  di 
Gennaro,  piVente  Benedetto  da  Siena  Vi- 
cario di  Jacopo  / e il  Reggimento  di  Ugo- 
lino dqvea  principiare  nel  giorno  27 . di 
Febbrajo  . E così  fu  in  effetto  . In  una 
carta  pretto  i lodati  Signori  Pappafava  fi 
legge  : millejimo  t recent . ottuag,  ottavo  , in- 
citinone XI.  die  Vencris  •vigejtnn  primo  men- 
fis  Februarii  Padue  in  contrai  a S.  Martini  ' 
in  domo  habitacionis  nobilis  viri  domini  Ja- ■ 
cobi  de  Az.onibus  deTarviJio  civitatit  Padue  > 
honontbilis  potejìatis  in  camera  ubi  parantur 
menfe  prò  ai  Pio  domino  potevate  , ZX  fuorum 
officiali um  . Ecco  Jacopo  ancora  in  Pado- 
va addì  21.  di  Febbraio.  C ’ era  anche  il 
dì  25.  come  fi  vede  in  uno  finimento  di 
Utton  da  Marofiica  rogato  nel  detto  gior- 
no : Corani  difereto  & f apiente  viro  domino 
Beneditto  de  Senii  legum  dottore  vicario  no- 
bilis viri  domini J acobi  de  Azonibus  deTar- 
vixio  &c.  che  piu  ? Il  medefimo  Ottone 
iafeiò  notaro  in  Uno  de’  Tuoi  Volumi  : 
dominus  Ugolinus  de  Presbiteri s de  Bononia 
intravit  regimen  potejìarie  Padue  die  Jovis 
XXXII.  menjìs  Februarii  1588, 

Altro  non  mi  rimane  a. dire  di  Jacopo, 
fe  non  ch’egli  nel  1405.  addì  7.'  di  Giu- 
gno fi  trovava  in  Belluno  nella  cafa  di 
Vincenzo  ed  Andrea  Bdrzani  , dove  s’era 
rifuggito  per  morivo  dell’  Epidemia  che 
infettava  Trivigi;  ed  aveva  lece»  Madonna 
Bart  clonica  di  Teira  lua  moglie  » Così  la 
Cronaca  fojp.r  eccitata,  dalla  quale  parimen- 
te - 


by  Google 


/'  « 


te  raccogliefi  , thè  il  dì  ?-  u A gotto  -noti 
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«aTnVoudilà  partito  Ora , giuda  U 
mia  promaiia , regtrtrerò  qui  a cum  docir- 
menti-,  e porrò  ime  a quefla  lettera  . la 
™„u  f-  le  patri  per  avventura  troppo 
gSL  e ftucchevole' , ne  involpì  di  grazia 
quel  piacere  , eh’ io  provo  qualunque  yol-, 
m ho  l’ onore  di  trattenermi  quali  ragio- 
nando con  lei,  che  oltre  a ptu  gravi  Au- 
di ne’ quali  fi  occupa  lodevolmente,  ama 
e coltiva  eziandio  ogni,  maniera  di  anti- 
. come  con  dotte  e applaudite  opere 
ha  fatto  conofcere  alla  Repubblica  dette 
Lettere. 


ì. 


^Documento  citato  a cart.  1. 


•*  >r  ìli-fimo  ducentefimo  fexagefimo  quai> 
JML  tò  indizione  feprìma  die  quarto^ 
cimo  infrante  Majo  . Tnvifii  ni  Eccìefia 
majori  Domi,  prefentibus  domims  Tho- 
rafio  de  Favencia  , Vindemiatore  judtcì- 
bu3  & afiefloribus  infr^fcnpti  potelìatis 
Trivifxi , tìominis  Marbho  Trmha,  & Ka.- 
riho. ej os  miUtibus,  domini?  Ravnerio  S=p- . 
vid-i  & jacobo  de  landò  Micbaele  judi- 
cibùs * poteftatis  Padue  infrafenpu  , domi-, 
ris  Guidone  de  Spzaria  dottore  legum, 
Bartholomeo  de  Ei  invento  , 
judice,  Gnanfo  Cavacu,  Peno  domine  a- 
cobine  , Murgamfio  de  Murgano  , Alexan- 
dro  Novello  judicìbus,  Conradmo  notano 
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•de  B-.ì!tg**àndu  de  T livido  , Zilio  norario 
■de  Abbadello  , Tri  villo  notarlo  de  Trivi-. 
Ilo,  qui  buie  inìlrumento  debet  fubfcribè- 
re  , & aiiis  . Domina  Azola  , & domina 
Aicha  ejus  lìllà  , & dominus  Manfredo^ 
de  Da’.el’nvaninis  , & Lamenti  u$  notarius 
olim  Johanuis  Dentis  curatorio  nomine 
Domine  Thomafine,  ut  c'ontinemr  in  car- 
ta cure  (cripta  per  meZanbonum  no  rari  uro 
ex  una  parte  , & dominus  Gerardus  de 
Camino  prò  fe  & procuratorio  nomine  pa- 
tris  eius  domini  Biaquini  , ut  continerur 
iti  carta  fada  per  Plebanellum  notariuinde, 
Manzavacca,  ex.  altera  , (alvo  compromif- 
fo  faéìo  apud  Cittadellam  Ceri  prò  per  Zan- 
bònum  notarium  de  Andrea  de  Padua  , & 
iubfcripro  per  Trivifium  de  Saie  notarium 
dé  Trivifio,  & ejufdem  tenoris  carta  (cri- 
pta per  diftum  Trivifium  , & lubfcripta 
per  me  ipfum  Zanbonum',  rurfus  — com* 
projniferunt  in  viros  ncbiles  dominimi  Ma- 
theum  de  Corrigio  porefiatem  Pad  ne  , & 
dominum  Johannem  Teopuluni  comiteni  * 
Abterenfem  poteftatem  Trivifii  prefentes  — 
de  litibus  occafione  herediratum  — q.  do- 
mini Guezilonis  de  Camino  , & filiorum 
ejus  q.  Biaquini  Novelli  , Se  Rizardi  , Se 
Agnetis  filie  q.  di£ti  domini  Guezilonis  , 

Se  de  hereditate  q.  domini  Gabrielis  de 
Camino,  & promiferu’nt  -di&e  partes-  re- 
uunciancjo  legibus  fp  eie  Operis  libcrtorum  , 
Uge  , fi  libsrtus  juraverìt  fi.  eie  contraghi - 
Uh  empitone,  lege  , beo  vinài!  io , & fp  prò 
fot  io,  Itge , Socteitiism  cum  legibus  fequen- 

ti- 
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tibus,  dum  ipfe  partes  cerciorate  eflent  de 
benefìcio  ipfarum  legum  per  domimim 
Guidonem  cfe  Sozaria  dc&orem  legum  , & 
omnibus  aliis  legibus  de  ipfa  materia  lo- 
quentibus . — Fidejuffores  fuerunt  prò  do- 
mino Gerardo  de  Camino  , & prò  domi- 
no Biaquino  ejus  patre  omnes  infrafcripti; 
fcilicet  dominus  Petrus  Calza  doflor  le- 
gum, dominus  Guidotus  dcGuidotis,  An- 
fedifius  tjus  nepos  , d.  Guido  Tempeflas, 
d.  Artichus  Advocatus  , d.  Ezeli- 
nas  -Bardeà  , Bonifemblantus  de  Bona- 
parte  , d.  Nordius  de  Bonaparte  , 
Rubeus  de  Barbante,  Gabriel  deTarvifio , 
Conftantinus  de  Capiteponris  , Valerianus 
de  Zancarello  , Gcrardus  de  Conftantino 
Nicolaus  de  Roba  , Guizardus  de  {lana  , 
Henregetus  Lipfinus , Gabriel  de  Sanzo  , ' 

Johannes. Bergolius  , Zavarellus  de  Roba  , 1 

Pcrcivallus  de  Sanzis  , Berticius  Johannis  < 
de  Capella  , Artulìnus  Conradi  de  Caftro-  J ■ 
franco  , Ordalafus  Martini  de  Ordalafo  , [• 
. Cenzanomus  de  Zeneta  , Jacobus  Rizardi  ; 
de  Strada  , Scotus  de  Curniglano  , domi-  i 
nus  Jacobus  de  Coverta,  d.  Bonifa-  1 
cinus  de  la  Vazola,  d.  Larnbertinus  1 
de  Taiamento  , d.  Aycardus  domini 
Conforti  , Aldevrandinus  de  Finisforto  , 
Alberrus  de  .Contamino , Bonellus  de  Or- 
fanellis,  Nicolaus  Sagittarius , Nicolaus  de  j1 
Sandla  Maria,  Nicolaus  Pelofus,  Ubertus 
Capudagnelli,  Bonifacius  Borlengus,  Olde-  Ji 
ricus  de  Arpo,  Pafcalis  de  Carriola,  Tri-  i' 
vifuis  de  Sale  , Albertus  de  Credacio  , - 

Thq- 
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j;  Thom^finus  de  Oda , Recus  de  Azonibus, 

“ffl  dominus  Alberru3  de  Cartro  cuco , Rimi- 
^ janrus  de  Tizono,  Gerardus  Henrici  de 
p.  Gerardo,  Johannes  Bodefcus,  Johannes  no- 
y tacius  de  Aguanno , Banzoletus , Nieolaus 
j_  Boata  de  Sanguineo,  Jdhannes  Coflantini 
•,  de  Franco,  Pichegnotus  de  Mota,  Gabriel 
j*  de  Bagnolo,  Aroldus  -de  Archatolis  , & 
Rizius  de  Azonibus . — Fidejuflores  prò 
' dominabus  Azola,  & Aicha  ejus  fìlia  pre- 
j;  diftis  fuerunt  hii . dominus  Morandus  de 
} Foflalta,  d.  Jacobus  de  Coverta,  d.  Bau- 
fella, d.  Ambrofius  Grotus  judex , d.  Car- 

■ ' nedafino , Obecinas  de  Solario , d.  Gerar-  i 
l dus  de  Cartello  , Gerius  domini  Leonardi 

de  Phylippo,  Odorricus  deFabrìs,  Mufi- 
1 nus  Roche  de  Montebell  una  , dominus 
1 Ubertus  de  Rozano , Pizolus  ale  Pixoto , 
h Furlanus  de  Ay nardo,  Bacalarius  de  Be- 
V doia,  Xemblantus  Bone  partis,  Recus  de 
^ Azonibus  , d.  Zabaldus  de  Riprando  * d. 

Artufmus  de  Aynardonibus , d.  Petrus  Cal- 
j-J  za  dottor  legum,  d.  Antonius  de  Rexio 
judex , d.  Rimiratus  de  Rieolo  , Mucius 

■ de  Vidoro,  Petrus  comes  de  dom.  Fede- 
li! rico,  Scotus  de  Cuniglano,  Johannes  de 

Domo,  d.  Ezelinus,  Bardeà.  d.  Zavato- 
r lus,  Johannes  Pizininus  deVidorè,  Fede- 
li ricus  de  Coftis,  d.  Nordiius  Bonepartis  , 

I,  d.  Guido  de  Wercio,  d.  Guillelmus  de 
' Cantono Supraditti  omnes  — Fidejuflores 
, prò  d.  Manfredo  de  Daleftnaninis , & prò 
ditto  Laurentio'  notario  prò  fe  & curato- 
rio  nomine  domin.  Thomafine  fuexunt’hii  » 
N,R,Opuf ?,T  'XXgyi,  ' V do* 
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dominus  Aycardinus.  Caput-nigrum , Par- 
tinopeus  iudex , d.  Henrigetus  Caputvace , 
Saurus  de  Bonellis,  Johannes  Rubeus  de 
M-nrfis , Laurentius  Dens  notarius,  Oéto- 
linus  joculator,  & Iohannes  notarius  de 
Tardivello.  qui  omnes. 

Annoi  unione . 

nel  medefimo  Codice , da  cui  è trat- 
ta la  riferita  carta.,  parte  del  lodo  de’ due 
Padella  pronunciato  addì  1 6.  Maggio  nel 
Duomo  di  Trivigi  alla  prefenza  di  molte 
illufìri  perfone  : ma  il  più  importante  di 
efTo  è incollato  fui  canone  del  Codice  . 
Supplifce  però  a tal  difetto  Una  Cartape- 
cora dell’  Archivio  del  Santo , dalla  quale 
impariamo , che  i due  arbitri  condannaro- 
no Bianchino  e Gerardo  Aio  figlio  a pa- 
gare tredicimila  lire  a Mad.  Azola  , e 
Tommafma  fua  figlia  moglie  di  Manfredo 
Dalefmaiino . Ecco  la  Carta  : Millefimo 
ducentefimo  fetuagtfimo  primo  indi  don:  quar- 
tuodecima , die  duodecimo  infrante  aprili  . 
Padue  in  domo  babitacìonis  doni.  Manfredi 
de  Daiexmaninis , prefentibus  - - Domina 
Aczola  utor  quondam  dom.  Guezelonir  de 
Camino,  & dom.  Thomaxina  eius  fili  a & 
q.  fili  a di  Sii  dom.  Guezelenis  de  Camino  fc- 
cerimi  •-  Laurent  inm  Dente  notarium  de  Pa- 
dua  - fuum  procuratorem  - ad  folutionem  re- 
cipìendam  a nobilitar  virit  Dominis  Bia- 
dino de  Camino , & Gerardo  ejus  filio  que 
eomingit  eisdem  domi  "Ut  bus  Aczolc  Ò*  Tho- 
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maxins  de  libri/  mille  & ducentis  & quin- 
' quagint a , qua  funt  reftduum  librarum  tre - 
► decim  millium  omnium  conjempnationum  feti 
* arbitrationum  promulgata-rum  inter  ipfos  do- 
' mino*  - & dominai  - per  domin.  Matheum 
’■  de  Cprigia  oli  ■>  potejìatem  Padue , Ó*  f«o«- 
dom.  Job  ameni  Tepulum  olirà  potejli- - 
fwj  Tcrvixii . 

I I. 

/ 

» ' ' ' « r 

£ . , 

Documento  citato  a cart,  21  • . , 

» 

IN  nomine  domini  Dei  eterni  . Anno 
ejufdein  nativitatis  millefimo  uecentefi- 
f tuo  quinqnagefimo  indicione  terna,  die  lu- 
; ne  fecundo  menfis  augufti . In  villa  Palu- 
deli  Paduani  diftriftus  in  domo  habitatio- 
* nis  domini  Profdocimi  q.  Petri  de  Brazo- 
lo  de  contrata  Braydi,  prefentibus  dom. 

,0  Baldo  q.  dom.  Mathei  de  Vitaclis  de  cotte 
trata  b.raydi*  - Domina  Bianca  filia  q.  dom. 
^ petri  de  Paflionibus  de  Veropa , & nunc 
habitat  in  Veneciis  in  monafterio  S.  Cle- 
; mentis  de  Lio,  titulo  irrevocabilis  dona- 
* tionis  - donavit  domine  Malgarite  ejus 
filie  & fìlie  q.  Magnifici  domini  d.  Canis 
grandis  de  la  Scala , & uxori  dom.  Prof- 
r docimi  q.  dom.  Petti  de  Braxolo  de  con- 
!;'  trata  Braydi  infraferiptas  pofTefliones  pofi- 
? tas  in  diftri&u  Verone  - ih  villa  Herbeidi  - 
l#  in  Concamarixe , * de  Mezanis  de  fubtus  • 
de  Melano  de  fupra  - de  Mangana  cura 
* « Va  quia» 
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quinto  - de  Bantis  Valis  pulixek-de  Gal» 
gagnago  - in  villa  Afpareai  - de  Nugariis 
& Calilo  RupertQ  - de  Monte  - de  Ze- 
nco  - 

Ego  BarthoLomeus  q.  dom,  Spere  nota/- 
rius  qui  habito  Padue  < fcripfi  . Millefi- 
mo  trecenreffimo  quinquageflimo  primo  , 
indicione  quarta  , die  lune , decimonono  de» 
cembris  Padue  in  contrata  Braydi  in  do» 
ino  habitationis  dom.  Profdocimi  de  Bra- 
ciolo  q.  dom.  Petti»  prefentibus  Azoneq, 
dom.  Azonis  de  lemicetis  de  Mino»  A me 
q.  dom.  Danjelis  de  Malfari*;  - Nobili* 
dona  Malgarira.  olim  magnifici  domini 
dom.  Canis  Grandis  de  la  Scala,  & uxor 
prefati  doni.  Profdocimi  de  Braciolo  - fe- 
cit  fuos  procuratores  - domin.  Federicum 
notàrium,  qui  dicitur  de  Oviano,  de  Ve- 
rona , & Rolàndum  q.  dom.  Baldi  a Pa* 
dua  - in  civirate  Verone , & Veronenfi  di- 
flriéìu,  ac  etiam  in  Vicenda  & Vicentini 
didriflu  - 

Ego  Antonius  q.  dom.  Johannis  Mal* 
Vàxii  , qui  habito  Padue  - fcripfi . 

• * ' * " v t , j 

• * **  * * 

- , - I I I.  ' 

\ . * * r*  ,,  • 

. Documento  citato  a c.  z6f 
• • 

Mlllefimo  treoentifimo  odluagefimo 'fex- 
to  indizione  nona  die  martis  tertio 
menfis  Julii . Padue  - Cum  in  beilo  con- 
flitìuS  gtntium  Domini  de  la  Scala  dati  in 

•'  . con- 
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lontrata  pontis  T'getum  campanee  Padue 
per  gentes  i 11  ultr* (Tìrni  ac  Magnifici  Domi- 
ni doni.  Frane; Tei'  de  Canaria  dviratis  Pa- 
due & diilriftus  domiti  6c  capitanai  gene- 
rali , & in  ditto  bello  conflittus  gentium 
ditti  dom.  de  la  Scala  per  nobilem  virum 
Johannem  de  Papia  tìlium  q.  nobilis  & 
egregii  militis  dom.  Petti  Gambello  de  Pa- 
pia ftipendiadum  equeftrem  prefari  III.  ac 
Mag  iif.  domini  Padue  de  foderate  nobilis 
& egregii  militis  dom.  Johannis  Azonis 
de  Ubaldinis  exercitus  gentium  prefati  111. 
& Mag  nif.  .domini  Padue  Capitanei  gene-? 
ralis  foerit  captus  prò  capti vo  nobilis  vir 
Jacobus  Comes  filius  nobilis  & egregii  mi- 
liti domini  Lodoyci  Comitis  de  Porcile 
tunc  tempore  ditti  belli  oonflittus  ftìpen- 
diarius  prefati  dom.  de  la  Scala,  & pjo 
fui  ditti  Jacobi  liberatrone  prorniferit  prò 
taia  dare  & folvere  ditto  nobili  viro  Jo- 
franni  de  Papia  dueatos  quingentos  anri  - - 
Infuper  nobilis  vir  JPaganus  Comes  filius 
nobilis  viri  dom,  Bianchini  Comitis  de 
Porcile  habitator  Padue  in  .contrata  S.  Ja- 
,cobi  pontis  molendinorum  - - v 
Ego  Zilbertus  q»  Set  D^pielis  a Sfata- 
ci* * - 


V $ IV. 
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IV. 

Doeumente  citato  a c»  27. 

Mlllefimo  trecentefimo  ofluagefimo  fe- 
ptimo,  indizione  decima,  die  Mer- 
curi primo  menfis  maii . Padue  fuper  fata 
majons  Confilii  Communis  Padue  , prefen- 
tibus  Ordano  precone  Communis  Padue  a 
ruberà  q.  Ruzerii  - - In  pieno  & generali 
Confilio  Communis  & hominum  dvitatis 
Padue  ad  lonum  campane  voce  preconia 
more  & loco  folito  congregato , in  qua 

Suidem  confilio  interfuerunt  egregius  legam 
odor  dominus  Nicolaus  de  Morano  de' 
Murina  Vicari us  nobilis  & egregii  milirjs 
ac  excellentiflìmi  legum  doftoris  dom.  U- 

folini  de  Presbiteris  de  Bononia  civitatis 
adue  honorabiiis  poteftatis  ad  officium  .Si- 
glili prò  ratione  reddenda  deputatus,  acdifc 
cretus  & fapiens  vir  dominus  Ugo  deBra- 
7.is  de  Padua  in  jure  civili  licentiatns  in- 
dex dominorum  Anzianorum  civitatis  Pa- 
due, & onrnes  Anziani,  Gaflaldiones  fra- 
talearum  di&e  civitatis  Padue  omnes  infi- 
mul  - fecerunt  fuos  & didli  Communis  Pa- 
due findicos  & procuratores  difcretos  & fa- 
pienres  viros  dominos  Jacobum  de  ’Burgo 
ricbo,  & Albertum  de  Aproyno  de  Padua 
iurifperitos  --  ad  denuntiandum  novum  re- 
giraen  poteftarie  ditte  civitatis  Padue  no- 
bili & egregio  viro  Iacobo  de  Azonibus 
de  Tarviiio  prò  fex  menfibus  proxiroe'  fu- 

turis  - 
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turis  , inchoandis  die  quartodecimo  metìfis 
maii  prefentis,  & finiendis  die  quartodeci- 
mo novembris  proxime  futuri  cum  pattis 
modis  & formis  fe'cundum  quod  conlue-, 
tum  eli  fieri  curii  aliis  poteftatibuscivitatis 
Padue  - 

V. 

Documento  tettato  a c.  48. 

1 ■ - ' / ; • ; •* / ' 

Militi  probate  fidei  ac  examinate.  vit- 

tutis  domino  Pino  de  Vernacia  de 
Cremona  , Francifcus  de  Bironio  de  epilcor 
patu  AfTifii  potefias , anziani  , Confilium , 

1 & Commune  Padue  faluten»,  & bonorqm 

■ omnium  incrementa  . Quoniam  de  mambuS 
cuiufque  reftoris  & ducts  totius  fibi , com* 
midi  populi  pender  falus , eo  quod  umver- 
1 fa  membrorurn  compages  ex  difpoGcione 
capitis  reformatur  , merito  infra  ceteras  lol* 
licitudines  debet  hec  effe,  fcilicet  bonum 
fibi  preferre  reélorem  , in  cuinslibet  Com- 
munis  peélore  cura  major  . Huius  ìgitur 
defiderii  fervore  folk  iti , confiderai  vrrtu- 
tibus,  q'uibus  , Celebris  nominis  veltri  .ama 
docente,  .affluitis  & fulgetis,  quas  eciam 
co^novimus  éxperiencia  manifefta , perto- 
ram  veftram  a Kal.  Iulii  proxime  ventu- 
ri? ufqué  ad  fex  menfes  in  poteftatem  leu 
re£torem  nollrum  confenfu  & voi  untate 
unanimi  elegimus , ipfius  éleftionis  facre  de 
vobis  aprobacione  & confirmacione  perno- 
flrnm  nfoius  Confilium  fubfecuta.  Quapro- 

V 4 : pter  • 
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pter  curri  ex  ipfa  elezione  per  omnem  mo- 
dum  fit  mirabiliter  fatjsfadtum  afie&iom- 
bus  cordis  noftri  , eoquod  icimus  vos  aj- 
eo  viruin  doftum  , ut  feiatis  equa  libra  po- 
nere  iudicium  in  pondere,  & iufUtiam  in 
meniura , & in  virìdi&am  facinorum  iufii- 
cie  vibrare  gladi um  temporaiem , Nobilita, 
rem  & prudenciam  veflrarn  precibus , qui- 
bus  poffurnus-,  requirimus,  & rogamus  qua- 
tenus  vobis  placcar  in  hoc  fiitisfacere  vo- 
tis  noftris  Y ipfumque  regimar  acceprare  , 
propterea  recepturus  prò  falario  veltro  de 
noftra  ufuali  moneta  libra  fex.  milia  parvo* 
rum,  ur  noftrorum  continet  flatutorum  for- 
ma, paéfis , conditionibus  x atque  fàmilia, 
quibus  difcretus  vir  Petrus  domini  Zufti- 
niani  prefens  exhibitor  findicus  noftri  Com. 
munis'  ad  hec  fpecialiter  conftitutus  vobis 
orerenus  enarrabit ac  etiam.  per  fcripturas 
plenarie  parefiet,  cui  poft  harum  prefènra- 
tionem  infra  ternani  diem-  (ine  contradi- 
flione  aliqua  refponfivum  per  inftrumentun* 
Hublicum  certuni  detis<- 

* Annotazione  « 

Il  documento  iv.  è tratto  daÌ*Libri  del** 
ìa  Cancelleria  della  Magnifica  Città  , ed  if; 
V.  dall’ Arcb'Vio  del  Sig.  Co.  Obizzo  Cam- 
pofanpiero,  Gentiluomo  Padovano  da  me 
onorevolmente  ricordato  nel  mio  Libro  DJ 
Corfo  de ’ Fiumi  &c.  ( p.  150.)  all’  occcfio*» 
ne  di  riportare  una  lettera  di  Clemente  V.. 
al»  Podeftà  e Gomune  di  Padova.»  Efla  V 

prf 
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,ffl  prima  di  varie  lettere  Icritte  in  otto  carré 
■ di  membrane  con  [miniature  al  principio 
del  Secolo  XIV. ,.  e quella  indiritta  a Pi- 
no de’  Vernazzi  Cremonefe  ( e non  da 
Gubbio  i come  Ha  per  errore  nel  Codice 
Molino , che  dietro  la  Cronaca  di  Rolan- 
r dino  publica  Felice  Olio  J è in  ordine  la 
dodicefinaa,  Meritano  tutte  di  effere  pub- 
blicate, e fé  mi  verrà  T opportunità  di  far- 
lo, non  lafcerò  che  reftino  feppellite  nell* 
oblivione.  Manca  la  data  del  tempo  così 
•'  à quella  lettera,  che  ora  viene  alla  luce, 
come  all’ altre  eziandio . Ma  eflendo  cerio 
che  Francefco  di  Boninfegna  di  Betonio 
del  Vefcovato  d’ Affili  ( così  è chiamato- 
il  nelle  Carte  del  fuo  tempo  ) è flato  Pode- 
ftà  di  Padova  dal  l,  di  Gennaio  1308.  fino 
all’ultimo  di  Giugno  del  detto  anno;  li. 

15  dee  conchiudere  che  la  lettera  è Hata  ferir- 
s ta  verfo  la  fine  di  quel  Reggimento# 

VI, 

) • ■ 

Documento  citato  a c.  34. 

s*  m 

Mlllefimo  trecentefimò  oÉtuagelìmodfta-- 
. vo , indizione  xi.  die  veneris  vigelima 
quarto  menfis  Januarii  poli  nonam  . Padue  in" 
communi  palacio  in  ecclelia*  iplius  palacii , 
prefentibus  - In  pieno  & generali  Confilio 
Communis  & Jiominum  civitatis  Padue  ad 
fonum  campane  voce  preconia  more  folito 
in  dieta  ecclefia  convocati  & congregati  r 
quia,  in-  fala  maioris  Confilii  civitatis  Pa- 
- V 5 .due- 

j 
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due  fieri  nón  potuit  propter  ignis  combn- 
ftionem  ; in  quo  quidem  confilio  itfrerfue- 
runr  honoranaus  & egregius  legum  doèlor 
dominus  Benedi&us  de  Senis  iudex  & vi- 
carius  nobilis  & egregii  viri  domini  Iaco- 
bi  de  Azzonibus  de  Tarvifio  civitatis  Pa- 
due  honorabilis  Poreftatrs  ad  difcum  Sigil- 
li prò  ratione  reddenda  deputatas,  hono- 
randus  & fapiens  vir  dominus  Nafeihbene  ' 
de  Cittadella  legum  doftor  iudex.  domino- 
rum  Anzianorum  civitatis  Padue  , nec  non 
cereri  ali!  Anziani , Gaftaldiones  Fraralea- 
rum,  & eonfiliarii  diète  civitatis  Padue 
ibidem  convocati  & congregati  numero  /uf- 
ficienti; idem  dominus  Benediftus,  & do - 
jjiinus  Nafcinbene  de  Cittadella , nec  non 
ceteri  alii  Anziani.,  Gaftaldiones , & Con- 
iìliarii  civiraris-  Padue  omnes  infimul  - - 
ordinaverunt  prò  ffe  ac  nomine  & vice  di- 
fti  Communis- Padue  difcretum  & fapien-  I 
tem  virum  dominum  Albertum  de  Aproy- 
no  iurifperitum  abfentem  - fuum  & dièti 
Com. Padue  nuncium  & procuratffrem  - ad 
comparendum  coram  nobili  & egregio  mpN 
lite’,  ac  excellentilfimo  legum  doftore  do- 
mino'Ugolino  de  Presbiteris  de  Bononia 
( ad  ) novum  regimen  fue  poteftarie  diète  * 
civitatis  \Padue  noviter  venturo  prò  fex 
menfibus  proxitrié  foturis  , incipiendo  di- 
sunì fuum  regimen  die  vigelimo  feprimo 
menfis  februarii  proxime  futuri  , & finen- 
do die  vigelimo  feptimo  menfis  augufti  pro- 
xime fecnturi  ; eidem  domino  Ugolino  lit- 
tens  dièti  fui  régiminis  prefentandum , Se 

ipfum  , 


Digitized  by  Google 


ita 

fi» 

ite 

vi’ 

» 

£ 

nc- 

s 

i» 

IR 

» 

te 

te' 

te 

.* 

Ji- 

a- 

T 

5 

li 

f 

o- 

Ì3 

te 

2 

i‘ 

0 


dei  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari . 4* 

'ip fum  in  dirio  regimine  eonfirmandum  , éi- 
demque  domino  Ugolino  promittendum 
fuum  falarium  debitum  & cbnfuettìm  prò 
di6lo  fuo  regimine  ditte  poteftarie  - - - 


Annotazione . 

Anche  ‘quella  Carta  efce  dal  pubblicò 
Archivio  della  Città*  eri  conferva  la  me- 
moria d’  un  incendio , di  cui  non  ^ tro- 
vato fatta  menzione  da  alcuno . Elio  e 
probabilmente  accaduto  (otto  Alimen- 
to di  Iacopo  Azzoni , giacche  il  Configli® 
per  eleggere  i Sindici  da  mandarfi  a lui  fi 
tenne  nel  luogo  folito,  come  àpparifce  dar 
Doc.  ìv.  MefTer  Ugolino  de»  Preti , che 
fuccedette  all’  Azzoni , foflenne  la  carica  di 
Podeftà,  finché  fu  congedato  da  Cittadini, 
quando  Padova,  perduti  1 fuoi  Principi, 
cadde  in  mano  di  Giangaleazao  Wconti  . , 
Niuno  poi  fi  maravigli , che  Ugolino  neU 
edizione  dei  Gatau  fatta  dal  Muratori  ( T. 
XVII.  R.  I.  ) fi  chiami  de  Piti  ? pertjhè 
di  cotali  errori  h pienifiima * 
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IETTERÀ  IT. 

Al  Nobilijjìmo  Signor  Conte 
flORÀVANTF  DEGLI  AZZONI  AVOGARQ  t. 


GIUSEPPE  GENNARI 

V*  \ > • 

» «i.  >,i  , - ' . . . , ^ 

'<T*E  ne  viene  a Voi , Pregiarilfimo  Sigi 
O Conte , ( * ) il  libro  X.  della  Storia  di 
Albertino  Mudato,  olfia  il  fecondo  dell* 
adedio  di  Padova  fatto  da  Cangrande  Sca- 
ligero, già  fcritto  in  verfi  efamerri  dall* 
Autore , e recato  da  me  in  verfi  fciolti- 
Italiani.  Qualunque  Jia  quello  piccolo  la- 
TOfietto  r.  come  fu  intraprefo  a conforto  ed 
eforrazione  di  Voi , così  a Voi  dee  édere 
indirizzato,:  e tanto  più  ohe  contiene  in 
parte  le  giufle  lodi  di  Alrinieri " degli  Az- 
ioni , già  noltro  Podefìà , ed  uno  de’  glo- 
riofi  vollri  Antenati . Non  farò  parole  deL 
modo  da  me  tenuto  in  quella  verfiorie,  e 

la- 

(*)  Il  Tello  latino  del  Mudato  fi  tro-^ 
va  nella  prima.  Edizione  delle  fue  Opere 
fatta  in  Venezia  l’anno  1639.  % nella  fe* 
conda'  ufcita  in  Milano  del  1737.  per  ope- 
ra del  Muratori  cogli  Scrittori  delle  Cole. 
d’Italia.  To-  X.  col.  70 2. 


del  Sìg.  Ab.  Giuffppe  Gennari'-  yr' 
iàfcerò  che  da  Vói  fe  ne  giudichi . Dirò- 
fedamente  che  ho  incontrato  qualche  ofeu- 
xità  nel  noftro  Poeta , la  quale  in  parte  è 
da  attribuirli  alle  manifefte  feorrezioni  del 
tefto  guadato  dall’ignoranza  de’ copiatori 
in  parte  alla  barbarie  del  fecolo  nel  quale 
vide  P Autore*  e ita  parte  finalmente  a. 
qualche  fegreta  allufione,  che  diffìcilmente 
pub  intènderli . Con  tutto  cib  mi.  lufingo 
d’  aver  tolto  cotal  difetto,  ficchè  la  mia 
-traduzione,  fe  non  è,  come  avrei  voluto, 
elegante  ed  ornata , almeno  fia  chiara  ed 
intelligibile . A quefto  .fine  vi  ho  aggiun- 
to qualche  breve  annotazione,-  riferbando 
ad  altro  tempo  più  lunghi  comenti , fe 
mai  accadere  eh’  io  doveffi  accingermi  a 
traslata  re  gli  altri  due  libri  dello  fteflo 
Poeta , che  comprendono  il  principio  e la 
fine  del  memorabile  attedio,  ficcome  quel- 
lo, che  ora  vi  mando,  ne  abbraccia  il' 
mezzo*  E ben  a dir  vero  meriterebbe  il 
Muffato,  che  penna  miglior  della  mia  fi 
fofTe  adoperata  a tradurli  , onde  il  mondo 
letterario  gli  rendette  quella  giuftizia,  che  ' 
fi  conviene  ad  uno  Scrittore,  il  quale  in- 
nanzi il  Petrarca,  come  notò  il  eh.  Mar- 
chefe  Maftèi , ( i ) rifufeitò  l’  eleganza  del-  - 
le  Latine  lettere,  e fingolarmente  della  Poe- 
ta, e fu  il  primo  a fcuoter  la  barbarie 
dell®  lingua  del  Lazio.  Toccherà  a Voi, 

1 -Sig.  Conte , il  cui  giuclicio  è di  molto  pe- 
lo 

( i ) Nella  Prefazione  al  Teatro  Italia - 
• no 


Google 
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fo  per  file,  o animarmi  a continuare  it 
lavoro  i o dei  turto  diftormene , lafciando 
ad  altri  la  difficile  imprefa , la  quale  for» 
fé  ^ ; 

E’  d’ altri  «meri  Toma  che  da’  miei  • 

' - >•  ' ' ' 

Intanto  abbiatevi  quello  faggio  , il  quale 
fè  fia  che  mal  corrdponda  alla  voflra  eipet- 
tazione  , e al  dilicatiflìmo  voftro  guilo 
nelle  cofe  poetiche , vi  farà  fede  almeno.' 
della  mia  prontezza  nell’ ubbidirvi , e del-. 
Ja  vera  e divota  (lima  che  vi  proietto . , 


Di  Padova  addi  ip.  Marzo  1775* 
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OI  mi  chiedete,  o Padovani  Eroi) 
fch’  io  canti  in  verfi  della  Dea  le  guerre* 
E i gloriofi  getti , e 1’  alte  imprefe 
Degne  de’  carmi  del  Meonio  Vate  : 

E s’io  ricufo,  che  la  laurea  fronda 
Deponga , e i miei  non  meritati  onori. 
Or  che  farò  ? Se  non  adempio  i vottri 
Defi  ri , ingrato  debitor  divento  ,• 

E ciò  non  fia  fenza  mia  colpa;  e s’io 
Troppo  profuntuofo  mi  fommetto 
A foma  affai  maggior  delle  ,mie  fpalle 
Temo  di  non  cader  di  fotro  al  pefo  ,^ 
Onde  biafmo  , e vergogna  me  ne  incoglia  * 
Ma  fiatemi  compagni.  Amo  alla  colpa 
La  vergogna  prepor , qual  che  fi  fia 
Il  fuon  della  mia  lira , pur  eh’  io  polla 
Struggere  i Galli  a quelle  mura  infètti . 
Cane  un  argine  eccello  avea  coftrutto1, 
Dove  le  vigilanti  fentinelle 
Del  fommo  vallo  alla  cuftodia  elette 
Soppravvedean  di  Pontecorbo  i merli; 
E in  tal  guifa  alla  parte  orientale 
'Teneva  la  Città  ftretta  ed  oppreffa. 

Ora  il  valente  Podettà  , d’ eterna 
Memoria  degno,  fi  prepara  all’opra 
Di  guaftar  nottetempo  chetamente 
L’ argine  , e quello  ragguagliar  col  fuolo 
Perciò  libera  ufeita  al  popol  lafcia  .> 
Monte  immenfo  di  fpade  era  nel  mezzo  » 
Ognun  corre  a fornirli  , ognun  di-  ferri 
Si  provvede  a tal’ uopo  , * e qual  n’  ò 
fenza , v \ 

Scava  la  terra  colle  adunche  mani  • ‘ 

: v Era  . 
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Era  a veder  l’ affaccendata  plèbe, 

Qual’fe,  fe  innumerabili  formiche  ^ 

Di  biada  un  mucchio  a depredar  sì  era- 
rio*, 

Via  portandone  i grani.  Ognuna  il  fyò- 
Pefó  s’ addofla , e fe  portar  noi  puote , 
Giù  lo  pone,  e lo  fpinge,  ovveriotira 
Con  fue  picciole  forze:  e rubacchiando 
Tutte  dei  par  così , fcema  l’acervo. 

Già  fugata  la  notte  il  rofleggiante 
Febo  era  apparto,  frettando  i Tuoi 
Lucidi  dardi  all’  alto  cielo  intorno  > 
Quando  vide  Simon  dalla  veletta, 

Che  al  fuo  cartel-  di  Baffanello  { i ) è im 
■ cima  , s • ••  - * - 

Intenti  all’  opra  i guartator  nemici . 
Sor®e,  e fa  che  fi  levi  anche  la  fchiera 
De’Galli.  fuoi  compagni  .Or  chi  potrebbe 
Ridir  d1  quella  gente  le  forbite 
Armi ,' e i dertrier  bardati,  e gli  atire! 
icùdi-,  m *~ 

Che  f ifufgean  da’  rai  del  Sol  percoli!  / 
Queflo  fc.il  prode  fquadron , che  folto- 
Arrigo 

Cefare  un  tempo  vinfe  in  guerra  i To- 
fchi, 


( i ) Carigrande  Scaligero  , dopo  aver 
•prefa  la  torre  del  Baffanello  ne’ tobborghi 
di  Padova,  vb  fabbricò  appretto  un  forte 
cartello  di- legno,- cui  diede  il  nome  d’  1- 
fola  della  Scala.  Ciò  fu  ne’  mefi  di  Ago- 
fto,  e Settembre- del  j^jp.  Vedi  la  Cron^ 
jde!  Cortufi  1.  r.  cap.  7.. 
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E con  fiere  battaglie  avendo  dome 
Le  ligurtiche  terre  à ruba  e fuoco  •. 
s Pofe  i paefi  circolanti  , e poi 

Che  di;  Trivigi  le  contrade  ebbe  arfe,- 
Formidabile  (ornai  già  volro  è un  anno  ): 
Padova  tien  di  duro  artedio  cinta . 

Tale  al  clanger  di  trombe  orrenda  fchiera 
Dal  ponte  del  Cartel  Simon  ( 1 ) fuor 
trafì*e- 

Di  Pirtoia  natio  , Duce  dell’  armi , 

E Rettor  di  quel  Fort*,  e fopra  un'alto 
Deflrier  movendo  all’ argine , ove  i fanti 
Lo  gian  zappando,  indirizzava  i partì. 
Veduti  appena  ufeir  del  cadrò  i Franchi 
Fremettero  tutti  i Cittadini , e mirto 
Corre  il  popol.  co’ Grandi,  e all’arme 
grida ^ 

•Arme  cìafcun  domanda,  arme  il  fnrere- 
Mette  in  mano  a ciafcun  ; quelli  una 
fromba:  * 

Afferra , e quei  barton  ferrato  impugna  . 
Già  le  piazze  e le  vie  d’armi  fon  piene, 
E romor  d’armi  in.  ogni  canto  s’  ode., 
E ad  alta  voce  il  numerofo.  ftuolo 
Chiede  d’ effer  condotto  alla  battaglia  « 
Così  morto  dal  fonder  li  mar  ribolle 
Se  Paer  nubilofo  agita  il  vento y 
E‘  fpinge  i flutti  tempeftoft  in  alto . 

Mug- 

• 

( 1 ) Niccolò  Villani  Pirtoiefe  nelle  fu? 
note  alle  Storie  del  Muffato  oflerva , che 
Simone  fu  di  cafa  Filippi  già  eftinta  da 
molta  tempo .. 
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Mugghiando,  e l’onda  par  che  tocchi 

il  Cielo.  ' 

Allor  fé  avvien  che  il  procellofo  turbo 
I mal  cauti  nocchier  colga  improvvifo  , 
Piombando  , e dirompendo  antenne  e 
vetè 

Irreparabilmente  i legni  affonda . 

Come  vide  Altinier  così  commofla 
La  gente  Padovana,  il  memorando 
Ret  tor  per  ogni  età , che  ai  Sile  in  riva 
Da’  magnanimi  Azzoni  origin  trafle , 
AU’ ardir  popolar  coraggio  accrebbe  ±. 

? Per  ch'e  della  Città  fchiufe  le  porte 
Veloce  ufcio,  feco  traendo  incontro 
All’  efercito  off  il  le  noli  re  infegne  . 
Allor  la  plebe  per  paflàr  la  foffa 
Dal  nemico  fcavata  ( i ) , affi  e panconi 
Sopra  vi  getta,  e molto  Ararne  infieme  ; 
E marcia  in  fretta  di  faretre  armata 
Piene  di  Arali , e con  balefire  in.  mauo  . 
Un’altro  ftuol  colle  ferrate  file 
Vien  dietro,  e un  bofco  par  d’  afte  e 
di  picche  i < . . ' . ^ 

E molti  feudi , onde  coprire  i fanti , 

. Altri  hanno  feco;  altri  labalde,  ed  altrj 
D’ogni  forte  armi  che  minaccian  morte. 
Parte  fi  ferma  all’argine,,  mirando 
L’  ofte  che  da  vicin  venia  pel  campo  ; 

E neffun . cavalier  .travalicata 

• Avea 


( i ) V.  il  Muffato  nel  libro  anteceden- 
te, e la  Cronaca  de’ Coi  tufi.  ■ 


~ del  Si  fi.  Ab.  Giufcppe  Gennari . $7  • 

d»  Avea  la’fofla.  Allor  .Tifon  ( 1 ).,  di 
Paolo 

:bo  Figlio  , Eroe  Padovan  , che  dalla  villa 
fa,  Di  Sant’  Angelo  il  nome  ebbe , e i na- 
< tati  , 

Temendo  che  le  fchiere  oltrepaflate 
Dal  Gallico  fquadron  non  foffin  rotte , 
Sprona  il  cavallo,  e va  di  là  dal  fiume. 
Sotto  al  deflrier  franandoli  la  ripa , 
id  Gli  tenner  dietro  con  veloce  corfo 
Dodici , o circa,  cavalier  noftrali , 
Infiammati  d’ardir,  varcando  il  follo 
Per  difender  la  plebe  ; o fe  il  delfino  ' 
Lo  vieti , e forte  altro  richieda  , almeno 
A prò  del  fuol  natio  morir  da  forti  . 
Ma  gli  altri  Cittadini , e tutto  inficine 
ri  Col  Rettore  il  Senato  appiè  dell’alto 

s,  Argine  fi  fermar  di  qua  dal  fiume 

Con  le  fchiere  ordinate,  E fu  ben  dritto  , 
p.  Poi* 

1 ( 1 ) 11  nome  di  Tifone  , o di  Tifo  , s* 

incontra  più  volte  nella  nòbile  famiglia  di 
S.  Angelo.  Un  Tifone , forfè  non  diverto 
ìi;  dal  nofiro , fu  Podeflà  di  Belluno  nel  i zpó. 
ti  come  fi  ha  dal  Piloni.  Nel  1400.  viveva 
Tifone  , lai  quale  Francefco  Novello  da 
1 Carrara  per  riguardo  degl’  importanti  fer- 
vigj  da  loro  a fe  ed  a Francefco  Vecchia 
fuo  padre  più  volte  renduti , e principal- 
' mente  in  varie  ambafcieiie  dentro  e fuori 
d’ Italia  con  molta  lealtà  foflenute  ; refii- 
!■  tuifce  alcune  poffeiTioni  ; di  che  ho  veduto 
l’ iftromento  rogato  da  Zilio  de’  Calvi  di 
Montagnana . 

« 


! 
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Poiché  la  {berta  via  del  patto-  angulto 
Non  lafciando  marciar  a poco  a poco 
Le  "enti , era  a temer  che  , fuor  tagliata 
Pari  di  quelle,  agcvol  fotte  ai  Gali: 
Zutta  appiccando  trionfar  di  p^chi  . 

Ma  di  guerra  non  vai  legge,  e non  vale 
Con  figlio  , od  opra  dell’  uman  valore . 
Tutto  il  Calo  governa , e a lor  talento 
Troncan  le  Parche  della  vita  1 ftami  ... 
Muove  il  Ciel  de’ mortai  le  menti,  e i 

Veggente  Iddio , che  fino  voler  beote 
Tutte  corregge,  e gli  atti  umani  \ 

Bilancia  drittamente  appende  e libra. 
Poiché  Vide  Simon  , che  arcano  i fanti 
Con  pochi  Cavalier  varcato  liburne, 
Ratto  ordinò  che  la  coorte  prima 
Lo  fegua , e P alrre  ftian  ferme  alle  irtj 

poH'prona  un  alto  corridoi-  veloce 
Ituótando  in  aria  la  fulminea  fpada,- 
Ed  i primi  pedoni  urta  ed  affale 
Con  orfibil  fracatto  fpaventofo  ; 

E quei  fen  cadon  rovefciati  a terra 
Nel  proprio  fangue  immerfi  * Allot  li 

gente , • 

Sbaragliate  le  file , il  tergo  volle 
Tornando  al  fottb,  e fi  gettò  peli  onde; 
E lafciate  ivi  Parme  alle  vicine 
Ville  fi  rifuggì  fcampo  cercando . 
Vittoria  ebbe  Simon  nel  primo  incontro; 
E già  non  fazia  la  fortuna  ancora 
Nuovi  fcen^pi  e ruine  apparecchiava 

A Pa* 


del  Sig.  Ab.  Gir.feppe  Gennari . $ 

, A Padoa  Iventurara  : che  vedendo 

j'  Il  popol  ( 1 ) Padovano  in  fuga  volte 

* . Da- 

gl 

( i ) Lo  fcggo  in  quello  luogo  : Namqut 
' videns  populus , non  populis , come  Ila  nell* 
edizione  dell’Ofio,  ne’populi,  come  ha'uq. 
Codice  Elìenfe.  citato  dal  Muratori.  Oltre 
l’aurorirà  d’ un  mio  MS.  che  per  verità 
non  è antico,  la  feguente  ragione  mi  muo- 
ve a credere  , che  altrimenti  quefro  palio 
non  vada  letto . II  Poeta  avea  detto  (opra, 
che  Altinieri  Podeflà  cgreffum  populo  con* 
cejfit  ovanti  per  atterrare  P argine  innalza- 
to da  Cane;  e che  pofcia  avendo  veduto 
V ufcire  in  campo  le  fchiere  nemiche  lotto 
la  condotta  di  Filippo , anch’  egli  acivcr- 
;i  funi  bojliles  iduxit  Jigna  catervas . Quelli , 
non  v’ha  dubbio,  fono  due  corpi  di  gen- 
te diverfi  i uno  cioè  del  popolo  ufcit©  fuo- 
ri fenz’ ordine  a demolire  l’argine,  l’al- 
tro di  truppa  regolata,  che  dovea  foflene- 
' re  que’  guallatori . Accadde  che  nel  primo 
incontro  la  fuddetta  truppa  fu  rotta  e po- 
lla in  fuga  da’nemici;  e ciò”  vedendo  il 
popolo , cioè  Io  lluolo  de’  guallatori  Vertit 
& ipfe  gradus  ipfam  fugiturus  in  urbem  . 
In  tal  modo  tutto  è chiaro  e coerente  : 
laddove  fe  noi  leggiamo  populi , ne  nafce 
•'  un  fenfo,  quanto  io  credo,  Contrario  alla 
mente  del  poeta  ; attefochè  converrebbe  at- 
tribuire a Simone  Capitano  avverbio  cib 
che  va  intefo  del  popolo  Padovano , e di- 
re che  egli,  il  quale  già  inseguiva  i fug- 
giti- 
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del  S:g.  Ali.  Giuseppe  Gennari . 6 l 

Celefte  coro  fi  rivolte,  e difTe*. 

Per  me  livellerò,  Numi  dementi , 
é E infiem  pel  mio  Germano.  A’ noftri 
■Jè  merri, 

Quali' e(Tì  fòn , quella  fi  debbe  immenfa 
> Giocondità,  che  in  un  con  voi  godiamo  . 
i,  Quando  di  voftre  felle  i dì  folenni 
& Tornano,  noi  cantiamo  inni  di  lode 
Dv  ineffabil  diletto  eccitatori . 

Jj,  Oggi  ricorre  il  di  fefto  ed  altero , 

»,  Che  il  mondo  tutto  a noftto  onor  ce- 
fi lebra 

Una  fiata  per  anno . Indegnamente 
Siam  difpregiati  : abbiamo  forfè  a quello 
Sofferto  afpri  martori,  e dato  il  corpo 
Ad  elfer  da’  flagei  petto  ed  infranto  ? 
Ecco  amare  novelle  che  ci  reca 
t Mio  fratei  Fortunato,  e già  pel  cielo 
Il  grido  fe  n’è  fparfo.  Alcuni  Galli 
A guerre  avvezzi , e delle  altrui  ricchezze 
Avidi  e fitibondi , il  patrio  Aiolo 
f Abbandonato  per  le  noftre  belle 
Italiche  contrade  decorrendo, 

4 Bevono  il  fangue  filmano  . Appreflo  i 
; feempj 

Fatti  'in  Tofcana,  e le  ruine  acerbe 
iì f • Di  Lombardia,  dopo  il  combatter  lungo 
t D’  un  anno  intorno  ai  Padovani  muri , 
li  D’ entrar  nella  Città  fanno  ogni  prova 

ì E minacciano  ftragi . Aita , o Santi , 

t Flagello  tal  quello  mio  dì  non  vegga. 

E incontanente  de’  Beati  il  Coro 
Moflfo  a pietade  fi  prefenta  a Crifio , 
ì E fparge  innanzi  a lui  preghi  e lamenti* 


' Lettere 

JE  Grifto  ad  etti  : muoiano  quegli  empi , 
E dei  flipendj  lor  fra’l  fangue  e Tarme 
Cerchi,  col  fangue  ancor  paghili  la  pena  .. 
La  fchiera  allor  già  fparpagliata  e rotta 
Al  primo  intoppo,  .per  luperno  avvifo. 
Si  raccoglie  e rincora,  e coi  baleftri 
Teli  pe?  petti  dei  deftrier  nemici 
Scaglia  un  nembo  di  dardi  : alle  ferite 
S’impennano  i cavalli , indi  coi  calci 
Annitrendo , foffìando , infuriando 
Percuoton  l’aura  , onde  la  torma  equeftre 
Si  ritirava  inordihata  * A tale 
Viltà  il  cauto  Simon  col  mudo  acciaro 
Girando  intorno  a raccolta  fuonava, 

E tutte  le  fue  fquadre  In  cerchio  forma , 
Onde  in  campo  Itinerarie,  e volger  poi 
La  fronte  ad  attaccar  nuova  .battaglia. 
Non  altrimenti  Libico  ferpente, 

Villo  il  nemico  da  vicin , tra  T erbe 
li  corpo  con  grand’  archi , e con  gran 
x pieghe 

Attorce  in  giro , e il  reo  velen  raccoglie  ; 
Indi  pronta  a dar  morre  alza  la  .tefta. 
.Ma  fe  pria  che  i fuoi  giri  abbia  com- 
piuti, 

Avvien  che , non  avendo  altra  difefa , 
Con  un  baltone  un  African  lo  fchiacci* 
Gli  ficca  il  capo  in  terra,  e lafcia  il 
• corpo.  • ‘ ; 

Tifone  allor , la  plebe  inanimando , 

Le  redini  abbandona  ai  fuo  deftrierO, 

E va  con  T afta  balfa  adoffo  a un  Gallo  » 
Che  di  rincontro  gli  veniva  fuperbo  : s 
E con  tal  fòrza  lo  percuote  e fere,. 

Gh’ 


del  Sii.  Ab.  Giufeppe  Gennari  . 6% 

3Ì,  Ctr  apre  lo  feudo , la  corazza , e *1  petto  . 

0 Quei  ftràmazza  fupin  giù  dall’ arcione 

u,  Sul  prato  erbofo , e sì  Tifon  gli  parla  : 

$ Abbiti , o Gallo,  il  guiderdon  dovuto 
(I,  Di  tue  fatiche  m fervir  -Can  quefT  anno  .* 

X.’ oro  nrollro  fìtifli , or  bevi  il  fangue . 

DifTe,  e con  pochi  fozj  entra  in  battaglia  , 
e Ma  tra  que’  pochi  non  fia  mai,  Giovan- 
ni, ( i )j  '/  ‘ - ^ 

Ch’  io  taccia  il  tuo  valor,  poiché  pu- 
p ' gnando  •,  . - • N l 

A lato  di  Tifon  ne’corpi  oflili 
, In fanguinafti  d’ onorata  ipada 

L’-alta  memoria  a ravvivar  de’ tuoi  * - • 
j,  Campofanpieri  un  dì  famofi  e chiari . 

„ );!  S’avvide  il  Podeftà,  che  le  nemiche-  • * 
Schiere  coi  lor  pennon  dietro  le  fpalle 
Battean  la  ritirata,  e. paurofe 
Gii  Jafciavan  la  zuffa  incominciata: 

$ E ginocchioni  invoca  Grillo  orando 
Sì  fattamente:  o dell’eterno  Padre 
{;  DignilHma  progenie  , a -cui  devoto 
j,  Con  puro  cuor  culto  fedele  offerii , 
ff  Dammi  benigno,  Ch’io  difender  porta  v 
Coll’arme  quella  a me  raccomandata 
Terra,  e quelli  disiar  Galli  fuperbi.  ' v 

1 N.RtOpufc.T .XXXVI.  - X Muo-  : 

] • - • .*• 

P • w . t 

^ ■ • • • *•  / v . ; • * t * - 

( i ) "Giovanni  era  fratello,  di  Leoni  fio  j 
e figliuolo  di  Guglielmo  giudice nato  di 
, Fiorio-,  da  Campo  fanpiero  . Fu  creato  Ca- 
valiere da  Federigo  Re  de’  Romani , e fi 
parla  di  lui  in  molti  luoghi  della  Grana* 
ca  de’  Coitufi , 
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Muoiano  in  guerra,  giacchi  u»  guerre  ia- 


Per  comando  di  Cane  uTafx  fono 
Bere  il  fangue  bombardo  . ^ Allo > . t> 

De’  facri  Tempii  d odorati  ineenfi 

gasa  sr.’srt. 
fej-tóar«fir  ’ 

r'T 

CibP  ditte  ; e feeo  ad  ingaggiar  battag  ìa 
Meno  le  fchiere  Padovane,  ed  am  . 
Hccb  gli  sproni  al  fuo  deftner  ne  fianchi , 
Oltre  pattando  il  tremolofo  ponte  . 

Che  di  vimini  e terra  ejra  conteft.o  . 
t-ij  ii  clava  noderola  alzando 
Avii  a un  cavalier  che  avea  l’ e metta 

FoTgtg^nte.aVaide.Soe^nte, 

GU  Schizzati  dalla  fronte  , e al  fanga» 

piovo»,  brattando  del  cavallo  1 crini. 
Cadde  l’ìnglefe  cavalier  morendo  r 
E coali  aurati  fpron  dih  calci  al  vento . 
N’andar  le  grida  al  cielr  viva,  dtcea 
5 Lfo , un  tal  Retto!  fen  viva , 

lì  graffò  allor  del  Padovano  tooto 
Infegue  i Galli  fuggitivi , e * terra 
Moni  gli  iafcia , U corazze  e ab  elmi 
SuonanSp«coffe  dai  fmquen»  “ Pt, 

Coma  i ferri  battuti  e marteUan 
Sull’  incute  da’ fabbri.  E mal  ^ 


/ 


del  Sig.  Ab,  Giufeppe  Gennari  , é% 

Il  nemico  difefa , dalla  flrage 
Impedito  de’ Tuoi,  ni  in  campo  aperto 
Pub  fender  le  foe.  forze . Ognun  fen  fogge 
Dove  lo  pòrta  il  corridor , tra  campi  ' 
Tagliati  intorno  da  profondi  foni  , 

Che  di  fuggir , non  di  pugnar  gli  cale  « 
Correndo  a freno  fciolto , entro  le  fofle 
Cafca  il  deftrier  precipite,  e con  eflo 
Il  cavai ier , ambi  in  un  monte,  ed  ambi 
Trovan  laggiufo  fepoltura  e morte  . 
Intanto  Uberto  ( i a cui  d’ ArgìnelT 
vico 

Diede  il  cognome,  inverfo  de’ nemici 
•Sprona  Veloce,  e quello  affale  e fiede , 

Che  jiell’  avverfa  fchiera  incontra  il  primo. 
Gli  mena  un  colpo  con  la  fpada  ignuda 
Sopra  le  fpalle  a’ termini  dell’elmo, 

E dallo  imbuflo  gli  fpiccò  di  netto 
Ea  tefla  che  volò  gemendo  in  terra . 
Spaventate  il  deftrier  dall’  afpra  botta 
Fra  le  fchiere  ne  porta  il  corpo  tronco  » 
"Clb  villo  pn  Borgognon  fratei  del  morto , 
Non  lungi  effondo,  una  mafliccia  antenna 
^Abbatta , e contra  l’ uccifor  ( z ) T arrefla , 

. ••  -r.  fa  X 2 - : 


( i ) tlberto  da  Vigodarzere  fu  Podefli 
di  Battano  per  il  Comune  di  Padova  nel 
1315. 

( a j Qui  il  teftó  'è  manifeflamente  fcor- 
retto.,  ne  fi  Saprebbe,  fe  non  per  eoniet-  • 
tura , -correggerlo . Io  ho  feguita  una  dei- 
le  due  lezioni  fuggeritemi  da  Monf.  Co. 
Aaihbaldo  degli  Azioni  Avogaro  Canon,  di 

Tri- 
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Che  il  petto  col  pavefe  fi  copriva , - - 
E il  collo  ne  ferì.  Non  fu.  mortale. 

Ma  grave  il  colpo.  Indi  fuggì  la  zuffe, 

E il  fratei  non  lafciò  del  tutto  inulto . 
Dente,  (i)  rampollo  degl’  ili  uftri  Denti, 
Vide  pel  campo  errar  folo  in  difparte 
Alto  e membruto  Gallo,  ed  arme  aurate 
Aveva  indoflo , e in  mano  afta  pennuta  * 

' Contra  coftui  Dente  fi  mode,  ed  egli 
Col  ferro  invan  di  prevenire  il  colpo 
Si  argomentò , che  tu  ferito  il  primo . 

* Rompe  la  lancia  il  fino  usbergo , e preflo 
All’  omero  finiftro  entra  , e dal  petto , 
Rotti  tendini  e nervi , lo  difvelle , 

Battè  la  terra  il  cavalier  cadendo , 

Ed  ivi  a piede  ahi  ! fu  finito  e morto 
Non  fenza  molta  uccifiori  del  volgo . 

Poi  che  andò  de’ cavai  rotta  e dilperfa 
La  fchiera ogpun  cerca  falvarfi , e quelli 
Prendon  là  via,  che  al  Càftro  mena  , e 
quelli  ' • • 

Ver  Monfefice  vanno , ed  altri  ài  ponte , 

<*) 

Che 

t ••  - * ‘ ‘ * .»*•..*/»#  - - 

Trivi  gì,  il  quale  penfa  che  per  avventura 
potrebbe  leggerli  Torquet  in  Ubertum  par* 
ma  qui  tuta  tegebat  Ilia  : òvveio  Torquet 
z in'  aUratum  corpus  &c. 

( i ) Quelli  è probabilmente  .Dente  di 
Alberto  Dente . Molte  notizie  di  quefla 
famiglia  fi  leggono  in  una  lettera  da  me 
indiritta  al  ludderto  Sig.  Canonico» 
fa ) Anche  oggidì  fi  chJKma  Ponte  di 

* '■-*  • s.  nìc*  ;* 


rìzl  Sìg.  Ab,  Giufeppe  Gennari . 6j 
Che  di  San  Niccolo  ritiene  il  nome  : 

■*  Gran  parte  nondi men  refla  affogata 

1 Ne’  gorghi  della,  Brenta . Altri  per  felve 

• Errando  incerti , e per  ignoti  campi , 
Quando  in  luogo  lontan  fi  credon  giunti. 
Scendono  dai  dertrier , lafcian  le  fpoglie , 

E ciafchedun  falvezza  e fcampo  agogna. 
Così  per  la  campagna  in  fuga  meffi 
Vanno,  fperfi  da’ lupi,  armenti  e greggi. 
Se  il  partor  gli  .abbandoni,  o fia  lontano} 

• Ne  per  le  dritte  yie,  nè  pegli  ufati 
Luoghi  s*  affrettari  trepidando , e il  corfè 
Indrizzan  lì  dove  il  timor  gli  caccia  . 

1 E quei  rapaci  non  curando  allora 
Di  l'atollar  l’ avida  fame , in  fiera 
Guifa  infeguon  la  greggia,  infin  che  tolta 
Dagli  occhi  lor  per  la  dirtanza,  e porto 
Giufo  il  furore , degli  occifi  corpi 
Tornano  indietro  a divorar  la  preda . 

Or  chi  può  dir  la  fanguinofa  ftrage 

, De’ morti  Galli,  e noverar  cantando 
Le  faime  ertinte  per  Io  campo  rtefe  ? 
Appena  uno  di  lor  per  man  nemici 
Ferito  e fcavalcato  ufcia  di  fella, 

Ecco  il  popol  gli  è fopra,  e il  prende , e 
d’armi 

• Lo  fpoglia,  e in  brani  lacerato  il  lafcia . 
Troppo  ahi!  troppo  iargafte  all’  ira  il  freno, 

t Tanto  fangue  fpargendo , o Padovani . 

. Or  è dirtruttà  quella  fquadra , o Cane , 

1 ^ x s . i» 

j S.  Niccolò  dal  detto  Santo,  a cui  è de-' 

’ dicati  laChiefa  parrocchiale  di  quella  ViL 

* lt  * i 
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In  cui  la  tua  fidanza  era;  riporta  , 

E per  la  quale  le  convicine  terre 
Orgogliofo  premerti.  Erta  dall’ arme 
Troiane  vinta,  ah  non  tifdcgna,  or  giacei 
Che  cangiato  il  defiin,  nort;ro  è ’1  trion  fo  ^ 
E volerte  pur  Dio  che  ammaertraro 
Da’  gravi  danni  ti  pofartì  al  fine  ! 

Ma  cole  ancor  più  grandi  il  Ciql  prepara 
, Che  non  rertarti  già,,  de’ carmi  ad  onta  ^ 
Dell’Eùganeo  Qantor,  ( i ) nulla  temendo. 
Della  luna  ofe orata  i rei  ptefagj . 

Di  quei  del  tuo  ScfTttof  gabbo  fi  fece 
La  tua  fuperb'fi  giù  dal  del,  cacciata 
Difpregiatrice  della'  Tanta  pace.. 

I fanti  Padovani  e i cavalieri 

Si  dividon  tra  loro  ; e parte  in  fuga 
Caccia  il  nemico  rtuol  , parte  fa  fangue.. 
Non  v’ ha  chi,  lento  ed.  oziofo  fieda  , 
S’adopra  ognun,  finché  propizio  fpira 

II  vento  di  ..fortuna e a*  voti;  arride  . 

Alcuni  'fianchi:  dal  macello,,  e alcuni. 

Forte  avarizia,  o pietà  forte,  in  vita 
Serbano,-,  e alla  Città  menan, cattivi 

I .. 

(i)  Quello  parto  riefee  ofeuro  p?r  la 
non  bene  intefa  allufione.  dèi  poltro  Poeta . 
Crede  il  foprallòdato  Sig,.  Canonico  che 
alluda  il  Muffato  alla,  predizione  della  im- 
roarvtra,  morte  di  Cane,  fattagli  dagli  Agio- 
logi., e da  luì  {prezzata,  fecondochè  gli 
Storici  arterifeono  ; fra- quali  il.  Corte  dice,, 
che  del  lagrimevol  cafo  diedero  fegno  il  eie- 
io , c gli  elementi,  a che  fi  può.  riferir  e.  V'  , 
oh f cura  prafagia.  luna,.  - „ I 


del  Sib.  Ab.  Gìufcppe  Gennari  . 6p 
I fuggenti  nemici . Opprerto  (lava 
Dal  pefo  del  dertrier  che  gli  era  fopra  , 
Giacente  in  barta  parte,  e a tutti* ignoto 
'■#  Simone  il  capitano  . A cafo  il  vide 
'Ji  Muover  le  membra  un  Padovan  pedone, 

E torto  contra  lui  chiama  i compagni . 
Quei  forge  in  piedi  , e la  vifiera  innalza* 
;1  E benché  forte  infanguinato  il  vifo , 

1 L’artiguraro  alle  fattezze  conte  - 
® E già  per  darli  morte  erano  prefli , 

Quand’  Ei , Vedete , o giovani , eh’  io  porte,. 
Di flé , darvi  il’  cartello  a voi  nemico . 

E fe  ciò  forte  poco  ,.>io  portò  ancora 
Arricchirvi  così  ,>  che  nium  timore 
Vi  prenda  piò  di  povertà  vivendo . 

Com’  ebbe  detto  ciò  , torto  s’  ammorza 
Tsìel  petto  de’ nemici  il  foco  d’ira, 

É a lui  cuftodi  e difenfor  fi  fanno.  , 
Gr  chi  dirà  quanti  perigli  e rifehi 
Softenne  allor  dal  niquitofò  vulgo; 

La  vira  di  Simon!  Di  mezzo  all’ artriti  £ ^ 
E al  furor  popolar  tratto- é prigione 
All’ortile  Citta  . Furo  1 magnati, 

Ed  altri  egregi  Cittadini,  i quali 
tifando  il  dritto  dèlia  guerra,  e il  fiero 
Popol  placando  con  piacevol  vifo, 

*•  Lui  trafler  falvo  infine  entro- le  mura. 
v Bel- fu  veder  lucenti  elmetti  d’  auro  , 

* E usberghi  in  oro  con  grand- arte  {culti  >■ 
l E con  borchie  lunate  argentei  cinti 
Giacer  per  la  campagna  inonorati , 
ì Sì  ch’ogni  villanella  ne  portava  ’ 

; Pieni  d’arme  i caneflri,  e ne  facea 
Buoniffimo- mercato:  e cavalcando- 

X.  4,  I pre-' 


t 
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I predati  defìrier  correano  i fanti 
Pel  campo  aperto  a briglia  fciolta.»  en- 
trando 

Con  arnefi  rfon  fuol  nella  Cittade . 

Ordina  intanto  il  Podeftà che  tutti, 

Sien  raccolti  i cadaveri  difperfi, 

Indi  in  profonde,  folle  abbian.  fepolcro , 
Perché  Paer  corrotto  e penilente  > 

Pel  puzze  lor  non- rie  diventi»  e neccia 
Alla  Tana  Città.  Pur  nondimeno 
Molti  ne.  fur  gittati  in  feno  all’  onde 
De’noftri  6urai , e galleggiar  fur,  v.if'i, 
Appr/effo  nove  di  » fozzi  e sformati^ 

Cui  1’  Adriaca  lacuna  indi  raccolse . 

Non  bebber.  più  le  noli  re  acque  i vicini: 

Se  pon>  tornate  poi  limpide  e pure. 

Altinier  vincitor  lieta  e feftante 
Fa  la  Città  col  fuo  trionfo  , ed  offre 
Soaviflimi  doni  ai  facri  Templi . 

Fortunato  ed  Ermagora  di  nuovo 
Gaudio,  sfavillan  ne’  fuperni  feggi  .• 

Ma  Case  * danni;  (uqì  piange  e fofpira  ». 


, , t 
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Al  molts  gentile  ed  erudito  Sig.  Abate' 

t ' ' • ^ 


GIUSEPPE  "GENNARI. 


RAMBALDÓ  DEGLI  AZZONi 

~ ' / • r » \ * 
" - \ ? ' V**  4 • % % * 

Avógaro  e Canonico  della  Chiesa- 
di  Trivigi  .. 

**  *'  v **  "***'  . » \ 

» i v f * 

FtLJefKmata  Tempre  invidiabil  ventura 
eziandio  de’ più  nobili  Eroi  , l’aver 
-ottenuto  Scrittore  , che  le  virtù  e i fatti 
loro  alla  immortalità  ’ confegrar-  potefle  ; 
ónde  fi  lagnava , il  Magno  Aleflandro  man- 
care il  compimento  alla  immenfa  gloria  ,, 
che  accompagnava  le  imprefe  di  Lui  foprag^ 
grandini  me , poiché  Celebratole  non  avea- 
rio  rincontrato  un  Omero  '.  Non  dubito  io 
perciò  di  appellare  avventurato,  il  noflro 
Alrenieri  non  tanto  per  la  onorifica  e ge- 
nerofa  riconofcenza , colla  quale  premiò  la- 
fplendida  Repubblica  Padovana  li  Tuoi  de- 
gni Gefii,.  q,uanto  per  le  valorofe  penne 
die  mo  fiero  ad  illufirargli  ; parendomi  core 
dóppia  ragione  di  dover  a Lui  applicare 
«ÌP®  verfi  del  più  leggiadro  Tofeo  > 

^ 
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w O fortunato  che  sì  chiara, tromba  - 
„ Trovaflt , ? di  Te  sì  alto  fcriffe., 

Concioffìache  forti  egli'  ancor  vivente  in 
banditore  delle  fue  lodi  un  efimio'  Ittèrica 
e Poeta,  lume  d’Italia,  non  che  di  que- 
fte  Contrade,  . io  > dico  Albertino  - Muffato  , 
del  quale  afferma  con  verità  iL  dotto  ed 
ingenuo  Muratori , che  ingenium  hominiz  ! 
ad  Poe/ìnt  ita  comparatimi  fuit  adeoque 
quantum  <etas  illa  ferebat , in  ejus  cultura 
ihcumbit  , ut  folemni  pompa.-  Lauro  A pi] li- 
nari  - publice  fuerit  decoratus , qmd  decus  a 
multi s fecali  r nulli  mortali um  accefferat  ; 
dellé.fue  opere  ittèriche  poi  il  Ch<-  Ab! 
Tirabofchi  iatticura  , che  „ debbono  aver  • 

,,  ind  Citatamente  iT  primato  fu  tutte  le 
„ altre,, che  dopo  la  decadenza  delle  Let- 
„ tere  furono  fcritre  in  lingua  Latina  in- - 
’ „ nanzi  à que’  tempi  : « e dopo  trafcorfi  oltre 

quattro  fecoli , può 'etto  Alrenìeri  pregiarli 
d’  altro  cultismo  dicttor  Padovano*  che  a * 
via  piu  rifchiarare  la  Memoria  di  Lui  voi- - 
fe  laudati  ' inchioftri.  Ove  mi  perdoni  - la 
, modettia  dell’ ‘egregio  mio  Sig.  Ab.  Gen- 
nari, s’io  Lui  appunto  difegno  , 41  quale 
colla  elegante  lettera  indirizzatami*  e mag- 
gio rrnen te  colla  ornariflìma  verfione,  o piut- 
. rotte  giudiziofa  parafrafi  de*  Carmi  di  quel- 
ì’ Antico,  la  nominanza  dello  Azzom  fa 
riviver ‘pib.  bella  re-di  tali  grazie  afperfa  , 
che  il  primo  Cantor  ■ illuftre  , , colpa  della 
> età  fua  rozza , non  feppe  donarle.  Quindi 

El- 


«-*  v ; ■ - ^ 

del  Go:  Kiimbaldo  Azzeri . v 
Ella,  dipoi  arguifea  e mifuri  a quanto  gra* 
do  abbia  io  col  fratèllo,  che  fiale  piaciuto 
di  occupare  il  felice  ingegno  e Itile  fuo  in 
cotale  argomento , e permetta  che  le  renda, 
ficcome  fo , per  così  alta  cortefia  ,legrazie  eh* 
io  pollo  maggiori  . Nè  rincréfcale  in  oltre 
di  ‘ leggere  le  poche  notizie che  infieme  le 
preferito,  quali  non  oziofa  giunta  dell’ al* 
txa  mia  Operetta , la  quaie  dall’ approvazio- 
ne di  Lei  acquifta  pregio e diritto  d’ ede- 
re da  me  accarezzata,  ed  alia  miglior  fua 
pòlTìbiU  integrità  condotta.-.  E.  primiera- 
mente , a conferma dell’  avveduta  di  Lei 
O {Tentazione,  che  Nigrifilo  mentovato  da* 
Cortufi  , vicegerente , poi  fucceffore  d’ Ai- 
tenie  ri  nella  Podefteria  di  Padova , forte 
de  l la  famiglia  Cremonefe  ; degli .Anfitdi  ; tro- 
vo Gugliamo  Affaldo  creato-1  Ve  (covo  di 
Gività  vecchia  da*  Pontefice  Pafquale  IL 
nell’an.  tioó.  apprerto  V Arili  il  quale  fog- 
giugne  : ( v ) ‘ FloruilTe  antiquitus  Fami V 
„ liam  Anfoldam  in  noftra  urbe  patet  ex 
„:fyllabo  J.  C.  de  Coll,  in  quo  leguntuc 
„ D.  Jacominus,  D.  Nigrinus,  D.‘  Vincj- 
„ guerra  e però  aiGiureconfulti  di  quel 
nobile  Cafato,  e del  Collegio  loro^  avran- 
no ragione  i Cremonefi  di  aferivere  anco  il 
Ni i> rifilo  gii  detto,  del  quale  fanno  ricor- 
dinza  onorevole  i Cataloghi  de’  Reggitori 
Padovani . 

X 6 Al-  • 

, . r -"  ■ ••  H-  r-  '•  ' . . : 

( I ) Crema*  Litter.  Tom.  x.  pag.  6j» 

e-’ 68.  ‘ * 
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Altri-  due  fra  quelli  fono  regiflrati,.  dia’ 
appartengono  a Trivvigi , Piero  della  Par - 
te  , il  quale  ad-  Altenieri  precedette  , con 
Seràldino  di  G afiero  , che  venne  dopo  lui  - 
al  Governo  di.  Padova  , entrambi'  maggi o-  ~ • 
renti  tra5  Nobili-  della  Città'  noftra  : e d£; 

* queftL'pure  facendo  Ella-  commemorar  iòne,, 
qui  non  farà  inopportuno-,  ch’io  dia  qual- 
che piu  fpeziale  contezza  . 11  primo  uno- 
fu  de’ cinque  vaiofofi  Cittadini  , mediante  * 
la  cui  opera  principalmente  aver  Trivigv. 
la  ^libertà-  nelT'anno  1512.  ricuperata 
narrano  gli  Scrittori  dà  me  allègati  ; ( 1 )< 
ed  aver  lui  anco  là  Podeftarià  di  Feltro 
amminiftràta  del  13:16,  refi  i fica  no  le  Ler-- 
tere,  che  traferivo  -,  ficcome  contenenti  par- 
ticolarità notabili  , taciute  dagli  Sroriei  ... 

(.2  ) Difcretisì  & Sapientibus  viris  ami- 
„ cis  precipuis;  Nobili  Viro  Domino  Pe- 
„ tro  de  Bonaparte  Feltri  Poteftari  nec- 
}>  non  Capitane©  in-  Quero  prò  Communi1 
„ Tàrvifii-,  Frater.  Alexander  miferatione- 
„ Divina  Fekri  & Bell  uni  Epifcoptis  &•  ( 

„ Comes  j-r-nec  non  A nthònius  de  Roveri^ 
-^falutem  ad.  vota..  Vobis  per  prefentesr 
1r  notificamus  quod  Dominus  G:  de  Ca« 
n mino  eft  in  Feltre  curo  XL.  equis,  &* 

' ,,.paucis  peditibiis  .male  armatis  , & nom. 
n . nabet  bonam  gentem  fècum  ; unde  fi  in. 
v .tendifis  nos  fuccurrere , prò  firmo  fi  ha-.  / 

/ • ^ bt*  -* 

-•A  h -V 

(xj;  Notizie  di  Alieni  eri  pag.  15-. 

1 ’ ^2  ) ExrGafi  Hefertrt,^i$i6}  in-  Piblht- 

y Ganw*  fol.  77, . 


1 
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K C . + 

t‘  n betis  Iin.  Pèdites.  & LX.  equos  ,,  - 

» » fecure  poteftis  equitare  ad.  nos  ; quia  te- 

li „ netrnis  Caftrum,  &habemus  bene  C.  ho- 
o*  » mines  bene  armatos . Ita  quod  bene  te- 
di „ nemus  Caftrum  , unde  feltinetis  . Ego* 

fj  » Anthonius  luna  in  Calino  cum  Domino 

1-  „ Epifcopo.. 

« ■ • v . 

t*.  ..  » Dat.  Feltri  die  VlII.Juiiu.  Xljlf- 

j „ Irtdift.  ( ijid.  ), 

y . • „ \ . . • . 

) Còmparifce  inóltre  il'  medèfimo  Pier*- 

dilla  Parte  _ negli  Atti,  noftri  Pubblici"  r 
fpeflb  invertito  di  càriche  ed  incombenze 
■ onorifiche  laudevol'mente  da  lui  efeguite  ih 

, fèrvigio  della  Tua  Patria  ,,  le  *qpali  farebbe 

. qui  rapportare  intempeftivo , ed  alcune  al* 

. trove  ne  ho  già'  riferite  ( 1 ) : recandomi 

r folo  di  avvertire  , che  feÈibene  ivi  fia“  co* 

gnòminato  de  Bonaparte  , non  è diverfO' 
dal  noftro . Una  pruova  di  ciò  irrefragabi- 
le tengo  dal  fatto  ilteffa  dianzi  «aemoraro 
r della  liberazione  del  giogo  Caminefe  , di 

cui  conofcendòfi  debitrice  la  Repubblica  di 
Trivigi  al  coraggio  malfirne  di  alcuni  fuot 
: Nobili  , concedette  loro  il  privilegio  di 

f ' portar  l’armi  alla  propria  difefa  necefTa* 
riè  ; con  annoverare,  in  elfi  Piero  di  Bua * 
nap  art  e ,che  appunto  ^ il  Piero  della  Par-* 
te  dà’  Cortufi  nominato;  dai  quali  anco  £• 

. * ' J ,J  ‘ . 1 - . nar-  ,, 

(1  ) Memorie  dei  B . E.  Par.  i.  pag,  62;., 
Far,  z,  pag.  i,8r.  183..  184,, *u.  4.  187.. 
&c.  ’ ‘ ; 
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««ferrai  in  altro  luogo  ( i ) che  agli  Scali- 
geri' nell’anno  1^57,  revelaveriwt  illi  eie 
là  Parte  in  Cajìro  SanSli  Zctiunis  , dando 
a’  Signori  Veneziani  quel  Cartello  ; cui  al- 
la famiglia  di  Buon  aparte  il  noflro  Irto  ri- . 
co  ' attribuifce . 1 3 1 j.  die  24.  Jan.  q uòd 

„ per  ’ Dom.  Potertarem  (,  così  ^delibera- 
v il  Maggior  Configlio  ) (2  ),.  Mobìli  bus, 
„•  qui  admodum  Rev.  Viro  Domino  Do- 
minino Cartellano  Dei  gratia  Epifcopo  “ 
,,  Ter.  libe  rationi  & redemptioni,  Civita- 
„ ris  predico  interfuerunr  noviflìme,  cum 
„ idonea  familia  &,  decenti  ferendi  arma 
„ quel  ibet  per  Civitatem  Ter.  & ejus  di- 
,,  ftriftum  impune  licentia  concedatur,  fe- 
„ curirate  eninde  prius  habita  & aflumpta 
„ &c.  z$.> Januarii  Confido  Anc.ianorum, 

,,  Confuìum  , & curie  Domini  Pot.  Ci- 
,,  vit.  & Populi  Ter.  coram  di£to  Domi- 
,,  no  Poteftate  congregato  ’ &c.  firraatum 
„ fuit  per  omnes  de  di&o  Confitto  , ne- 
,,  rnine  difcrepante,  quod  infrafcripti  No- 
j,  biles  ele&i  & declarati  qui  fuerun.r  cum 
„ -Domino  ' Episcopo  Tervif.  ad  liberatio- 
,,  nem  Civit.  -Ter.  • portìnt  ferre  quelibet 
,,  arma  odènfionis  & defenfionis , cum  ,fa- 
„•  milia  infèrius  declarata,  per  Civiratem, 
diftriétum  in  modum  infèrius  cltlia-. 

3I  ratum  : videliceff.  w 

^ \ Do*-. 

( O Lib.  VI.  Cap.  VI.  nu.  27.  Gio: 
Bonìfaccio  Irt.  Trivig.  p.  - ediz.  pag.438. 
é.  488. 

( 2 ) Ex  C od,  Reftr.  in  Tabnlarì.9  Cm. 

fpl.  9.. 
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dei  Co:  Rtintb aids  Azz°m  . 
Dòmihus  Guido  i cum  qnatuor.  pucris 

pròquoliber , qui  con- 

L-L:- 


Ad  vocatus 


Domi  n us  Rambal- 


,,  dus  ’ Comes  ( 

}J  Domi  nus/Tholber-  num  . 

„ * t us  de  Camino  - 
„ Domi  nus  Biaqui- 
„ nus  de  Camino  . 


I.  x . ' 1 

tinue  babitent  cum  eis 
I ad  fumi!  panem  & vi-  ■ 


» 


Dominus  Ri-)  Fra- 
„ zulinus  ) tres 
„ D.  Aitine-  )deAz* 
„ ri  us  )zonibus 
„ Dominus  Gayar-: 
dus  de  Beraìdis 
„ Dominus  Petrus  de 
,,  Bonaparte 
„ Dominus  Tholher- 
,,  -tus  Calza  - 
„ Gualperrus  Calza" 
„ Dominus  Beràidi- 
,,  nus  de  Caferiòi 

* r . ' . t 

„ Dominus  Robertus 
„ Comes  de  Co- 
„ lanro 

„ Dominus  Guecello 
„ Domini  Biaqui- 
„ ,tìi  de  Camino  >■ 
$ j^fratres 

„ Articus  > : : 

„ Guecello  j 

) vocati 


| ^ 1 

cum  duobus  pueris 

prò  ’ quolibet  , qui* 
continue  habitent  cum  •' 
eis  ad  faum  panem  * 
& vinum . 


*r. 


r 


- 1 


prò  fe  tantum, 

l»  • ‘U 


j.* 

l'f 


T l 

i ì-  ^ 


» Qui’ 
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„ Qui  omnes  predirti  preftard  debeanf 
„ i'ecuritatem  'f  dotieatn  prò  fe  & quoii-bet 
„ puero  fuo  de  CC.  libris  den.  parv.  da  „ 
„ non  offèndendo  alicui  perfone  cum  di- 
„ éiis  armis , dantes  in  fcriptis  nomina  & 

„ fupranomina  puerorum  fuorum  : & quod 
„ debeant  omnes  predici.,  & puerr  fui 
„ habere  cedulam  armorum  builata’rft  cum 
„ bulla  Domini  Potefiatis  ; cjue  cedula  tri- 
„ buatur  per  me  Not-  Domini  Poteftatis*  1 
„ & aliter  non  valeat  licentknn  faciendi 
„ armorum  “ &c.  Supplifce  pur  quello 
Decreto  alla  imperfezione  delle  Storie  , 
che  non  ifvelano  la  pr  ecipua  influenza  de  1 
noftro  Vefcovo  avuta  in  quello  ftrepitofo 
avvenimento  , per  cui  mutando  Trivigt 
flato  ripigliò  la  forma  di  Repubblica  Ube- 
ra ; e ci  fa  conofcere  parimente  fra  i li- 
beratori allora  della  Patria  edere  flato  Be- 
r aldino  di  Cafiero  , antedétto  Podeflà  di 
Padova  , preceflore  di  Alturieri  ; al  quale 
■-  con  iftretto  vincolò  di  affinità  univaio  la 
Moglie  Sara  , ch’era  figliuola  del  fratello1  ' 
di  lui  Rizzolino  } ficcome  spiova  P Iftro- 
mento  del  Contratto  Nuziale  da  eflì  cele- 
brato li  8.  Agoffo  dell’an.  13  io,  già  pro- 
dotto nei  Tom.  X.  della  N.  R.  Galoge. 
riana  pag.  2f 2.  Lo  ftèfló  Beritldino  negli 
Atti  Pubblici  della  Città  noftra  s’incon- 
tra non  di  rado  incaricato  di-  maneggi  ge-  I 
lofi  e degli  uffizi  primaria  fecondochfc  può> 
ancora  vederfi-  ne’  Documenti  .aggiunti  allf 
Wlxmorie  del  B.  Enrico^  (;  t-).-.  Lui  finalmen--  1 

V’..  li»*.'.*  J * ' te 

d P.  II.  pag.  43.  60,  68.  i£t.  $cc;. 
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del  Co:  Rambaldo  Azzont  •jp 
te  dv  una  famiglia  molto  antica  e nobile 
•*  di  Trivigi  effere  ufciro  dimodraho  e quan- 
'•*  to  ne  fcrive  Giovanni  Bonifàccio  in  pi  ir 
luoghi  della  fua  Storia  , e le  Carte  anco- 
ra  di  quelli  Archivi  , delle  quali  alleghe- 
rò foltanto  lo  Statuto  riformato  neli’  an- 
no 1218»  (i  ) di  . cui  aptatores  fuere  Jo- 
hannes  de  Caferio  , e T olbcrtus  de  Carni - 
? no  con  parecchi  altri  de’ Cittadini  piu  p re- 
fi danti  . Nella  defcrizione  de’ Cittadini  di 
Padova  da  lei  addotta,  la  quale  dimoflra , 
^ che  Altenieri  aggregato  a coteda  nobile 

f'.  Città  , dopo  il  fuo  primo  Governo  vi 

* teneva  propria  Cafa  ; vengono  menzionati 
Dominus  Ricci  ardus  de  Orfanelli s , &Do- 

I minus  Off  ut  us  de  Coniclano  focii  Domini  Al- 
ti neri  i 9 che  • doveano  averlo  fervito  in 
li'  quella  reggenza  per  fuoi  Cavalieri  come 
^ gli  appellavano  , e compagni . Era  quello- 
1 Uffìzio  allora  onorato  , ne  fi  conferiva  , 
che  a foggiti  notabili  di  condizione  eva- 
li lore  ; i quali  erano  intitolati  Milites  & 
lo  Sodi  Domini  Potejlatis  : onde  gli  Uffìziall 
y di  Giudizia  tuttora  fi  denominano  Cavn- 
!•  li  eri , benché  dall’  impiego  loro  non  vada 

y disgiunta  la  nota  d’ infamia  . Quando  pe- 
> rò  s’intimava  la  elezione  a’ nuovi  Reggit- 
|i  tori  nodri  fatta  dal  Configlio  Maggiore  di* 

• q.ueda  Città  , dichiarando  la  famiglia  che 
aveano  a condur  feco  ,,  in  ifpezialirà  fi. 

1 .prefcriveva  , & debetis  edam  conducere  &■ 
tenere  in.  Regimine  fupradidlo  qua  tu  or  Judi~ 

ccs , 

l ... 

( l).  Cod-  Mentir.  Tabul,  Qo».  ftgn.  EL*. 
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ces',  quorum  unus  fin  famofius  & conventM' 
tus , tres  milita  fiive  fiocios  & c.  (,i  ) qua- 
li mi  avv-ifo  effe  re  fiati  que’  due  Sotti  di 
Altenieri.  , Ricci  arda  degli  Orfanelli  , ed 
Orfiato  da  Conegliano  .-  Il  primo  aferiitofra 
Cittadini  di  maggior  grado  cioè  de’  No- 
bili, al  Ruolo  de’  Configuri  col  Padré 
fuo  Jacopo  , mi  fi  oflre  nella  Proccura  fat- 
ta li  20.  Luglio  dell’an.  1312.  nomine  & 
vice  Communir  Tervijtt  , ac  Horvinum  Ci- 
vitatis  & DiflriSìus  ejus  Marco  Gayoto  & 
Federico  de  Ècel lo  ad  comparendunt  coram 
Sereni Jf.  D.  D.  Henrico  Divina  Gratin  di - 
gnijfimo  Romamrum  Imperatore,  ad' faci en- 
dum  fiìbì  reverentiam  , & obedientiam  , fi- 
dei  itatem  debitam  & devo*  am  , cum  omni 
fiubjeblinne  & ad  prcefiandùm  jummentum- 
debite  fidelità!  is  , ad  impctrandum  & 
turni  It  ter  pcfiiulemdum  . ....  qued  Civitas 
Ter  vi  fi.  & difiri'cius-remaneant  in  fì'atu  Cum - 
mime  pacifico  ....  quad  de  J olita  be- 
nigni tate  & multa  miferJcordia  Civitas 
Tarvifi.  & ejus  diflriftus  , & Cives  ejus 
fijnt  immun.es  a QolleSlis  a fa&icnibus  & 
exercitibus  &.  cavalcatisi  , & aliis  impoji- 
tionibus  militum  Ó pedJtum  , fiacri  Imperli 
fiemper  honore' Jalvo  : la  qual  proccura  in- 
frutraofa  r.imafe , attefochè  li  24.  Agoflo 
fuffeguente  quell’  Augufto  andato-  improvi- 
fkmente  al  Mondo  di  li.,  feco  traffe  il 
timore,  che  induceva  gl’Ttaliani  a fiotto» 
metterfegli  col  fagrifizio'  della  propria  li-  | 

ber-  ’ 

C 1*1*  Mém..  R.  Henrici  P.  *"p,*g.-  <5$*«  1 
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berta  . In  quello  Canonicale  Archivio  ab- 
* biamo  il  Tefìatnento  del  foprammemorato' 
5*  Ricciardo  dì  Jacopo  degli  Orfanelli  , roga- 
li to  l’an.  1 addì  28.  Aprile  , che  Ia- 
! lei  a qutnque  Caffos  Domorum  planarum  ja~ 
Pentium  in  Civitate  Tervif.  Capello  0*  be- 
neficia  Prebende  alias  fatte  & conjlitute  in> 
Ecclofìa  Majori  Tarvif.  S.  Petri  de  Domo  , 
per  diferetum  virum  q^  d.  Afevolam  q.  d. 
Gueccelli  de  Afevolo  Camnicttm  Tarvif.  Bar — 
ha n unt  ipfius  Tejìatoris  &c.  - 

5 Q ile!  !’  Or/i^o  poi  de  Coniclano  vo  divi— 

fando  che  non  foflè ’diverfo  dall  ' Or  fato  de 
S'ootis  de  Convolano , cui  accenna  la  delibe- 
’>  razione  prefa  lì  15,.  Marzo  del  jjiz.dal- 
la.  Rep.  Trivigiana  (1)  fuper  Ambaxata 
Communis  & Hominum  de  Convolano  ex - 
t*  pvjìta  per.  Orfatum  de  Scotis  de  Canee  lana  , , 
if  Cdr  Leonardum  .Magi fri  Zanini  AmbaxatOr 
,!li  res  jamdiBi  C om.  & Hominum  qui  petunt 
3#  requi  runt.  quod  cum  Coni.  & homi  ne f- 

C.o metani  & Vili anirm.  Cenet enfi s Diecefu  ? 
& fubje&a  Coneclani  prò  Cam.  Tarvif. V pra 
d fojjis  fpinetis.  & Muniti uni  bus  faftis  0‘- 
jfqcienrtis  circa  Cajlrum  <&  Rurgum  Congela - 
ni  , plurimum  aggravati  ; placeat  d. 
P Por * C?  Coro.  Ter.  prediRa  Communi  a Co- 
f ned  ani  & fuoxum  Centenarìorum  abfolvi:  Cr 
;0*  allevi  ari  debere  - ab  onere  & gravamine  la* 
borerii  quod-  fit  ad  preferì  s impiumine  Pia*. 
!fc  vis.-:  fuper  qua  petit  ione  firma  tu  m & prò -• 
vifum  fuit  per  ConJiljum  Aucianorum  & • 

Co**- 
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Cot.fulunt  pori  medietas  villarum  & Voco- 
rum  Centenariorum  de  Coneclano  , que  funt 
viciniora  /lumini  Plavis  , compel lantur  & * 
debeant  laborare  ad  di  Slum  laboretium  Pla- 
vis  , & alia  medie  tas  laborare  debeat  ad 
fojfas  Ó“  munitiones  Cajtri  & Burgi  Corte- 
ciani  &c.  Nell’anno  fteflo  ritrovo  in  let- 


tera data  fi  9.  Novembre  dal  Podeftà  , 
che  reggeva  Conegliano  per  i Trivigiani  , 
Alberto  de’ Rinaldi  , eletto  con  altri  Co- 
neglianefi  de’ più  riputati  Orfatum  de  Sco- 
ti s ad  faciendum  & ordinandum  Confi  lì um 
'terre  Coneclani  ( 1 ) . 

' Il  bel  tefto  che  a Lei  dobbiamo  della 
inedita  Storia  dey  Reggimenti  cji  Padova 
compilata  dal  Notajo  Antonio  Monterof- 
fo  , e donatale  dal  mio  dotto  e pregiarif- 
fimo  Amico  il  fiig.  Co.*  Gio*  Domenici 
Polcafiro  ; in  cui  oltre  il  valor  militare  , 
fi  commenda  di  Alrenieri  la  prudenza  Ci- 
vile, mi  porge  occafione  di  fare  qui  alcun 
motto  della  fuma  in  ch’ei  teneva  le  Scien- 
ze, le  quali  coi  loro  Profèffòri  favori  tut- 
tora e promoffe , quanto  lo  fiato  fuo  e la 
condizione  de’  tempi  comportava  . Due 
fatti  recherò  a pruova  di  quello  mio  af- 
funto,  cioè  in  primo  luogo  lo  Studio  Pub- 
blico per  opera  di  lut  rnaffi  marciente  irf 
Trivigi  refiaurato  f e rimetto  in-'  fiore  col- 
la feelta  di  valenti  Dottori  condotti  coll*1 
onorario  allora  notabile  di  lire  quattrocen- 
to rifpondentr,  giufto  l’odierno  valore  y 

ad 
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ad  altrettanti  Ducati  Veneri,  de’ quali  Dot- 
tori piacemi  recitare  i nomi,  perch'Ella 
ci  vegga  quello  di  due  Tuoi  Padovani  .* 
Beicari  memorato  anco  nel  Facciolati  , 
( 1 ) ed  il  CelebratifTìmo  Piero  d’ Abano  ; 
di  alcuni  d’eflì  gioverà  pur  confrontare 
ciò  che  fcrive  l’ eruditismo  Autore  della 
Storia  della  Letteratura  d’Italia  (2).  Fu- 
rono eglino  proporti  al  Maggior  Configlio 
li  p.  di  Agorto  dell’an.  1314.  da  Ginecei- 
Ione  Avogaro  , Alleni  eri  r Azzoni  , ed  altri 
Savf  a ciò  eletti  dal  Podeftà,  in  efecuzio- 
ne  di  precedente  Decreto  del  * Coniglio 
medefimo  ; e ne’ Pubblici  Regirtri  (5)  fi 
trovano  così  notati  „ Ordinarli  in  jure 
n Canonico  eligendi  ad  legendum  ordina- 
rie. 
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„ D.  Paganmus  de  Toccolis  de  Par-  ' 
„ ma  ‘ , , 

„ P.  'Pet‘rus  de  Suzaria  de  Regio 
„ D.  Francifcus  de  Fontana  de  Par- 
ma ( 4]*  X 


95 


In 


,i  1 ) Fall.  p.  IX. 

(2  ) To.  V.  p.  73.  19$.  213.  &c. 

(«  ) Cod.  Fefor.  T a bui.  Conti  E.  l$7« 
(4)  V.  Tiutbofchi  To,  5.  pf  74/  ‘ 
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„ In  J ore  Canonico.  J 

D.  Zambonus  de  Matarello 
•”  jy.  Allaricus  de  Mediolano 

13.  Rìcobaldus  Monacas  de  Bono- 
ma  . 

Extraordinarii  in  Jure  Civili 

» r-  f 

D.  Zeri  de  San&o  Miniato  ' 

Z D.  Belcharius  de  Padua  ; - \ 
D.^Arpolinus  deManiua,  qui  mofatur 
” „ Tarvifii. 

''  ' •„  ìn  Phyfica 

Magifter  Petrus  de  Abano, 

„ Magifter'  JEnzelerius  de.  Montemartmd 
„ de  Placentia  qui  moratur  Tar. 

Magifter  Joannes  de  Parma  qui  regit 
„ Bononioe  , « fi ) t?  altro  fatto  eh’  io  , 
voleva  qui  rammentare  , fi  è lo  flabiji-  j 
mento  in  Trivigi  di  Bettino  da  Brefcia 
Letterato  infigne  di  quell’età,  e ceppo  il-  ( 
luftre  della  nobile  noftra  , ed  in  progredì) 
di  tempo  anco  Patrizia  Veneta,  Famiglia  ^ 
de’  Bettignuoli  da  Brefcia  ; che  riferirò  eoi-  ' 
le  proprie  parole  della  proporzione  fatta-  , 
ne  al  Maggior  Configlio  ai  quella  Cittì 
l’anno  132Ó.  li  17.  di  Ottobre  dallo  Bel-  ■ 

f . f * , 1 11 

r K fi  , * . j n 

> ‘ .*  ‘ ’ •;  n - ( • v ’ rv  L 

* (r)  V.  Tirabòfchi . Ijhifia  della  Lètte»  (' 

Tatara  d’ Italia  To;  V.  pag.  ipj.  è 1 
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del  Co:  Kambaldo  Azzom  . 8? 

f o Altenieri  con  altri  Tuoi  Collegi.,,  Hec 
„ eft  quedam  provifio  fada  per  certosla- 
,,  pientes  eledos  &c.  vid.  Nobiiem  Militem 
„ d.  Altineris  de  Azzonibus , fapientes  & 
,,  difcretos  Viros  Dominos  Geminianum 
„ de  Mudila,  Matheum  Robertum  daSa- 
„^lomone  Iud.  &c.  atrendcntes  altam  & 
„ profundam  fcientiam  in  Arte  Phyfica  r; 
„ & edam  in  aliis  fcientiis  Magijìri  Bet- 
„ tini  de  Brixia  , & qualiter  eft  intima 
„ & fìdelis  amici#  & benevolus  homi- 
y,  num  Civitatis  Tarvif.  ita  quod  non  ex- 
pedit  quod  aliquis  de  novo  contrahere 
£ debeat  familiarjitatem  & domefticitatem 
„ cuoi  eo  ; propter  quod  -aliquis  poffìt 
„ defi  (le  re  ve!  defèrre  ei  confilium  cam  ex- 
„ pedierit  poftulare  providerunt  quod  di- 
,,  dus  Magifter  Bettinus  eligatur  & prò 
„ elenio  habeatur.  ex  nunc  prò  Medico 
$ „ Phyfico  Civit.  Tarvif.  & ad  predilla  o- 
,,  mnia  & fingula  teneatur  t ficut  fuperius 
4 „ eft  expreflum  : item  providerunt  , quod 
(i'k  j,  eidem  Magiftro  Bettino  prò  predidis 
èi5  „ omni  anno  annuatim  dentur  & dari  de- 
ili „ beant  de  avere  Communis  Tervifii  ter 
ji  „ centum  libras  den.  parv.  fecundum  quod 
rii  „ habet  Magifter  Henzelerius  de  Monte- 
rà j,  martino  , per  duos  terminos  videlicet  , 
i „ medietas  ad  Navitatem  Domini  N.  J, 
iti»  „ c.,  & alia  mèdietàs  ad  Feftum  S.  Pe- 
'd  n tri  de  Junio  : & prò  dido  Salario  de- 
w „ putentur  & prò  deputatis  habeantur  o- 
o « mnes  poflefuones  & bona  Communis 
» Tervifii.  u 
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lnterefTanti  ed  accurate  fono  le  molte 
notizie , ripefcare  dall’  accorta  Tua  diligen- 
za intorno  alla  illnttre  Padovana  famiglia 
de’  Lentie/  ; onde  -Agnefe  moglie  di  Gia- 
comino Azzoni  era  ufeira  ; ne  io  lafcerò, 
quafi  cogliendo  le  fpiche  rimafe  , di  ag- 
giugnerne  alcune  ^ltre,  tratte  dalle  attefta- 
zioni,  che  fi  fecero  nella. lite  corfa  P an- 
no 1342.  fra  gli  Azzoni  ed  Agnefe  già 
detta;  le  quali  ho  folo  appena  indicate 
nelle  Notizie  (1),  poiché  mene  mancava- 
il  Dirtelo , cui  nell’  originale  manuferitto 
in  cartapecora  buona  forte  mi  p«fe  dipoi 
tra  le  mani-.  Suggetto  di  quella  contefa 
era  ima  Confezione,  *di  aver  in  Dote  ri- 
cevute lire  fei  mille,  la  quale  aveva  fatta 
Giacomino  ad  Agnefe , mentre  in  efiglio 
dimoravano  appretto  il  Cognato  loro  Co; 
Tolberto  di  Collalto;  con  fegreta  intelli- 
genza peraltro , che  non  dovette  tal  fom  ■ 
pia  efigerfi  da  Lei , fe  ^non  in  quanto  gli 
Azzoni  non.  potettero,  vivente  Giacomi- 
no, ricuperare  colla  Patria  Ploro  Beni: 
e però 'eglino  ripatriati  pretendevano  quel 
Chirografo  ettere  cattò  ed  invalido . 

Pertanto  io  ritrovo  efpreflò  quivi  il  no- 
me della  Cawarefe,  Moglie  di  Guglielmo 
Dente,  che  fi  defidera  nell’ Arbore  della 
Famiglia  Papafava , valorofamente  difefo 
ea  illuftràto  dal  nobiliflìmo  Autore  della 
D ibernazione  non  ha  guari  , fopra  ciò 

pubblicata;  ed  in’ quello  pure  de’  Legnici , 
*.•  v - • eh* 
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del  Co:  Ramb ai  Ho  Àzzoni . %j 
cV  r^ten^o-,  mediante  io  ftudio  e corte- 
si3 di  Lei  .■  cioè  fra  i molti  qualificati 
f Soggetti , fotropolìi  a giuridico  efame  in 

* detta  Caufa , ci  fi  prefenta  D.  Margarita 
:3'  de  Ch  aravi  a uxor  q.^  d.  Guidimi  Dentis  , 

* reflis  -,  la  cui  depofizìone,  non  contenente 

* cofa  di  rilievo,  finifee  con  quelle  parole, 

v & ejì  amica  partium . ' 

? Ma  oltre  la  principale  attrice  D.  Agnet 

* fili*  q-  »°h.  viri  d.  1/ italiani  Dentis  de 

* Lemicis  Civis  P adue , uxor  q.  mb.  Viri  d. 
Jacobini  q.noh.  militis  d.  Altineriì  de  Az~ 
zonibus;  ivi  nominati  fono  Lemizus  q.d. 

tS  V italiani  Dentis  de  Padua  fratello  e Pro- 
curatore  di  Lei , d.  Jóhanna  ux.  d.  'T'hoU 
® berti  de  Collabo  , & Joror  fupradiSle  A- 
Jl*  gnetis:  Vitaliano  Dente  Padre  di  Gugliel- 
^ wo,  ed  elfo  Guglielmo  con  altro  Vitaliano 

* fuo  figlio»  tutti  della  Cafa  de'  temici  Den- 
o®,  re.  Dei  primo  Vitaliano  fi  accenna  il  te- 
§*  lamento  fatto  in  domo  habitat  ioni  s d.  Gui~ 

* hlmi  de  Bevilacqua  in  Centrata  S.  Pauli 
e»;  Veneti is , in  qua  etiam  habitavit  d.  Vita - 
<■>  ftanite  Dens , qui  Condito  'T'.'JÌ  amento  injìi- 

tuit  heredem  Guilelmum  ejus  filium  ; & le - 

* gavit  d.  Agnet i & aliis  fuis  fóroribus  prò 
ÌSj*  unaquaque  quatuor  millia  librarum  parvà- 

rum , computai  is  aliis  denariis  datis  fuis 
’?  fili  a bus  maritatis  ante  tefìamentum  : dote 
M affai  confiderabile  in  quel  Secolo , ficcom’ 
» Ella  eruditamente  anco  di  moflra  . Ora  que- 
’f  fta  dote  intera  non  avendo  le  figliuole  dì 
I lui  confeguita,  il  Co:  Tolberto  di  Col- 
lalto  marito  della  Giovanna  dianzi  memo- 
N.R.Opufc.T.XXXyi,  ■ Y ra- 
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rata  fi  era  trasferito  in  Venezia  per  efi- 
geme  il  refiduo  che  gii  fi  doveva,  tempo- 
re  quo  folvebantur  Legata  d.  Mar  filli  ,de 
Chat  aria  in  Monafierio  S.  J ufiine  \ ,e  Fran- 
cefea,  figliuola  di  Alrenieri , depone , chet 
la  dote  della  fua  Cognata  debebat  effe  de. 
quatuor  millibus  librarum  parvatum  J ibi  ,le- 
gatis , ut  àicebat  d.  Altinerius  , per  d.  Vi- 
tali anum  Dentcm  ipfi  d.  Agneti  ejus  fili  e , 

& predi  Eia  audivi i Padue , tempore  quo  fuir 
fteunda  vice  Potejìas  Padue , .ipfo  ,d.  Alti-, 
nerio , & ipfa  tejle  fimul  ratiocinando  . . . 
in  quo  fecundo  Regimine  ipfa  d.  Agnes  du» 
Eia  fiuit  in  uxorcrn  per  diElum  d.  Jacobi - 

. num  . . . . di 61  a d.  Agnes  preferite  diBo 

Jacobino  ,*  dixit , tempore  quo  Vitalianus  fi- 
lius  q.  d.  Guilielmi  Dentis  habuit  denarios 
prò  legati s d.  Marfilii  de  C barati a 'V enee.  9 
modo  q,.od  nepos  rhèus  ejì  in  bona  fiatu ego 
volo  quod  det  mihi  pecuviam  dotis  mee  &c. 
Donde  impariamo  il  precifo  tempo  delle  j 
nozze  di  Giacomino  Azzoni  con  Agnefe 
de  Lemici  ; ed  aver  Marfiglio  da  Carrara  , 
tefiando  fatto  grofTo  legato  al  fecondo  Vi- 
t taliano  Nipote  di  Lei  : affretto  fenza  dub- 
bio dalla  cofcienza  che  dovea  rimorderlo 
di  averlo  difpogliato,  dopo  uccifogli  ’l 
Padre , delle  proprie  foftanze . Si  rafferma 
con  ciò  la  verità  delia  narrazione  di  Al- 
bertino Muffato,  che  non  per  trafporro  | 
di.  dolore  delle  offefe  ricevute  dai  Carra- 
refi,  ma  da  tuono  Iftorica  (i  ) tra  le 
. / con- 


/ 


r del  Co:  Ramò  aldo  Az.zoni . 89 

5-  condizioni  ad  eflì  accordate  dallo  Scalige- 
t ro  per  ottener  Padova,  riferì  quella;  itertf 
x ( quod  0 nudità  di £luque  abominabile  ) 
s • quod  bona  filiurum  0 barcdum  - o/im  Gui- 
iiJ  he  Imi  Dentis , per  Tartarum  feditione  oc  ci  • 

H jì,  ut  fuPra  expofttum  ejl , Marfdii  ejufdem 
ii ■ effent , prillati s HHs  dnfantulit  0 patre  et 
V iorc/j  patemiS'  . Agnefe  nondimeno  reftò 
ir;  delufa  dal  Nipote  Vitaliano,  il  quale  co- 
J mechè  rifpondeflè,  .giufìo  la  depoUzionedi 
'■>  Zanino  da  Trivignano  da  H fpedito  in 
..  Venezia  per  chiedergli  „ il  fuo  danaro  , 

iti  quod  ad  prefen?  nom  hàbebat  pecunia»?  quia 
b,  ipfam  mutuaverat  cui dam  foci efatiì  yfed  in  * ’ 
i5 » brevi , videheet  • ufque  ad  duo s ' vnenfes , eb* 
f dern  <dar et'  integrai  iter  ^ vcl  in  partem  ; 
rii  niente  poi  attefe,  non  giovando,  che  ipfe 
U teflis  p Iteri  bus  vicibus  a di£lo  tempore  0 
tt>  cifra  petiil  denarios  a d.  Vitaliano  , &\ma-' 
jìt*  xitrte  in  forno v 4.  Guidimi  Revii aque , /* 

<ile  Quavh*bitabqt  ptiam  diSlus  Vitaiitinus  + 
uh  Quindi  > ioggiggne  il  teftimonio  predetto , 

1%  a XX.  mcnjtbus  citra,  ( ciò  egli  deponeva 
\'i-  nel  inefe  di  Luglio  del  1542.  ) d.  Agnes , 

:b  0 d.  Jacobiniìs  per  fe  fecerunt  0 confli- 
tti tuerunt  diElum  teflem  eorum  procuratore»!  ad 

i’I  petendum  Paduam  quatuor  mi  Ili  a libr.par, 
rl>  reli Elar um  per  q.  d.  Vitali 'anum  Dsntem 

Al-  prò  dote  fuq , cor  am  d.  Poti  Padue  0 ejus  r * 

jflO  officio  in  bonìs  q.  d.  Vitali  ani  Dentis  ..... 

;rt*  0 ibi  Jìetit  per  XV.  ditt  0 ultxa,:  0 

1*  d«7W  ibi  efsèt , 0 d.  Ubertinus  itene  infir- 

- marnar  , fecit  eidem  loqui  per  Guecellonem 

de  Colle , 0 4*  Pftrum  de  la  Campagne* 
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la  , ut  intercederent  prò  ipfis  denari is  re - 
tuptrand'ts  apud  diftùm  d.  Ubertinum  : & 
quod  d.  Ubertinus  commifit  viees  fuas  ri- 
derti d.  Peno  de  la  Campagnola , quod  fu - 
per  predi  Bis  de  ber  et  provi dere , prò  ut  ipfì  te - 
fii  refriebat  d.  Petrus  prcdi&us , Ubertino 
cioè , qui  XI.  die  priufquam  Marfilius  vi- 
ta excedertt , Principatum  iniit  ; ( i)  nella 
malattia  fu  punto  ugualmente  che  Marfi- 
glio,  da  rimprfi(,  che,  lui  risanato , ben 
toftò  fvanirono , ° ‘ 

' Darà  fine  al  ragguaglio  di  eotefti  efa- 
tnl , una  Depofizione  del  Co:  Schenella  dì 
Collalto , figliuolo  di  Chiara  da  Camino  e 
del  Co:  Rambaldo  , celébratiffìmo  nelle 
Storie  noftrall , e fratello  del  Co:  Tolber- 
to  dianzi  memorato:  la  quale  mi  fo  leci- 
to di  qui  recitare,  quafi  nobile  fuggello 
delle  parentele  decorofe  agli  Azzoni  da 
Lei  polle  in  chiaro.  Nob.  vir  ( fla  Ellà 
COSÌ  regiftrata  ) d.  Schenella  de  Collalto 
Comes  T arisi f.  tefiis  '&c.--dixit)  fé  tantum 
fcire  quod  poji  mortem  Domini  'Jacobini  ipfe 
tejiis  ivit  ad  lift  and  am  d.  Agnetem  , in  Ca - 
pi  tuli s conterttam , €**  quod  di&a  domina 
Agnes  dixit  riderne  ego  non  habeo  in  tato 
Mando  aliquem  nifi  vos  & fratrem  ve- 
firum  j quos  reputo  prò  Patribus  & fratria 
bus  meis  : dum  ipfa  d.  Agnes  dixifset 

ipfi • tejìi  multa  vqrba , inter  que  dixit , ifti 
cvnfanguinei  vejìri  0*  heredes  Jacobini  fa- 

ciunt 

I 'Li'-***5' 

(l)  Verger.  Vit.  Prin.  Carrar,  Cfil.t6$- 
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del  Co:  Rumò  .-fido  Azzoni . fi 
,i«  tiunt  ntihi  magnum  honorem  C/,fjeci»liter 
5 d.  Aycha  , Cr  ejus  focrus  cuto  fihis  fui A; 
tf  unde  ego  non  intendo  eis  accrpère  un  qu  id 

‘Jt  ultra  quod  de  jure  ha  ber  e debeo  ab  ejufdem 

f*  heredtbus  &c.  Giacomino  aVeVa  rnftituiti 
tjjj  eredi  col  Tuo  reflamenro  d.  Rambaldum  de 
f Azzonibuf  ejus  conj anguineum  ( cioè  fìgli- 
$ nolo  di  Ricciolino  fratello  del  Padre  di 
,-fj.  lui)  prò  una  parte,  Ordanum  & Aitine» 

£ rium  fratres  y fuos  nepotcs  (nati  di  Jacopo 

di  Ordano  fratello  dello  fleflò  di  lui  Pa- 
yj,  dre)  prò  fecunda-  parte;  Jacobum  dicium 
j Riccium  Ó1  Gabrielem  filios  qr'd.  Artici 
(altro  fratello  del  Padre  di  Giacomino) 
de  Azzoni  bus  prò  tertia  parte,  & Aitine» 
rium  y B urderinum , Aztzonent  & Francia 
(;l  feum  fratres  filios  tf,  d.  Schenélle  ( gii 
:»  fratello  dell’anridetto  Rambaldo  jproquar» 
’jj  ta  patte . .Ovetti  efpreffamente  diconfi  nel- 
i la  depofizione  riferita  poc’  anzi  confanguinei 
;;  de’  Signori  Conti  Tolberto  e Schenella  del 
Co:  Rambaldo  di  Cobalto  : di  che  forte 
, indizio  feti  za  più  fi  aveva  nello  interven- 
..  to  del  fopralodato  Co:  Rambaldo , molto 
J,„.  intrinfeco  del  noftro  Altenieri  ( i )r  alla 
celebrazione  de’  fuoi  S-ponfalizj  conforme 
appare  nell’  Infhomento  già  ftampatone*  ‘ 
"■  (jai,  e dei  Có:  Roberto  a quelli  di  Sara-? 
v figlinola  di  Rizzo  liao-(  } ) ; maggiórmen-  - 
'i  te  poi  nel  ;nomi  di  Rambaldo  1 & di  Sche» 

#v  - - : \ . , , %\  \ j t z \*  - nel». 

f < ? 

. . . . < > . i'  < sj-  1 • . 

( i ) V.  Notiti  e ec.  p;  ji. 

(a)  N-.  R.  To.  X».'pag..  a$u.v»  ■ 
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privativi  per  poco  dèi 
Legnaggio  de’  CoIIaltf,  venu* 
ti  nei  Calato,  Azzonr'  mediante;,}  figliuo- 
” de*  /oprannominato  Ricciolino . Madon- 
ni  Aiea  Moglie  di  Giàcopo*  Perone  L 
«iella  cui  gentilezza. lodavafi  Agnefe  , Ssirti- 
, para  da  una- Carta.  ( i ) dell’  a%nazÌone 
di  certo  livello  all’  A 1 rare  di  S..  Bartolom- 
meo  in  S.  Lionardo  di  quella  Città  effeu 
fe  fiata  pur  efra «.> Padovana , . della  ftirpe 
ùngateli ttr\  di  cui  fanno-  menzione  i Cor*- 
tufi  i'.  annoverando  le  ‘Padovane  famiglie 
aderenrna  Cane  l’an.'.ijto.',  e néil’ODU- 
fcolo,. MS.  delle  Famiglie  di  Padova,  di 
rato  anco  dal  Muratori  ( 2 ) ieggefi  Unga- 
"Ut  juerunt  nobile*  & potente s cives  Paine 
. &c.  Finalmente  la  prima  Moglie  di  Alte- 
. nien,  Madre  di  Giacomino,  che  mi  era 
£”0fa’ci,  fi  appatefa  per  il  Teflamento 
>&tto  di  Aprile  dell’  anno  1515.  (5  y 

dal^ 

(1  ),  Arch.  Azzoni  A.  n.  19. 

J'ÌL*****  ScrlPt*  To*  XII.  pag. 
760.  & Dtjjert.  XXXIX . P & 

• quella  famiglia  fa' Ricchi  oan--' 

21  de  Martignom , per  le, grandi i foe  facul- 
-tà.  loprannominata,  de\  Ricchi  < ( onde  nel’ 
1242.  ) Indizione  decimaquinta-  fuit  di  Ma*~ 
fredus  Rie  cut  de-T arvifia  Poteftas  Vicari- 
ti# , qui  parum  ftetit> „ quoniam,  d^  Impera- 
tor.  mftituit ,&  elegit  d.'Eccellinum.  de  Ro- 
mano  Victirium  in  Marchia  Tarvifina  , fe- 
ndochè-  narra  Niccoli  Smerego  in  Céro-  - 
•<«*  1 - • * .>1  nico , \* 


' dfl  Co:  Ramo  aldo  Azzoni . pj 
!t  dal  Cavai.  Giacomino  Ricco  qu.  Alberto 

» de’  Marrignoni,  che  lanciando  erede  Ba- 

0-  doaro  Tuo  figliuolo,  gli.  foftiruifce  in  un. 
t legato  di  lire  mille  Giacomino  d'  Altenierì 

I Azzoni  , e della  q.  Ziza  fua  forellar.  il  ■ 
qual  Badoaro  fece  pei  al  Cugino-  fuo  Gia- 
comino Azzoni  la  donazione,  che  ho  nel-  > 

f le  notizie  accennata  ( i ) . Oltre  le  cofe 
f fin  qui  dette  d’Altenieri,  potrei  parecchi 
t fatti  mettere  innanzi  nelle-  Notizie  non 
rocchi , per  i quali  fpicherebbe  maggiot- 
i mente  la  riputazione^  che  &1  ,era  egli  ac- 
quiflata,  di  probità , e deprezza  nt’  ma- 
i'  polir  ici  ed  ancora  il  drfin  re  reflato 

di  lui  afietruofo  ardore  a fervir  là  Patria: 
là  cui  tutela  éd  onore  preferì  Tempre  a* 

I I , Tuoi  privati  vantaggi  , del  pari  che  ai  pe- 
[<  ricoli,  onde  rilevò  nelle  circoflanze di que’ 

$ dilaflrofì  tempi  non  leggere  detrimento  in 

) avere  e ip  per  fona  , ed  a fuflidio  di  Lei 

fòmme  confiderabili  prefiò  di  denaro(2)*. 

Y 4.  Ma 

f »ico , RR.  hai.  Script.  To.  Vili.  Col.  99.) 

- molto  fcrivono.  gli  Storici  e Cromiti  Tri* 

!■  vigiani , non  fenza  indiligenza,  e forfeah- 

1-  coralcune  favole.  Vedi  gli  Annali  Camal- 
* dolefi  To.- V*.  pag.  93,  C. , dove  fi  difeu- 
t tono  i racconti  loro  intorno  alla;nimiftà 

feoppiata  circa  l’anno  1263. inter  familias 
s.  Riccurum -,  O1  Ciaf  tei lorum  , ut  potentiores 

y Tarvijìme  Urbis , „ • ' ì 

( 1 ) Pag.  12.  ■-,>  v ' - 

(2)  Qpnt.  Membr.  Recepii  expenfì  itr 
Tabuli.  Com..  Tarvif.  an.. 1313.  1314.  &C.> 
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Ma  per  non  dilungarmi  foverchiò , mi  ri- 
duco a memorar  (blamente  la  degnazione 
di  effo  al  Convento  celebrato  in  Infpruc 
l*an.  giacchi  mi  fi  porge  in  ragio,- 

n andò  di  quell*  avvenimento  la  occafione 
d’  illuminar ' f iftoria  noflra,  e di  togliere 
«n  equivoco,  che  pub  pigliare  chi  ci  leg- 
ge aver  qui  comandato  il  Re  di  Boemia 
4 di  Polonia,  ne’  cui  dominj  comprefa. 
Trivigi  non  fu  giammai'. 

Quando  nell’  an.  1519.  le  Città  di  Tri- 
viale di  Padova  , in  iflretra  lega,  unite  a 
fedon  effetto  di  confervare  la  propria  li- 
bertà neh  poflibil  modo-,,  antipofero  alla 
Signoria  di  Cane  Scaligero  la  Superiorità- 
di  Federigo  HI.  cP  Aufìria  R.e  de’  Romar 
ni  ; venne,  qui  alla  Reggenza  col  titoli* 
dJ  Imperiai  Vicario,  Arrigo  Gq:  di  Gorir- 
*ia.;  dovendoli  certamente  afcrivere  ad  io- 
avvertenza  del  dotto  Compilatore  de’  'Mo- 
numenti' delia  Chiefa  st*  Aquile)#  ( 1 ) 1*"  ( 

aver  lui  aflbrito  che  Htnrico  Goritiano  Re-- 
girne#  Tarvifii  demandaverat  Henricus  V 1 1». 
il  quale  anzi  del  Vicariato  inveliglieli’  an?. 
rjvi.  Ricciardo  da  Camino.  Il  Co.4  Ar- 
rigo palsò-  all’  altra  vita  del-  nort 

del  1505.  ficcome  con  altri  errori  porta- 
no le  memorie  della-  Badia  di  Ro/ezzQ  te- 
ftb  prodotte  { 2 )-;  ttì£  in  TriVigt,  ma  im 
Germania-,  gitifló- il- CtoniRa  da  me  altro-*-  1 
- ..  -i..  ve.,  j. 

( 1 ) Gol.  C. 

(a)  Nel  To.  V.  delie  Notizie  delie  co* 

fr  del  ’ Jpriuti  pag,-  247-.  e 15  2-. 


dei  Cox  •Rmttbaldo  Azzini  i<  jT>‘ 

I , fe  altfeglifo  ( ! ■),  al'  quale' fi:  concordai* 
.lo  Zuccato , e ilBomfaccio  autorizzati  dai 
x Documenti  di  guefli  Archivj:.  Nelle  giun- 
re  che  tonno  in  fine  al  Codice  Zabafella 
delle  Storie  di  Rolandtno  (2  ) fi  legge  .- 
,t  *tem  ia  dióio  MiUefima,(>\^.  ) Domimi 
Comes  de  Agulieia  Vicarim.  C ivi  tatù  Tar- 
;}(  pifii:  obiit  in  Tandxio'  morte  naturali  die 
£ Dominino  poft  vcfperas  XXIP.  Aprili*;  f 
Gio:  Villani  parimente  ( $ ) lo  dice  mor- 
^ to  qui  ,i  ma  il  dì  di  Calen'  di  Maggio  ef- 
] fendo  i»  T rivigi  flato  a Nozze , Cb*  a Fe* 
f.  fta  ' la  qual  circotonza  notano  afre©  * 

1 Corrusj  (4)',  revoluto  anno  ( lbiliCet  in 
,j  MCCCXXI V.  y benché  ; qnefio  racconta 
:i,  leggendoli  nel  Capitolo  fecondo  del  libro1 
^ 3*  cui  è foprafcritro  1322.  fecondo  r ci- 

J.  tati  Monumenti  Aquilejefi  ( 5 ) , id  acci- 
j.  dijfe  referunt  Cortufii  anno  precedente  1522.* 
Henricuni  ajunt  poft  magna  folaria  Nu- 
)'■  ptiarum  morte,  f abita.  expiravijfe  die  XXIF . 
Aprili s »<  " ; -K-  v . / 

I non  dicono  i : predetti  Padovani’ 

j.  Storici , che  le  Nozze  ivi  memorate  i col»4 
[t  « morte  del  Conte  feguifféro  in-  Trivigi, 

1 ’■>  , ••  • '"%*  ‘ ' :•  ma  •' 

* ' .r» 

1*  * ’ „ ' \ *'  ‘ * 

»,  $1  ■)  Mon.  B.  Hearici  P.  II.  pag.  ifj.' 

j Q> 

y ( 2 ) RR.  hai.  Script.  To;  Vili;  Coll 

45  y.  E.  * : \ 

v Diby  IX,  cap,  rp8.  RR.  hai,  To.- 

► (4)  AR.  Ital.  To.  m col.  S10.- 

Cv5;)  Co!l,  84$.  . \ j.?  : . y 
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p6  e . 1 Lettera^  - 1 
ma  fidamente.  che  alla  Corte  deP  f)ucó-di  ' ' 
Carintia  fubit • apparuit  Nuntius  eie  Tar- 
. vifio  qui  Duci'  Karìntie  nvntìavit  mortem 
fui  confangiunei  ; e certo  in  quell5  anno 
. non  fi  k celebrarono i in  ✓ quella  Città  fette 
.Nuziali  , che  onorare  'fi  dovettero  dalla 
prefenza  deL  Gente-  Anzi  le-nozze  mede- 
J Bme  i *’  io  mal  non/mr  avvilo , altre  non 
«furono-  che  quelle  /di *E  li fa  bètta  » figliuola 
di  Lui,  veriiWùhfiente  Naturale;  cui  die- 
de in  ifpofar  ad/Qiìvieri'ForzJi , o Forzet- 
ta  ricco  Cittadino  Trivigìano  , -ficceme 
appare  per  - i-  infìromento  - dotale  - rogato 
pel  Palazzo  del  Catte  Ho  di  *;GoriZia  il 
giorno  5 . di  Aprile  : dei  préfàto  anno  ijij* 
col  quale  ( i)  „ Mugnificus  vir  Dominus 
ri  Henricus  Comes  Goritie  & Tirblis  do- 
y éiavit  Eiifabetamfiliam  fuam  ctrtn  dua- 
„ bus  millibus  librar,  ver.  par.  Domino 
y Oliverio  Domini  NicòlakForze  deTar- 
„ vifio  futuro  jugali  ipfius  domine  Elifa-’-  , 
„ bete . “ Sicché  in  Gorizia  trovandoli 
allora  .il  Conte,. e quivin  avendole  foleh- 
nità  degli  Spdàlizj:  fefteggiate,  non' altró- 
ve anco  incontrò  la  morte  j- di -cui' la  no- 
tizia Ugo  di  Dovine  ha  qui  recata  per 
appunto  nel  dì  14.  di  Aprile,  conforme 
narrano  L noflri  Annalitti . --Fu  '-ricevuto 
ih  fua  vece  da  Trivigiani-  il  figliuolo  Mi  ' 
Lui  Gi andati g<*  q piutrotto  la- Madre  Con- 
rejfa  Beatrice  „ che  a nome  del  figliuolo , 
il  qpale  fton  afeaFpiù  di  un5  armo,  come 

<-1  tn-!  ‘ i 

-,r*  ?:»  >Vf;  «t  -'--x .»  ; 

(1  ) Membr.  M.Xenododtyfc  TWn.r^ 
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, i del  Co:  Rambaldo  Azzini  . 
natrice  il  Vicariale  Uffizio  efercitaflè . Ma 
vedendo  Ella,  per  fedare  le  civili  turbo- 
lenze nell’  an.  ìjay'.  inforte  fra  Cittadini, 
maggior  forza  ed  autorità  richiederli  di 
quella,  ch’efTa  teneva,  fi  affociò  nella  tu- 
„ tela  l’ altro Arrigo , Duca' di  Cari ntia  fio 
Cognato  ; cioè  figliuolo  di  Mainardo  pu- 
rè Duca  di  Carintia;  il  quale  fratello  era 
di  Alberto  Co:  di  Gorizia  Padre  di  Arri- 
go il  primo  nominato , ed  Avolo  del  pu- 
pillo Giannarigo  ./.Egli  ’l  Duca  di  Carintia 
prefàto  Atrigo  era  fiato,  eletto  Re  di  Boe- 
mia,^ e in  confeguenza  della  Polonia  chtf 
lè  fi  pretendeva  * Unita,  i onde  s’ intitolava.* 
Henficus  Dei  gratta  Boemie  & Polonie  Reti , 
Karintie  Dux  , > Tirolis , i & Goritie , Comes , 
Aq'iilejexfìs  i Tridentine  ,.  & Brixitnfis  , 

clefiarttm  Advocatus , , Tutor  Patrutlis  noftri  ^ 
Johannis  Mentici , fpeBabilis  Corniti s Gori- 
tie , prò  Regia  Majeftate  Civitatis  Tarvi-  ~ 
fii&  Di f tri  Bus  Sicari  us  General is  ; anche; 
dopo  ayer  perduti  quei  Regni:  poiché  fi- 
no dell’  an.  i^ii.  Giovanni  di  LufTembur- 
go  fi  gliuolo  dell’ Imperadore  Arrigo  VII.1 
era  fiato  da’  Boemi  foftituito  a à'  Arrigo , 
che  fprovveduto  di  milizie  dà  contrapporre 1 
alle  Nazionali,  e Luflemburgefi , dovè  ri-* 
tirarfi  ne’  fuoi  Stati  della  Carintia . Quefti 
adunque  intento  a’  pacificare  le  Città  di 
Padova  e di  Trivigi , con  rimetterne  i 
Fuorufciti , intimò  in  Infpruc  un  Conven- 
to , dove  i Trivigiani  mandarono  al  prin- 
cipio deli’  Agófto  i$2$.  Plenipotenziario  il 
nofiro  Altenieri  , accompagnato  dal  fuo 

Y 6 va- 
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valorolo  amifco  Tolbertò  Calza:-'  C^nverr-r 
lo  , che  riufeì  a nulla  pegli  artifizj : di  Ca-  - 
rie  Scaligero , ih  quale  al  termine  dèi  ‘ Mp- 
I e già  detto  ruppe  là/  tregua  fatta  co>  Pà- 
dovani  . ( t ) 

Venendo  ab  Cav.  Jacopo  Azxoni , picció- . 

, k cofe  ho  da;  fopragglugnere-  alle  già  feria- 
te da  Lei.,  o da  me  nell’opufcold  dato  al- 
le Stampe . Oflerverb  dunque  intorno  ad 
Antonio  de'  Wafer}  non  de5  Water}  ( com’ 
JElla  ben. avverte  ieggerfi  erroneamente  in 
più  Autori  ) prefiente  addi  50.  Gennaro 
del  '1^87.  coir  noftro  Podeftà  Jhcepo  Atzo* 
ni  ad:  una,  folénne  Laureazione-,  che  dicenì 
do  H Facciolati  ne’Fafrb  (2  )^una  cum  HI 
l»  J^  ) d(iCU!t.  Antenius  de  Nafèrih  tx  Mon~ 

J antana  , Epifcoputs  FHtréhfi*  ■&  Bbllunen- 
fis , qui  ante  a Bapie  - Prof'efjor  fuerat  ; Er 
dà  per-  certo  , aver  Lui  -pubblicamente  let- 
to in  Padova  , di  eh?  Élla  dubita  $ e ciò  • 
dopo  la  fua  Lettura  di  Pavia-:  fenza  recar,* 
pruova  nè  dell?  una  nè  delPaltr?-  affé  r zio-  «• 
ne  » Ma  quanto  >alk;  feconda , viene  con* 
tradetfo.  dal  coetàneo*  di’  AntOfiib- celebrai 
ti  filmo  Card,  Zabarella,  il  qualé  al  XC.' 
fuo  Con  figlio,  in  cui  efamina  e decide  là.' 
controverna  fra  d Capitoli?  di  Belluno  e j 
di  ;Feltre.  infor-ta  per  la  participazione  del- 
le, .ométte  . funerali  fatte-  neU’efequie.-  di  quel -? 

. . : • ’ piti- 

; - • ■ < • 1 ; 

(1)  Anon,  Eofcari».  &t;  - , 

(2  ) Pag.  XI.  ini  • i T i 
tj  ) Bctro  Abbate  S. . Stepbprìt  & C "gfr 
annum,  ? 


' del  Co:  Rombai  do  Azzoni ..  yf 
Prelato,  defunto  li  z8.  Settembre  del 
premette  la  feguente  narrazione:  Epifccpus 
Teltrenfis.  & Bcllunsnfis.  qui  Comes,  cjì , jpm 
circa  duos.  annos  tranftulit.  fe  Papi  am  con- 
fa legende  aiuoli  ter  Decretale s :t  ibidem  (•  1.  .. 
inde  ) reverfux  demo  ad  Eplfccpatum.  fuma 
non  bene  fatius , ftetit - per  alijjuot  dics<  in 
"Epifcopatu  Bellunenfi , accejjìt  Tel  tram  in- 
firmus  y 0*.  ibidem  in  Epifcopatu  Teltrenfi 
mortuus  cft  poft  pauces  dieri.  & *'*  Tecle- 
fìa  Teltrenfi.  fepultus E fi  corregge  con- 
quello  ancora  l’Ughello  fcrivente  (i-)cbe 
Antoni us.  de,  Nateriis  ( 1.  Naferiis)  deMon- 
tagnana  juris  Canonici  fcientiffimus  fuit 
ita  ut  in  Papi  enfi  Accademia  e am  juris . 
prudenti  am  publice  profiteretur  per  p Iure  s an- 
nos ....  folemnique  ri  tu  fepultus  eft  indir 
thedrali  Bellunenfi . - < 

Inquanto,  poi.  alla  perfona-del  medefimo 
noftro  Jacopo,  altro  qui  non-  dirò,  fe 
non  eflere  Egli  vivuto:  fino1  al  141^  aH 
ipeno;  giacché  in  queft’  anno  teftandonobr 
O*  egregius  vir  d.  Joames  di  Bus  Gal  Jet  usi 
de  Strano , q,.nob.  Viri  di  T-hòmaxini  de 
S’traxio  . . . . . Otdinavit  ...  quod  fi  cafus> 
afri  deri  t ìpfum . mori , antequam infiraf cripta  »• . 
ejus  beres  (.  Helena  fi/,  q.  Michael is  pi  lei. 
olim  filli  diBi  T,eftatoris  ) perveniat  ad- 
etatem  XlT.  amorum  , quod  ipfa  debeat  re*i 
irnanere  in  domo  ipfius  T eft  a tori s , & inj 
gubèrnatione  ftrenui  militis  d.  Jacobi  de- 
Azzoflibus  domine  Bartholomee  epus?  ux*~ 

..  -,  ••  • / tU+A r 

co  Tq.  v.  coi  1 6S,,  ... 
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ris  r}}  ^e  anc.°  eIeSSe ' Comminano. 

( 1 / Quivi  fc  nominata  pure  • la  Moglie  di 
Lui  Barto/otnmea  , che  nella  Cronaca  cita- 
ta: da  Lei  fi  cognomina  Tetra  ; la  quale 
quando  pigliò,,  effer  ei'  doveva  di  grande 
etade,  concióflìachb  della  prima  fua  Con- 
forte 1 Cecilia'!  de*  Rinaldi  trovo  menzione 
kin*(  2 ).  lettera  Ducale,,  che  fófpende  una 
fentenza  lat arri  per  i)irum  nobilem  Fantinuni 
Georgio  Militem  .. . in  1392.  indie.  1 5 . 
die  Jovie  fecundé  Maii  ...  in  favorem  fa- 

pienti s Legum  DoBorie  F/ancef chini  de  1 Xi~ 

Maldie  de  Tarvif.'  Cb*  mb:  d.  Cecilie  uxorie 
Mobilie  ■ mili  ti s ; Jacobi  de  Azioni  bue  ‘ fororie 
diSli  Francif chini  : anzi  abbiamo  nell  ’ Ar- 
chivio'di  quefto  grande  Spedale  if  Tefta- 
mento  di  Lei  , rogato  li  23.  Agoffo  dell’ 

an.  1 199'.;  • • - c 

Ma  io  non-  leverò  mano  fenza  -produr- 
re un  terzo  Perfonaggitì  de’  nortri  Azzoni  , . 
Reggitore  anch’egli- non  inlaudabile  di  una 
Città  dlufttfe  ; del . qualé  prefento  a Lei  tantj 
to  _piu  francamente  le  notizie,  quanto] eh* 
e.  fu  innoltre  Letterato-'’ meritevole  di  ri» 
cordanza  . G rolamo  fu  il  nome  fuò  , e nac- 
que del  Cav.  Alternerò,  di  Antonio,'  di 
Altemeri  primo^.Avogaro;  e di  Antonia 
figliuola  di  Fioravate  Borfo,  il  qual  era 
per^  Padre  difeefo  dall’  altro  Fioravante  nel- 
; 1 v * la 


M Membr  Arehtv.  Mi  Xenodochii  t *r.~ 
Quar.  li.  Teftam.  ri.  658. 

li  2 y F XJ  a??v£rapba  merpbr.  in  Arcbivo . 
Xenodochn.  Quat.  jfcv ni  }2^. 


; del  Co:  TVatribaldp  Azioni  .*  ioi 
là' Trivigiana littoria  non  fenza  molta  lode 
più  volte  arricordato  per  lé  Legazioni  alle 
'•  Corti  Pontificia  e Regie  da  lui  faggiamen- 
te  fornite , con  altri  orrevoli  non  - meno 
, che*  difficili  carichi  a fervigio  della  Patria 
• in  mòdo  egregio  efercirati  . . 'i^ece  Girolamo 
' il  corpo  degli  ftudj  fatto  la  difciplina  de* 
valentuomini , che  qui  allóra  infunavano, 

' condotti  eziandio  per  e rudi  re -là  Gioventù 
con  Pubblico  decente  ; onorario  ; di;  alcuni  , 
dei  quali  non  inopportuno;  eftimo  in  pre-- 
fente  ravivar  la  memoria  . QueftiJonp  Tran- 
’cefco  Rolandello  Filologo  • Trivigiàno  affai 
noto  . Zio  e Màeftro- di  Girolamo  Bolo- 
gni  'Antiquario  e latino  Poeta  illuftre  ; con- 
temporaneo al  noftro  Girolamo  AVogaro, 
cui  anco  vedremo  ne’ Tuoi  verfi,  celebrato  : 
Xjiannandtea  Terrabue  di  Verona , e Barto- 
lomeo Uranio  Brefciano . Quello  regiflra  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  Veronefi  ’l  March. 
MafFei  [ ì]  , ned’altro  ne.  dice  falvo  che 
di'Lui  „ Maeftro  chiamato  in  varie  Cit- 
tà fa  menzion  L*  Azion  Pàntea  (;  cioè  V Ac- 
cademia in  lode  di  Ci  annantonio  Panteo  let- 
terato'Vcronere , e Canonico  di  Trivigi  , 
Rampata  1’ an.  1484.  ) „ per  cognome  JV-- 
r abolì 

* 

, , * • 

,,  Et  Terabos  omnet.  ìtalas  qui  circuit 

' ' + ^ ^ v , . t ^ 

*’  jj  Erudiens  juvene*  . 

Mal 


toz  flette*? 

Ma  U fégué^  magnifico  elogio  ne*  ferbar- 
no  i libri  noftri  Pubblici  [ i J»  pronunzia- 
to nel  Maggior  Configlio  di  quella.  Cititi  [ 
li  p.  di  Novembre  dell’  an..  14.75.  r>  pd 
„ prefens  ex  divina  quodam  mpdo;  grafia 
„ habejnus  Préceptorem  & Magiftr.uin  quem 
9 „ optabamus  ; vici.  d.  Jò:  Andreina  Fera- 
bovem  Veronpnfem , qui  non  .foium  do- 
,,‘ftiflìnaus  & éìegantiffimus  eft;  fed  orna— 

„ tùs  moiibùs , virtutfbus , & bonis  opti- 
mifque  exefnplis , aptus  habilifque  , non> 

„ folurri.  ad  bène  docendum  & inftruen- 
„ dutfr  veruna  ymo  ad  inducendum  & 
ànimandum  quofcumquey  non  foium  ad 
„ adifiiend^s  & legenda? , audiendafque  bo- 
„ nas  literas,  fet  ad  refte,'  bene  ,,  hene- 
„ flèqué  vivendum , & ab  omnibus  vitiis 
„ & fceleribus  fé  abfiinendum  &.removerv- 
,,  dum . Quanto  poi  all’  Uranio , dimen- 
ticato da  quelli  che  .fcriflero  l’Iflpria.  di 
Erefcia,.  fu  prefo  Decreto  .pél1- Configli  no-  < 
ilro  li  i8.‘  Febbraio  del  1487.  de  conduce n* 
do  Virò  doffiflìmo  & morigerati/}  ma  Ma* 
gijlro  Bartholomeo  de  Brixia  ad  docendum 
Grammatica»)  atque  Bbetoricam  una  cum- 
Magiftro  Jokanne'  Baptifla  ejus  filio  prò-  re- 
preti torer  col'  Talari o"di  100.  Zecchini  annui, 
per  due  anni:  del,  quale  di  Lui  figliuolo 
fi  accenna  , che  foggiornava  in  ladine . ( 2 ) 

11'* Sig;-  Libiti , benemerito  raecoglitot  di.  j 
Notizie  di  Uomini  dotti  anche  non  Friu- 

* " n là- 

r,  : k I 

( I ) Lib.  ad  Provi/,  e t \ r \ 

CL^X  Lib.  D.  Bxtraord.  p‘.  1 <8. 


del  Co:  Ranxb.tUlo  Azzoni  . ior 
w t lani ,,  ( i ) di  Bartolomeo , denominato  Ura  - 
nio e di  Giambattifla  e M.  Antonio  figliuo- 
li fi  di  lui  eruditamente  ragiona , indica  te 

* molte  Città  e fra  le  altre  Padova  che  ga- 
reggiarono per  aver  il  primo  a Precetror 

K-  Pubblico  ; la  Cittadinanza  di  Udine  , alla 

& quale  fu  afcritto  colla  fua  famiglia,,  le  non 

* poche  opere  di  profa  e verfo  cui  egli  com- 
pofe  , e le  pochifTìme  che  fene-trovano  pub- 
blicate ; il  molto  numero  de’  chiari  Uomi- 

8 »i , fpezialmente  Giureconfulti  e Filofotì 
i che  ufcirono  della  Scuola  di  Lui,  e final- 
mente la  fiima  e l’amicizia  onde  l’ onora- 
^ fono  i Coltivatori  e Profeflbri  delle  Scien- 

«■  ze  piti  accreditati;  fra  i quali  Jacopo  Con- 

te  di  Porcia  , illuftre  sì  per  nobiltà  come 
is  per  dottrina  e virtù  con  funebre  ornata 

► orazione  le  rare  doti,  ne  predicò . La  gui- 

y da  di  tali  Maeftri  fervi  ad  avviare  il  no» 

ftro  Girolamo  nel  buon  cammino ficchi 
non  perdette  il'  fior  dell’età  ( ficcometrop» 

! i Po  (petto.  pur  adiviene  per  la-  imperizia  de’ 

1 Precettori  ordinari  ) a- carica rfi  d’iufegna- 

menti  inutili , ma  fi  rendette  atto  median- 
te le  apprefe  cognizioni , all’acquifto  delle 
più  nobili  Dìfcipline  ; il'  die  adempì  egli 
pattando,  nella  di  ftùdj  fiorentittìma  Città 
di  Pàdova  : dove  tali  avanzamenti  fece  in 
breve  rempo  , che  onorato  delle  infegne- 
Dpttorali"  potè  dà  quella  ifietta Cattedra  in» 
legnare,  nella  quale  rrent’anni  davanti  Èr~ 

. ^ m(b 

( 1 ) Nel  To.  I.  de'  Letterati  del  Frinii 

RaS’  54P.  §.  VL. 

• I • -li-  x.#i.  . . ( ^ » 

\ - • ■ 
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104-  ' Lettera 

tnolao  Barbaro:  “omnium,  ut  Bembi  ver-^ 
ìy  bi>  urar,  ‘e  fua  Civirate  qui  ante  illuni  i 
„ nari  effent,  latini? , grscifqué  literis  clo- 
,,  ftiffimus  , pef*°  biennium  admodurri  juve* 

,,  nis  in'  Patavino  Gymnafio  Morali  a tra- 
didit . Così 5 1 Faccinlati  ( £ ) , che  riferito 
il  Decreto  dal  Venero  Senato  farro  nèl  t. 
di  Aprile  dell’  an.  1481.  ne  quis  nioralia 
in  Gyrhndfìù  traderet  quin  prius  vite  proba- 
tus  docendi  j'ts , nmr.aique  DoSoris  obtinuif- 
fet viene  annoverando  pofeia  quelli  che 
negli  Atti;  regiftranfi  efaminari &.  ad  Mo- 
ralir Pkìhfoj  oicc  fc botarti  deftgnafi  dicuntur  ; 
cioè  fra  molti  di  varie  Nazioni , 14.q6.J0. 
Andreas  L’afa  Tarvìftanits  . . . 150’.  Mie- . 
ronymus  de  Avogariis  : e conchiude , ijìis 
omnibus  Laurea  collata  ejì  „ Schohc  bujus 
» fratta ,, , in  qua  fauna  quifque  experiretur 
,,  i 11  geni um  prifea  illaplanejue  mirabili  ju- 
„ valili  jludiof#  juVemutìs  <emulatione  \ quam 
„ pojìerkas  mori  bui  debilitata , nec  affequi- 
„ tur  nec  affequr  fort affé  potejì . “ Rè  folo 
e’  riufeì  valente  nella  Fifofofìa  Morale  , ma 
nelle  Scienza  anco  Legali,  nell’ amena  Let- 
teratura , e nell5  intelligenza  delle  bell5  Ar- 
ti;, f Profeffori  delle  quali  non  meno  che 
agli  Srudiòfi  fu  inoltre  amico  e fautor  li* 
berale.  Giovanni  Aurelio  Augurello  però 
nel  Carme  (2)  'che.  intitola  ad  Hierony - 
munì  AEliónum  Avogarium  commendatio  Ta- 
tui# quam-  pirigendam , & ornandam  cura- 

ve- 


’(  r)  Pad.  pag.  120,  ' ,* 

C*  ) Janjò.  lit.  1.  15.,  * 
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del  G*:  Rombatelo  Azzoni . 105 

t terat  \ gli  atttibuifee  quella  lode,,  tanto- 
più  pregevole,  quanto  più  rara , . co’ feguen-, 
ti  eleganti  verfi,  onde  il  merito  degli  Ar- 
tefici , e del  Mecenate  loro  e fair  a : 

• • ,r  . 0“  >f  . 

Ncc  ipfe  laude  debita  fraudabere . .* 

1 Potter  e miris  haud  parifm  efl  fìc  arti  bus  , , 

Pudori  a bic  velut , illefabrili  fot  rJì  . 

'•  At  bit- favere,  Ó4  hos  fervere  fp tendi — 
dum , 

Et  fronde  munus  fed  magie  tanto 
quidem  1 

Quanto  videntur  ijìa  paucioribus , 

Ut  fiat  favore,  quolibet , dignijfima  . 

Tn  •una  Lettera  che  il  Card.  Bembo  ■ ( 1 ) 
feriva  a M.  Tri  fon  Gabriele,  accenna, che 
M.  Girolamo  Avi  paro  fi  adoperava  per  tor- 
re le  difHculra  , che  fi  frapponevano  al  cori- 
feguimento  dei  Canonicato  di  Trivigi  , cui. 
afpirava,  e polcia  ottenne.  TAugurello  già 
détto;  il  quale  commemorando,  in  .una Tua 
Oda  (2)  elfo  - Avogaro-  e Pancrazio  Pi  Truc- 
chino , eruditismo  Giurifta  Trrvigiàno , li . 
chiama  ìureconj ultimimi  : come  in  altra  Poè— 
fia  giambica'  ad  Hi er..  Avogar ium. pur  in- 
dirizzata, celebrando:  . ‘ * ‘ ^ <* 

'r  „ L’ Arbor  vittoriofa  trionfale 
* V‘,i.Onor  d’Imperadori  e di  Poeti.  > 

' • ■-  -US 

_ I 

(Y)  To.  II.  lib.  1.  Edizi  di  Ver.  p.  520  . 

( 2 ) Lib.  u 7ambc.”Ip.:’, 
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i oó  - , t . 'tetterà 

Li  famigliarità  di  Lui  cogli  Apolltnéfi  flu- 
dj  allegoricamente  dichiara.  11  Bologni  pa- 
rimente commenda  ne’verfi,  che  porrò  di 
fotto,  non  tanto  la  fua  poetica  vena , .1’ 
ingegno  robufto,  e la  perizia  delle  Leggi  -y 
ma  ne  predica  inficine  il  generof#  animo  , 
ed  i molti  fpontanei  benefizi  * onde  fi  era 
fopra  di  lui  verfato.  Senonchù  troppe  fo- 
no le  teftinronianze , che  avrei  qui  da  pro- 
durre della  dottrina,  e favore  alle  Lettere 
preftato  dàl  noftro  Girolamo  ; e degli  im- 
pieghi onorifici  dalla  Patria  commeffi  alla 
fede,  attività,  ed  efperienza  di  lui  con  fe- 
lice riulcimento  : e però- temperandomi  dal 
riferire  quanto  in  più  luoghi  ne  regiflrano 
gli  Atti  Pubblici  della  Provveditoria  eh’  ù 
il  nolìro  Magiftrato  Maggiore;  mi  riduco 
a riportarne  una  Lettera,  data  nell’ Aprile 
dell’ao.  1515*  in  cui  dopo  aver  r Trivi- 
giani  prefènrate  le  loro  congratulazioni  a 
Moq/ìg.  Bernardo  de*  Rofii  confermato  da 
Papa  Lione  X.  nella  Dignità  di  Governar 
tote  di  Róma  conferitagli  dal.  Precefiòr  fuo 
' Giulio  -llw7  ; raccomandano  a Lui  per  certo 
benefizio  un  Figliuolo  di  efio  Avogaro  ; 
cui  ancora  quindi  Tappiamo  aver  intrapre» 
fo  in  quell’anno  il  viaggio  verfo  la  Me=- 
tiopoli  del  Mondo  Crifliano.  Alias , fcri- 
vono  i Provveditori  di  Triyigi' acquei  no- 
bilifiìmO;  loro  Vefcovo  (,  i ).  ipfa  Revertn* 
difs.  ■ Dominutio  tua  intuì  tu  firn  dedit  /forme 
Civifatis  Tarvifii  , Laelio  de  Rainaìdis 

‘ ' Ole- 

( i ) L/i.  extraorÀ*  'Ef  L335,  . 
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^ C°:  Rombai  do  Azzoni . 107 

Clerico  fuo , adolefcentì  apprinte  inr» 

?uo\  Beneficiti»,  de  Quinto  Tarvifinà  Div~ 
:;£  c<W£,  illud  ex  liber, alitile  Givi  furi 

1,1  ffi*  Jarvify  condonando . Nane  fertur  ìpfitm 
La  e li  um,  bonefla  de  caufa  , a militi  a eteri . 

’ C«h  rJ&redi  fi****!!*  > q*od  fi  fecerit , 

:D  Venefici um  vacabit  illico . £W<?  /w/  &»*/. 

pittate  confueta  Reverendi fs.  Dominai  ionie 
(u?  * eam  Quantum  pojjumus  rogarti us , *«■ 
emxe  precamur  > ut  ìpfium  Benefici um  , 

[i  iSVel  h ber  al  iter  condonavit , condonatum  ipfi 
è y ‘Vitati  conferà  are  d igne  tur  ; provi d enfio  de 
r**  e*  n°bil‘bus  filùs  excellentis jutifeon • 
ì Spiti  Hieronymi  Ayogarii  bonoratijfimi  conci - 
fi  •Vis  noflri  : de  cujus  enim  virtutibus , geni- 
rifque  nobilitate  dicere , & alias  apud  Ré- 
fi merendi fs.  Dominationem  tuam  plura  verba 

fi.  facere->  ut  pójfemus , fuperftùum  exiflimamus  ; 
fi  cum  ipfia  Reverendi/}.  Dominai  io  tua  illum  * 
B amili  am  noveri t quam  optine,  & agno- 
i ficai  ‘in  fiuum  fidclem  j/ajfiatum  . Hic  ea  de 
i»  ?fliJ*  tro  fittoli)  jam  Clenco  rtcedìt  anobis, 

# Ad.  Reverendi fs.  Dominationem  tuam  acce/fu- 

‘fi  eum  utpote  concivem  no/bum,  tati 

«•  C ivi  tati  merito  charurn,  iterum  atque  ite- 

f fimuL  bumillime  commendamus  ; 

' ffr*  fi**  ?$'**  apud  Reverendifs,  Domina- 
l *tmm  fuaÌH  h tn  re  non  parvi  futuras 

* Trafcelgo  di  poi  altri  due  Tedi-  , 

' “0rY  » che  Ia  faenza  (uà  di  Lettere  prin- 
cipalmente concernono . Sarà  il  primo  del 

' T>°?  ¥fter/ro  Giannantoniò  Flamminin 

?adre  del  famofo  Marcantonio  ; il  quale' 
in  Lettera  ' data  di  Serravate"  addì  xu. 

, - Gen- 
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^ ìio'8  . ^Lettera  , 

‘Gennaio  delibati.  1504.  a Pieràntonio  Apròi  * 
no  GiureconfultQ  Trivigiano,  -menzionan- 
do gli  Amici , gommi  di  vaglia;,  che  te- 
neva in  quella  Città.,  fcrive  ( i .):r  taceo 
Pancratium  , quo  nemo  cjl  tibi  riptìor  , yurte 
'Civilis  /denti  a iriftgnem  , habeo  Hieronymurh 
Bortoni  ut»  oratorem  ( ut  nofli  ) clarum  ; Hit- 
ronymum  'Tir  et  ani  ipfam  quoque  ju-iif confai» 
rum , Hieronymum  Avogar i um  , genere , c pi» 
bus  , cader»  juris  Civilis  fetenti a 

clarum  ; cui  viene  ancora  indirizzata  dal 
jnedefimo  Flàmminio  una  dotta  Elegia  chi 
neL  fecondo  libro  delle  Selve  di  Lui  fi  leg- 
ge (2).  L’altro  teftimonio , che  piacemidi 
riportare  , fi  è di  Bartolommeo  Zuccatoy  al- 
la Cronaca  del  quale  manca  ’l  benefizio  del- 
la Pubblica  luce,  quantunque  il  Tneritafle 
più  di.  rant’ altre;  contenendo  ella  molte 
• buone  notizie  che  già  Plfloria  di  Gio:  Bo- 
ni' faccio  abbe)li (cono , difiefe  con  buon  vol- 
gare idioma,  In  cui  I’ Autore , luffìciente- 
mente  di  Lettere  ornato , aveà  pollo  qual- 
che ftùdio.  All’  anno  dgpque  ijip.  fcri- 
v’  egli'  morì  Girolamo  . Avogar  0 Dottor 


V egli  ,i;  mori  Girolamo  . Avogar 0 Uottor 
„ egregio , if  quale  colla  rarità  dèi  fuo  in.- 
gegno  non  fidamente  la  fua  Famiglia*  if- 
,,  Iuftrò,  ma  la  Città  noìlrà,  Tu  egli  oT- 
tre  le  Leggi , nella  volgare 'lingua  a* qùé’ 
:>ì  tempi  da  .pocfyilfimi’ ben  inte(a , così  e rii- 

. -o  z *-  1 ”, . j >•  , -Tu  ... 

!, : ( ó ;Epiii.:'4.  ‘ * 

- ‘ ' ( 2 ) Editi  Bonon,  i 5 1 5 . pag.‘  48.  Ve$x 
nel  fine  di  quella  Lettera  la  elegia  mede- 
fi  ma  . ‘ . ■ '* 


del  Co:  Kamb  al  do  Azzini.  .io? 

„ dito,  che  meritò  per  Ifabella  Moglie  rii 
„ Francelco  Gonzaga  Marchefe  di  Manro- 
,,  va  (da  cui  fu  egli  mediante  la  Tua  vir« 

„ rù  ,e  buon  nome  eletto  Podeftà  di  quel- 
„ la  Città  ) eflergìi  dato  il  carico  di  com- 
„ mentare  la  canzone  del  Petrarcha,  che 
„ incomincia  . 

Vergine  bella  che  di  Sol  vejìita  ; 

* • • * • 

n la  quale  con  tanto  candore,  con  sì  mi- 
„ rabil  artifizio , e con  tanta  offervanza 
„ della  volgar  lingua  efpofe,  che  chiunque 
„ la  vide  .loddisfarriflìmo  ne  rimàfe.'  IH 
„ quello  Girolamo  r ora  «e  fono  due  figliuo- 
„ li  , ornamento  dell’età  noftra;  1’  uno 
M Giulio  Canonico  diTrevifo,  di  così  eh ia- 
„ ro  ingegno  e di  così  belle  e pure  lette- 
„ re  dell’ una  e dell’altra  lingua  ornato'* 
w che  appreso  gli  Uomini  dotti , dentro 
„ e di  fuori  delia  noltra  Città,  è di  tan- 
yi  ta  dima  quant’ alcun  altro  , , e per  la  fua 
M integrità  ha  meritato  elìere  flato  elettq 
M dal  R-everendils.  noflro  Vefcovo  fuoVi- 
j,  cario  Generale:  Altenieri  è l’altro,  di 
,,  cui  poco  di  fopra  fi  dille  &c.  ( r ).“ 
Francefeo  Gonzaga  Marchefe  e poi  Duca 
di  Mantova , ed  .1  fabella  di  Efte  Moglie  di 
Lui  fono  celebrati  nelle  Storie  ; il  Mura- 
tori fcrive'  di  quella  , che  fu  Prirtcipeffa  di 
mirabil  virtù , c una  delle  più  illujìri.  don- 
ne ■ 


‘ i 

f 


i 

i 


*•  ( i ) V.  Notizie  dell’  Augurello  N.  Rac- 
colta Calogeri an a Tom.  Vi.  pag,  304. 
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*no  ’ ' ' Lettera 

ne  dei  Secol  fuo  ( i ) ; e di  quello  pur  alta* 

V ifnenre  celebra  il  valor  militare  ed  il  favio 
4 . Governo  2 ) i’  Ab.  Tirabofchi  lodatiflìmo  I 
itterico  della  Lettetatura  italica  fra  i Pro- 
. i'i  motori  degli  Studj  al  principio  del  xvi. 

Secolo  4’ uno  e l’ altro  annovera,  e.  dice(?) 
che  Tfabella  compensò  la  magnificenza  dei 
marito  in  ciò  eh’  egli  avvolro  nelle  Guer- 
re non  potò  quanto  avrebbe  voluto  effon- 
derla in  vantaggio  delle  Lettere:  onde  i 
Poeti  e Scrittori  di  quell’  età  la  encomia- 
rono altamente  . Da  tali  Principi  fu  Gi-  , 
rolamo  deflinato  Podeftà  della  Città  princi- 
pale del  Dominio  loro  ; ma  del  governo  , 
ai*  lui  altra  memoria  non  mi  venuto  fat-  j; 
to  di  trovare  falvo  la  feguente  intenzione: 
che  riporterò  qui  come  a me  fu  comunica-  J 
ta,  mediante  il  prefato  gentiliflìmo  Sig;  J; 

Ab.  Tirabofchi , dall’ ugualmente  dotto  e 
cortefe  Sig.  Abate  Bettinelli-.  In  Man-  c 
„ tova , Jcrive  ' Queflì , a fianco  della  Tor- 
iyj  re  al  Pubblico  Palagio  della  ragione  ver-  j 

t,  fo  Levante  tò  una  nicchia  cón  mezza  Sta-  n 

„ tua  del  Marchefe  Francefco  Gonzaga  So-  0 

„ vrano  di  Mantova  - dal  1484.  fino  4I  “ 

„ 4 9.  Principe  illuftre.  per  molti  pregi,  a 

; Viicino;  a- tal  nicchia  ò un  marmo  colle  , 

, feguenti  parole , che  moftran©  una  fpe-  . 

*«»'  »/i  i:  w eie  J ' f 

1/'  • ; j 

x ( x ) Autich.  Eftenfi  P.  II.  cap.  12.  pag.  ( 
1 • \ ( 

1 * (2)  Annal.  A.  1519.  ^ 

£.$  ] Tom.  VIT  pag.  46.  « 

. . I . * 
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■del  Co:  R anibaldo  Azzini  » 11,1 

* s,,  eie  di  dedica  della  Statua  fatta  a quel 
À „ Signore  quarto  di  tal  nome  . 

* „ FRANCISCO  GONGAZA  HIT. 

* „ PRINCIPE  OPTIMO  ( par  fottinte  fa 
il  „ Regnante  Imparante  ) H1ERQNIMVS 
l „ ACTIONVS  AVOGARVS  TARVISI- 
i „ NVS  ÀLTINERII  FILIVS  EX  EA 
f „ FAMILIA  PRAETOR  III.  ( è male 
ff  „ fcolpito  il  T erti ks^  e può  forfè  -effe rei 
li  „ II II.  Quartus  ) MDXI.  “ 'ed  appunto- 

* HII,  legge!!  nel  Burchelaro  al  primo  libro 
& Commenta  ri  or  a m Memorabilium  • mu.lt  ip  Vici s 
? Hijìone  Tarvijìne  dove  ( i ) fi  regi  fica  il 
n titolo  medefnno . Ma  quindi  'non  lieve  difi . 
i?  ficulfà  irifurge , come  fi  dica  Girolamo  ter-  ‘ 

za , o quarto  Prstor  di  Mantova  della  Fa- 
> miglia  degli  Avogari  di  Trivigi,  quando  ‘ 

E}  di  altri  di  quel  Calato  ivi  Rettoti,  non 
i<  c’è  Storico,  nè  memoria  che  dia  cenno  . 
i>  Si  potrebbe  per  avventura  cónietturare,  per 
o!-  la  multiplicità  delle  Famiglie  cognominate 
degli  Avogari , una  delle  quali  ebbe  cialda-* 

» na  Città  in  addietro  ( giacché  nome  di  Di- 
Io  gnirà,  pattato  in  Cognome,  fu  nella  fua 
a origine  quello  di  Avogaro , cioè  Difenfon 
j*  del  Vefcovado)  è tuttavia  ritengono  Bre- 
feia , Vercelli,  con  altre  fuori  della noftfa;  . 
t pigliato  abbia  equivoco  chi  dettò  quella  in-  ^ 
Iscrizione,  fupponendo  Trivigiani , benché 
foffero  di  Città  diverfe,  tutti  gli  Avogari ? 

I che  tennero  la  Podefteria  di  Mantova  d In- 
carfe  di  fatto  in  tal  errore  P inlìgne  Biblio- 

N.  R-  Qpufc.r.XXXVL  Z !te-c 

. • - » t 

x » 

C i ) Edit%  T*r.  ari,  1616.  p,  127. 
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_ Lettera 

tecano  Pier^Lambcxcio , quando  illuftrandp 
1 Mantovana  del  Platina  , fopra 

quel  fello , babebatur  fune  facile  Princcps 
tnter  Optimates  Pbilippus  Avoga d ras  id 

enim  cjus  f amili  ce  vetujìa  quidem  ac  nobili 
cogncmentum  -,  appofe  fa  feguenre  nota  fi) 
Avogadrorum  bcee  famìlia  eadem  videtur  et 
fé,  qua  Fami  lì  a Avogarorum , cujus  memi- 
mt  Frane.  Sanfovinus  in  Opere , de  illufìri - 
bus  F amili  is  Italia,  fHb  peculiari  hoc  ti - 
tuia , * ,,  ^Signori  Azzoni  & Avogari  (2  ) u ♦ 
Concioflìach^  parla  veramente  il  San  lo  vi- 
no  della  famiglia  noftra,  non  già  di  quel 
Fihppo  che  ad  altro  Cafato  nobile,  di  quel 
cognome  in  Mantota  dimorante,  fìDnar- 
teneva  . * ? rv  '■ 

Ora  io  porrò  termine  al  prefente  fcrit- 

"'‘.P™”6*  vfi  del  Bologni , Poeta  „on 
non  mculto  dandole  a leggere;  ficchi  p0f- 
la  Ella  in  qualche  modo  riflorarfi  della 

noja , cui  temo  quella  lunga  diceria  non  le 
abbia,  recata. 


(?>  E*;HieronymÌ  Bononii  Parvi  fa, 
rtomifcuorum . 


ni 


. 1 c ' 

o RR.  Italie,  Sèript.  Tè.  XX.  Col . 

(2)  Vide  etiam  HieronymiUenningii qPhs 
Genealogicum  To.  z„/r,  l*6o.  «.  *'  P * 

(?)  MS.  apud  Nob,  V.  Ahyfium  Corri 
Seetum , Equitem  ornatijfmunp,  . 


1 


del  Co:  Rambaldo  Azzera i tj1 
Lib.  VI.  Epigramma  IV.- 
I. 

Ad  Hieronymum  Advocarium  J.  C. 
Verfibus  haud  aufim  certare  , Hieroiayme, 
tecum  ; 

Ingerii  terret  vis  metuenda  ttai . 1 

Dele&u  ftudii  du&us  melioris  abifti , 
Linquens  laurigeras  ex  Helicone  Deas. 
Qui*  Divos  flevifle  putet  ? tum  flevit 
Apollo,; 

Non  aliter  dulci  quam  pereunte  Lino  . 
Szpe  tamen  fludii  poft  ta?dia  longa  fcrenCs 
Aonii  repetis  nota  vi  reta  Jugi. 

Dolce  (equi  Mufas  & Leges  fcire  deco- 
rimi eft;  ( i ) 

Mu- 

( I ) Ad  Epigramma  I.  Adnotatio . 
Forenfe  ftudium  Tarvifii  tunc  florebat , 
quemadmodum  & in  finitimis  Civitatibus 
r.e  imperatrice  quidem  Venetiarum  Urbe 
amplimma  excepta,;  qua:  Cives  Caos  Nobiles 
Laureami'  adepros  loco  primario  ,-  aliifq. 
ornamentis  aecorabat  ; Marco  Fufcareno 
principe  tefte  . Della  Letterat.  Veneziana 

lib.  I-  P‘  z8-  29- 

Certe  apud 

Romanos  rerum  Dominos , Gentem- 
que  Togatam  . “ Patroni  ex  inftituto 
Majorum  iidem  fuerunt  qui  Patres  , feu 
patricii  ; proque  Clientibus  ipfi  , re  poftu- 
iante  in  Foro  Cauflas  agebant  . Quare 
in  Ju^icum  T drvifinorum  , vulgo  DoEiorum  , 
Albo  , quod  ex  veteris  Chronicis  deferi- 
nfit  , illuflravitqtre  Nicolaus  Maurus  J.C. 
Se  Hifioricus  non  incelebris  , Jurifpetiro* 

& z.  rum 


H4  Lederti  . 

Munus  ufr-t*nque  ingens  , munus  utrum» 
que,  munì  eft  a ) 

Pjufdem  Prom if cuor um  lib.  IX.  Poema  Tf~  I 
Ad  Hieronymum  Advocarium  J.  €.  , 
ornati (Jimum 

I I. 

Splendore  prifco  Genris  A&ioniae, 

Simulque  Dignitario  Advoeariae,  ■»  * 

V irt.ute.  propria  nec' minus  tamen  nitens  y.  . 
Hieronyrnt^v.  hjc  Libellus  eft  Nonus  tuus.\  r 
Di  ver  fa  caufa  a caeteris  tamen  facit',  " 

Ut  te  Patroqum  verfìbus  legam  meis . 

- . Pia. 

rum  nomina  Litteris  a^que-,  ac  Gènte  No- 
bilium  paflìm  occurrunt  : ques  “ inter  is 
Nofter  , hoc  addito  elogio  recenfetur  : 
Dominus  Hieronymus  Avogarius  , q.-  j 
„ Domini  Altinerii  Nobilis  , ingreflusCol- 
„ legium  v XXI.  Judieibus  congregata  ,, 
An.  MCQCCXCV.  XXI IL  Oàobris 
,,  ( ut  in  eo  Libro  .fpl;  ) Hic  fuir-  ( 
„ Vir  Glariflimus  , & do&rina  & gravi- 
rare  inftgnis-  ; & ob  ejus  praeclaras  vir- 
„ tutes  fuit  Prato*  Mantuae  omts 
>}  MCGCGLXVH.  Sed-  moribus  dete- 
rioribus  increbefcentibus  in  diesi,  pradmira 
ubi  perniciofa  invàluit  opimo,  ebeti  vive- 
re. in  ozio  fia  il  primo-  requifito  alla-  No- 
biltà , fuper  hoc  eriarn  , cum  Scipione  Maf*  | 
fido  Marc&ione  jure-,  querimnr  , quod  | 

„ pure  da  qualche  tempo  con  infinito  pre- 
,,  giudizio. , non.  pri/vato  folaniente -,  ma  pub- 
„ blico  , fi  /degni  ancora  lo  Jìudio  legale  , i 
,,  fonte  ir?  ogni  tempo  di  Supreme -Dignità  -,. 

‘4  e di.  grandi  onori  , “ Ver,.  IUllfti  P.  1JI». 
eap,  I • . CQrl- . 


Go<4 
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del  Cu;  Rombai  do  Azzoni  . fi 
Piacere  fìudui  illufhibus  quondam  Viris  , 
Er  comparare  Maximorum  grariam,' 
Laudans  Potentes,  Eruditos,  Nobiles  ; 
Quo  me  juvarent  deinde  rebus  omnibus:. 
Quidam  quod  effècere , nec  me  poenitet . 
Praefto  favores  Cafibus  tui  mihi  , 

Amice  fingularis  & vir  inclyte , 

Nullo  priore  provocati  praemio; 

Cunftis  fuere  femper  affe&u  pari , 

Parcaque  numquam  liberalità  manu: 
Quacumque  Torte  commodis  meis  patens  , 
Non  captus  ullo  munere , es  dudum  meus . 
Modo  huic,  modo  Illi , prodige  hos  Ly- 
, rae  . - 

Donare  folitus  ante  lufus  levis  ; 

Promulgo  nunc  in  Nomen  editos  ruum 
Meritifque  quafdam  grarias  multis’  ago  r 
Donare  nequaquam  id  ego  dixèrim  Tibi , 
Cum  Creditori  quidquam  dat  Debiror , 
Non  donat,  imo  folvit  ; id  Tecum  mihi 
eft - 

Ad  eumdem  II. 

, : 1 1 I. 

Aftia  Gens  titulis  magnorùm  ihfignis  À- 
vorum  ’ ' v 

Claruit,  ut  noftra  claret  in  tJrbe,  diu: 
Emeruit  virtute  Tua  , non  forte,  nec  au- 
ro > 1 * 

Illuftrem  Patres  inter  habere  Iocum.’  . 
Hac  fatus  Atìtenor  Patavino  Marte  fugati 
Horrida  qui  duélor  contulit  arma  Ca- 
. . nis . ‘ ' * * 

Hac  fatns  & Cretàs  qui  perdomuifle  re- 
belles  'V  ■■  ■ 

Pertut^&  in  Venetam  reftituiflè  fidem  . 

Z 5 Cur 


Digitized  by  Google 


li  6 - ' Lettera  ■ . t 

Sur  igitur  pmvis  , Hieronyme  ,« . taufciua*- 

ortum  ■ ■ ■ ' , 

£j0n  quQvis  d.ignum  prorfus  honoic  pu- 

Magni”quidem  li  .fedo.,. M.quodfpien-. 

doiis  aviti,  . „ 

Ornarne n,to  addis,:non  minus  effe  reor  . - 
libri  Poma  LXVI.  OC  ulnmv.», 

’ I V-  • . 

Ad  tìiermymum  Advocanum. 

' Cape,  Advocari  r rpunus  oblatum  libens^ 
Malore  digne,  farei  majus  inibii 
Spedentur.  ampia  menta  ff  erga  me  tua  r_ 

Prudens  profeto  tgutfm  aut  n,~' 

MI,  , •'  ' • 

Pro  Danti.s  aytem  viribus-  raagnom  puter  i 
Ex  Appendice  I.  Epigramma  XXXS. 

. Ad  Hiemymum  Advocarwm  Pr onorerà- 
Monture  defignatum  .. 

. - ’ ' ' V.  r-  / . J 

IUuftrem  magni  Patriam  re#  ute-Màroms  f 
Ut  nova  fama  fert,Praetor  abire  paras  . 
Te  vocàt  j adventUi,  fefiis  .«quem  plaufibus 

' ornet,  . i . > 

Lseta  futura  tuo  Mantua  dtves  ayis , 

Te  vocat  affeftu  multo  Gonfag;us  Heros 
. Magnanima:  tacite*  peto  rmUe  ge, 

* ì*sn$  •*  ■' „ » *•  •*  4 ' 

' Ifi  quo  militi*  virtù?  rediviva  latin*' 
Surgit,  in  antiquum  reffiwienda  decusì 
%de  bonis  avibus  felix,,  PJieronyme,  pul-  * 

< chra  , . ♦;  -V  . . 

Coiùs  onoratum  Gloria  caepit  iter;, 
l^xerce  dngenium ..  geftis  infignibus  .aptum-  y 
' Quod  natura.  tibi mater  amica  dedit  i 


/ 

/ 


del  Co:  Ramb.ft'cio'  Azz°a: . viq 
1 OVnatmi*  faciles  dofla  cum  Pailade  M ulive- 
Duna  titulos  augent  Numina  fhufta  tuo^  » 

(•  Plurima  Majorum  quin  ornamenta  tuorum 
Sumere  in-  exemplum.  marre  togaque  , 
v potes 

Exemplum  fed  enim  proli  dabis  ipfe  fu» 

1,  tur* , ••  • 

i.  Splendore  illuftres  & fuperabis  Avos . 

Perge  igitur  , meriti?  Iralas*  luftrantiba»' 

Urbes ‘ . 

Praecipuuoi’ Patriae  nani  cito  lumen  e- 

ri?  . ’ - 

Piacemi'  qui  a riportati  verfi  del  Bolo®- 
f gni  aggiungerne  due  Giambi  , eé  un  Epi-  * 
gre mma,  ne’ quali  della  poc’anzi  menzio- 
f n^ta  lite  al  Ftamminio'  muffa  fi  -addita  il 
fuggetro-,  e notizie  recenti  non  inopportu- 
t ne  a via  più  illuftrare  la  vita  di  quel  Va- 
lentuomo . I primi  fon  ricavati  dal  IX». 
Libro  de’  Prorrùfcui  a’ numeri  1»  e LIX. 

jo.  Donatum ' tìbi , flamini  diferte , 

Buxetum , [fnid.wiumque  pulchrum,, 

A nbo  Pdncratiue  , B ornai  ufque 
Gaudentes^vice  gratulante  aequa  * 

T u grata  firuere  interim  quiete 
Lites  non  faeiens  pili  minacts  r 
Salvie  Pancratio , Bononioque . 

Ad  me,  Pancratiumque  quas  dedifli' 
Refponfunr  dare  Litteris  volentem 
Multa  dftinuere  utrunque  cauf<e , 

Tafani que  fori  occupationes  : 

Dum-  f empir  male  feriamUr  ambo , 

No&-  ipfis  quoque  nundinis  quieti- 

• * . Té  ej . • 


/< 


. ' Lettera  J 

Refponfum  àaho  quod  fide h , 

A»  donati*  fatta  y rufciente 
Diretto  Domino  y queat  valere  p 
Civili*  Sophie  pertuore* 

Auttores  varie  nfira*/0Ce?f*ro  .. 

Pendei  Tudice  li*  adbue  fttb  ipf  - v 

. Idem  Gr animati euf jue  nudimi ... 

Moli rate*  fecium  fini  r fiptrquej  ■ 
Quorum  turbi  mokft  »™ 

T 'autunni  fi*  Trem.f  & Auglptum  T 
„ IMhmum  ferutam  quutit  mmacem  . 

S S SZCS^'é--r~ 

jtuhnt  Omnibonum  Leomcenam  * 

Iftic  Juadeo.  folus  effe  v maìen* 

Vita  li  Beri  ore  per f mari  s ’r 

NU  optati us  cjmete  dotto  ej  ••  j 

Si  legge  l’ Epigrammi  XX.  Libro 

'à~  /-'«  f i^lTut  Zi  Z? 

2s£  - 

, /<%«  » *c  "" 
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del  Co:  Rambaldo  Azzoni  1 1 p’ 
tJomen  Journet  Antonìus , inclyta  cujus 
Gbfcurum  Virtus  non  jìnit  effe  decus 
Quem  ne  poenìteat  nojìri  meminiffc  minori 
Hitud  quadarn  curie  fe  fciat  effe  mibi . 
Finalmente  agli  eleganti  carmi  del  Tri* 
vigiano  Poeta  acconciamente  accoppieremo1 
la  già  ricordata  Elegia  di  effe  Fiamminio  ; 
ella  pure  molto  elegante  r non  meno  che 
dotta  r e perchè  una  pittura  fpiendidaci 
prefenta  delle  {ignorili  qualità  del'  rmftro 
Girolamo,  e perchè  merita  di  e Aere  rrat- 
ra  fuori  dalla  quanto  bella  e rara  , altret-  * 
tanto  {corretta'-,  edizione  Bologne  fe.  Non 
può  riferirli  l’ epoca  di  quel  dettato  in- 
nanzi all’anno  1498.  nè  dopo  al  1502.  in 
cui  richiamarono  i Serravallefi  con  affai 
onorifico  Decreto  il  Fiamminio  ad  erudi- 
re fa  lo  ro  Gioventù  ; e lui  privò  invida 
morte  de’ primi  due  fra  tre  fuoi  figliuola, 

J5  ultimo  de'  quali  natogli  appunto  del  1498* 
tra  M.-  Anr.  dipor  cotanto  celebre  dive- 
nuto Perocché  viventi  gli  rammemora 
quella  Elegia  , a'  nome  di  etti  ancora  1* 
autorità  implora  ed  il  Padrocinio  dell’ A- 
yògaro;  cioè  mediante  H‘  faVor  di  quello 
l chiedeva  if  poeta  e fperava  dì  ettere  libe- 
rato dalla-  moietta  lite  . onde  la  famigli* 
di  lui  travagliavano  aa‘  quattordici  mef? 
certi  fuor  Affini  dr  Seravalìe  : nè  fe  ne 
fufingò  vanamente,  poiché  gli  fui  folto  al- 
lora cfUel  difturbo  , quantunque  con  altri 
prefetti  nell’anno'  1504,  veniflégli  rinno-  ' 
vato,  Tutto  ciò  ff  ritrae  per  le  Epittole 
del  medesimo  Giannanromo  Fiamminio 
cella  vita  di  fui  prodotte  dal  P.  M.Cap* 

r\r\r\  « . 
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iw-  ^ Feti' era' 

poni  Domenicano,  in  Bologna  dèi  114:4.  ,V 
fe  non  che  riguardando  all’ordine  onde* 
fono  dilpofte- in  quella  edizione  le- prefate-' 
Lettere , potrebbe  incorrerli'  errore- , delle.* 
fette  ftam paté  ivi  feguiramente  nel  IV.  Li- 
bro dalla  ottava  alla  XIV.  appartenendo^ 
le- due  prime della  Data  mancanti  , alta^  . 
prima  lopram  menzionata  quiftiohe  ; le  al- 
tre cinque  fcritre-nel  i T04.  alla  fuddetta 
Quell’erudito  Editore  inoltre  non  ben  li-' 
appofe  nelle  annotazioni  foggiunte  all’E- 
^ pillola  VII*,  del  primo  Libro1  ,':divilando 
che  l’anno'  1481.  da  SerravaHe  paflaffe  il* 
Flamtninio  Precettore  a Monragnana  ,•  e 
colà  ritornane  intorno'  all’anno  1490.  ra- 
li  computi  convincendoli  erronei;  dai  Do- 
cumenti che  ha  raccolti  e*  pubblicati  Mom 
iìgnor  Giannagoflino  Gradenigo  Vefcovo 
Cenedefè  dò  chiara  memoria  neh  volume 
XXIV-  della  Nuova  Ricolta  di  OpufcoLi ,, 
cui  laudevolmente  profegue  con  molta  fod^  t 
disfazione  de?  Letterati  lo-  ftimabUiffitno- 
P.  Lettore  D.  Fortunato  Mandelli  Ora 
ecco  la  Elegia  fgOmbera  delle  fcorrezio.ni 
appoftele  colla  prima  Stampa  , e-  corredata 
del  pulitior  volgarizzamento  , che  ci’  ha 
compiaciuto  di  farne  il  Signor  Abbate*  ; 
Giufeppe  Dottor  Gennari-;  ella  è tractada 
Libro'  in  Bologna  imprelfo  l’an.  1 5^1 5. 
per  Hieronymum  de  Bcnedi&ir  , che  porta  1 
il  titolo  , Jo:  Antoni j Flamini i Sylvaru>n 
libri  duo  , Fpigramatum  libri  tres  y & Ito- 
ne!. fecondo  Libro  a carte  48.' 

« 

N 

•1  1 A , 
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del  Co:  Ramo  aldo  Azioni , -J2V 
A'd  Flieronymum  Adirne arium  Jurifc onfkhun'ì* 
X arvifinum  ■* 

Inizia  me.  lungo  jaSìatum-  tempore  vex.Tl 
Fortuna,  indigni s exagitatque  modis , 
Jdnique  din , mea  Ma  fa  , queror  j,  tu  fola, 
dolori s • ’ •"  ' 

Conferà , tu  curis  es  Comes  una  meis  : 

Jed  tu  , diva  , . tuam  die  [quando  tuebere  va- 
tern  , 

Ft  da  bis  optata  pojfc  quiete -f cui  l 
Quando  eri t,  ut  f olita  frondoft  colli s in  um- 
bra , . - 

Pierios  repetam-,  te  duce  , diva , ckorcrs  ? 
Quando  ego  Cajìaltos  haujlns  fub-rupe  cìe- 
' bit  , 

Et  repetam  faltus  > aonia  terra , tu&s  ? 
P/lens  hebet , tanquam  correpta: 

veterno  > # ■ 

Torpuit , fi  tu  defidiaque  petit  . 

Vena  , mihi  haud  tenuis  quondam . , 
aruit  illa , . ,■  > ' ^ 

Jamque  mihi  videor  dedidiciflè  lòqui  y 
PJoflra  diu  &.  multa  pridem  vigilata  la— 
cerna  • < 

Languet  , . inqfte  fitti  Romulis  agra  ja- 
cet  ; 

Arma  Ducum  cecidere  manti  , damnataque* 
lóngo 

Tempore  beila  pedeS , bella  rtliquit  et}u?s  ; r 
pjoftra  jàcet  Fri  ami s , grandi  celebrata  co- 
tb'urno  , 

Cognac  afque  Tacer,  exitiumqcte  timet  ' 

5/V  ubi  irrepunt  trifles  in  pe&ora  wr<e , 
^ fubeunt  fiuftus  . mala.  Unga  prc-  - 
mime,  * ... 


,jz2  Lettera 

Hoc  ego  fiepe  quotar  , tu  me  folata  dolere 
ter n ' 

Erigi*  ; ut  fperem  tu  bene  fcepe  facis  : 
Optuiamque  diu  Jìudiis  fpOndere  quieterà 
In  tanti'*  nude*  tu  miai  fola  mali*  . 

Et  mnc  precipue , quando  cenimi  [fa  verendi 
Li*  mea  [ufi  tire  , confilioque  Vir  i , 

Cui  genus  , & lunga  trabit ur  de  Jìemmate 
.nera 

Nobilita s , fplendor  , fama  , perenne  decus  : 
Quemque  opibus  fortuna  potcns'  illujìrat , Xìf 
ante 

. Omnia  prcéfignem'  Valla*  amica  facit . 
Hunc  tu  precipue  decora* , mea  'MuJ'a , prò- 
bafque  , . . 

, Aureaque  illuflrem  tollis  ad  afra  Vi  rum  ; 
Hunc  j uri * nodo*  , hunc  fenfa  reeludere  le • 
pum’ • 

. Addita  S anelar  um  tuì  Dea  f pojjc  refers  ; 
Nojfeque  quod  Qelfu*^  quod  multa  -volumi- 
ma  Salvi  p - 

Quod 4 Gallus  docidt , quod  Labeonis  opu *, 
.JPf  Cerbi  diu* . Scrini  a doSla  Vo- 

w,  ..w 

Quk  ¥ abiti*  fcripfìt)  qua  ' Macrr  , 

, ...  Valeri*  : 

Et  vi*  , ett'  fperem  ' , lati  modo  judice  , 
quid  quid  . ..  . f 

Optandum  curi*  tripli  bui  antefuit. 
farri  ne.  igi tur  vati  tàndem  rejìpifcere  fa* 

Mufa  , y ìdtjue  pube*  ipfa , fdemque  , 
• - faci*?  v • 

-alpe  fefia  die*  , trifìitia  n ubila  pri- 
mnm 

Di- 


■J  # 


del  Co:  Rambaido  Azzini  • 1 j.p 

Difcutts  i ae  in  epe  me  mcliore  locas  :: 
Tu  demum  cs  mi  hi  qua:  , bis  jfeptem  men- 
fibus  flSli  S y 

Optata  ofìendis  prima  falutis  iter + 

Sd/ve  igitur , magnimi  patri te  decus  ,r  opti- 
me  legum 

Jntetpres , raris  adnumerande  viris  ;■ 

P autor  & adjutur  cloBorum  Jan&e  virorum .. 

Cafi alice  cult  or , pegafidumque  chori  : 

~Et  me  ncn  trijìi , mitis  Hicronyme , vultu 
Refpicc  , & hanc  ne  bui  am  pcBore  pelle 


meo. 


Tu  potes  ^as  nutu  fà0  wihì  demere  curas  , 
Tu  potes , utquc  potes , ficque  decere  pula;, 
pjon  melius  duòlo  , nec  convenientius  unquamy 
• Quarti  doBus  , meritam  prajìitit  ullus 
opera . 

ylb  nimt's  indigna  vexatam  refpice  forte , 
Goncujfamque  diu  per  mala  longa  domum  .. 
Teffa  malis  conjux  tibi  fupplicat  optima  „ 
* virque,.  O 

Trcfqt'-e  fimul  nati  pignora  parva  regant  \ 
£7  , qt*°d  te  nìoveat  JuPer  omnia  , Mufa - 


precatur  ».  - 

Jrigenuaque  artes  , Tieridumque  favor  . 

Sic  tibi  contingat  nil  durum  , a ut  trijìius< 

■ ’ unqi(ant  1 , . "> 

Sis  generis  fplendór  , fama  , decufque  tui 
Sic  vivas  felix  virtutum  laude  tuarum , 
Patria  ma]  arem  quo  neget  effe  vi  rum  . 


Volgarizzamento  del  Sig.  Ab..  Giufeppe; 
Gennari . 

Da  lungo  tempo  in  filane  guife  indegne 
Empia  fortuna  mi?  perfegue  e infetta. 

' ' Tu: 
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124  . Lettera 

Tu  Mufa  il  fai,  che  ’l  mio  dolore  inten 

- ***  ' ; 

Tu  degli  affanni  miei  fida  compagna.  I 

Ma  dimmi’  o Dea,  quarido  per  te  difefo 
Sarà  ’l  tuo  Vate  ?'  e quando  fia  cirsio 
goda 

Del  bramato  ripofo , e affifo  alP  ombra 
Del  frondifero  colle  ai  facri  Ceri 
Da  te  feorto  rlrorni  ì e ancor  dell’ 
acque  . ’ ^ ‘ - 

Limpide  io  beva  del  Caftalio  fonte, 

E i tuoi  bofehi  rivegga,  Aonia'  terra/ 
Già  la  mente1  vien  meno  , e quali  op- 
prefTa 

Da  grave  fonno  intorbidifee  ed  èbe 
Àccidiofa  e lenta  : e fatta  ornai 
Secca  è la  vena  dell1  ufato  ingegno  , 

■ 1 Si  che  mi  par  , eh’  io  più  parlar  non 
■fiippia  . ’ ' ‘ f 

Squallida  .abbandonata,  e inferma  giace  f 
La  Romimde  noflra , di  molt’ahni 
Opra  e lavoro:  e mi  cader  di  roano 
L’arme  de’ Capitani  , e l’afpre  guerre  i 
Dannate  a flarfi.in  lungo  obblio  fom- 
merfe , 

Hanno  interrotte  già  Tanti  e Cavalli  . 
Giace  ofeura  e negletta  anco  là  nofira,- 
Con  tragico  coturno  celebrata  I 

Priamide , e le  fiamme  e la  ruina 
Teme  anch’ effa , onde  Troja  arfe  eca- 
deo . 

Così  avviene  qualor  nojofa  cura 
Sle  ingombra-  il  petto  e travagliofi  e 
lunghi  \ 

'Mali  a guifa di-  flutti opprimon  l’alma,  i 

Spef-  1 
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del  Co : Rami  aldo  Azzont . -t2$ 
Spedò  di  ciò  mi  dolgo,  .e  tu  dolente 
Mi  racconfoli , e fai  ch’io  fperi,  e fola 
La  defiata  calma  ai  dolci  dudj 
OH  a me  prenunciar  fra  tanti  mali: 

Ed  or  principalmente  che  al  Configlio 
D’  un  Uom  giudice  giudo  e venerando. 

La  mia  caufa  è commeda,  in  cui  vera- 
ce 

D’antico  fangue  nobiltà  rifplende, 

.Cui  fama  illadra,  ed  arricchì  Fortuna  , 

E Palla  fopra  tutto  orna  ed  onora. 

Tu,  mia  Mufa  , qued’ uom  lodi  ed  ap- 
provi , 

E il  fuo  faper  fino  alle  delle  efalti . 

Ei  di  civil  ragion  difciorre  i nodi, 

Ei  delle  Leggi  i fenfi  arcani  aprire,. 

Ei  fa  , -tu  dici,  ciò  che  Salvio  e Celfo  , 
E Gallo,  jt  Labeon  dettaro  un  tempo  j 
Ei  di  Cerbidio,  e di  Volufio  i dotti 
Scritti  di  Fabio,  di  Valente  e Macro 
Tutti  già  fquadernò  gli  aurei  volumi. 
Sotto  giudice  tal  tu  vuoi  ch’io  fperi 
Quanto  ne’tridi  miei  pender  moledi 

10  potea  defiar.  Dunque  alla  fine 

11  tuo  [Vate  , 0 mia  Mufa,  al  primo 
dato 

Fia  che  ritorni  ? e tu  ’l  prometti  e ’l 
vuoi  ? 

Salve  , o beatole  fèdo  dì , -che  in  fuga 
Metti  le  nebbie  di  tridezza  i,  e a fpeme 
Miglior  m’inviti.  Tu  fe’ quello  ornai, 
Che  dopo  fette  e fette  , mefi  il  primo 
La  via  della  falute  a me  dimodri. 

Salve  , o del  patrio  fuol  lume  e fplen- 
dore , 


>125  Lettera 

Interprete  fedel  dell’ alme  leggi, 

Uomo  raró  tra  i rari;  o delle  dotte 
Pedone  ajutator,  cultor  de’ Vati 
Salve,  e me  guarda  con  ferena  fronte, 
Girolamo  , e -al  mio  cuor  togli  P af- 
fanno. 

Tu  con  un  cenno,  con  un  cenno-  folo 
Puoi  dilcacciar  le  mie  pungenti  cure  ; 

E fa  penfier  che,  come  ’i  puoi  , tu  *1 
devi: 

Che  non  mai  meglio , o con  ragion  più 
giufta  ... 

Altri  ajuto  pretto,  che  il  dotto  al  dot* 

) to. 

Deh'  intra  quella  indegnamente  ahi  ! 
troppo 

Tribolata  famiglia,  e da  nemica 
Sorte  cpn  -lunghi  acerbi  guai  per  coffa. 
Stanca  da  tanti  mali  a te  fi  volge 
Supplice  mia  Conforte , e meco  infieme 
Tre  miei  piccoli  figli  alzan  le  mani. 

E ciò  che  innanzi  tutto  il  cuor  ti  mo* 
<v  a , 

Per  me  prega  kjMafa0,  e 1’  arti  belle, 
Ed  il  ’ favor  delle  Caflalie  Suore}! 

Così  nè  trilla  mai,  nè  dura  cofa 
T’ineoglia;  e di  tua  fchiatta  ognor  tu 
fii  * 

Ornamento  e fplendor  ; così  fu  viva 
: Per  l’alto  onor  di  tue  virtù  .felice, 

Onde  la  Patria  tua  neghi  trovarli 
Tra  le  fue  mura  > uh  Cittadin  più  gran- 
de.. ■ ' !•:  n.;  r*-  '*  ' 
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